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Hgasgggggfgggl Vesta C omedia t c'hog 

& rec ' tata ut 
Sar * ’ no *l f a P** € » *1* 

IISHPÌi Cajjaria , 

C h* un* altra uolta già 

uent*annipa{fano , 
Veder fi fece fipraquefii 
pulpiti. 

Et albora affai piacque a tutto il popolo : 

Ma non ne riporto già degno premio ; 

Che data in preda a gl' importuni &• auidi 
Stampator fu: liquali laceraronla , 

E di lei fer ciò che lor diede Panimo ; 

E poi per le botteghe , e per li publichi 
Mercati a chi ne uolfe , la venderono 
Ber poco presso : e in modo la trattarono 3 
Che piu nonparea quella ,chea principio 
Effer folea. fi ne dolfi ella : e fecene 
Con P autor fuo piu uolte querimonia, 
llqual moffo a pietà de le mi firie 
Df lei, non volle al fin patir,che andafiino 
P iu troppo in lunga . A fi chiamolla e fecela 
Viu bella , che maifoffi : e rinouatala 
Eia fi, che forfè alcuno , che già in pratica 
I *li/t U Attuta. _ non la CaOerbbe , incontrandoji 



P R. O L O G O . 

iti lei , cofi di botto riconofcere : - 

O fe poteffe a uoi quefto medefimo 
F ar Donne , dì egli ha fatto a la fua fabula: 
Varai piu che mai belle ; e rinouandoui 
Tutte nel fior di uofira età rimetterai: 

No» dico a uoi , che fete belle e gt ottani, 

E non battete btfogno di accrefcere 
'\oflre belle\^e ; ne che gli anni tornino 
A dietro , c'hor nel piu bel fiorjf’trouano, 

, Qhe fian per ejfer mai : cofi conofcerli 
Sappiate , e ben goder prima che pafiino. 

Ma mi riuolgo t e dico a quelle, ch'effere 
Vorrian piu bellé ancor ; ne fi contentano 
De le bellezze lor : che pagare bbeno, 
S'augumentarle e migliorar potè fimo ? 

Che pagberian molt' altre, ch'io non nomino? 
Lequai non però dico , che mn fieno 
Belle : ben dico, che potrebbono e/fere 
Via belle affai: e, s'elle hanno giudi ciò, 

E freccino in cafa ; dourian pur conofcere , 
Ch'io dico il aero, che fe ne ritrouano 
Infittite di lor piu belle : e i boffoli , 

E pdiQfe di leuante , che continuamen- 
te portano /eco , poco giouano : 

Chefe la bocca o tl naf'o grande o picciolo 
Hanno piu del douere , o i denti liutdi 
O torti , o rari, o lunghi finora bordine, 

O gli occhi mal compofii , o l' altre fimili 
•P arti , in che la belletta fuol con fifiere; 
Mutar non li potrà mai lor indufina. » 
Che pagheriano quelle ? a quelle uolgomi , 

. Che foleano ejfer fi belle , quando erano .. 


PROLOGO. | 

In fiore i lor begli anni : quelli fidici 
O quelli uenti . o dolce età , o memoria 
Crudel , come quefi’anni fi ne nolano . 

D i quelle io parlo , che ne lo increfieuole 
Quaranta fono entrate : e pur carni nano 
T uttàuia inauri . o uita nofira labile , 

O comepajfa ; o , come in precipito 
Vegliamo la belle^a ire e la gratta ; 

Ne modo rìtmuian , che la ricuperi . i 

Ne per metter fi biancone per metter fi 
Kojfo fi farà mai, che gli anni tornino 
Ne per lauorar acque , che difendano 
Xe pelli : ne fi le tirafiingli argani , 

Si potrà giuntai far, eh e fi nifiondano 
Le maladette crefpe, che fi affaldano * 
Il uifo e tl petto : e credo peggio facciano 1 
Ne le parti anche , che fuor non fi mo frano. 
Ma per non toccar fimpre , per non effire 
Adojjo a quefie donne di continuo ; 

Benché toccar fi lafciano, e fi lafciano 
Ljjer adojjo , ne fi ne corrucciano , 

Si de natura fon dolci e piaceuoli; 

V oglio dir due parole ancora a i giouenì, 

E dir le uoglio a quei di 'Corte mafiima - 
niente , liqualikan co fi de fiderio 
D'effer belli e galanti, come Vhabbiano 
te Donne : e con ragion ; che ben conofcono , 
di in Corte fen^a la beltà,e la grati a 
Ne maifauor ne mai ncche^fe acqui fi ano . 
Altri per altri effetti ejjer uorrebbono 
Belli : Nntention per che lo bramino 
Co/i t non no cercar : ma tolerabili 

A iìj 
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Slmili uolonta fono ne giouani 

Tiu che ne uecchi . e pur non meno fiudiano 

Alcuni uecchi piu che ponno cTeJfere 

belli e politi : e quanto fi fa debole 

Tiu loro il corpo ( che Jaran decrepiti , 

Se pochi pochi giorni ancora uiuono) 

Tanto piufrejco , e piu ardito fifentono 
E piu arrogante il Itbidinofo animo . 

H anno i difcorfi , i penjieri mede f mi. 

Le medefime uoglie , i defiderij 
Mede finn , che ancor fanciulli haueuano: 
Cofi parlan dì amor , cofi fi uantano 
Di far gran fatti : non men fi profumano. 
Che fifaceffoti mai ; non meno sfoggiano 
Con frappe e con ricami : e per najcondere 
L *età, dal mento e dal capo fi fuellono 
Li peli bianchi : alcuni fe li tingono: 

Chi li fa neri , e chi biondi : ma uarij 
E diuifati in dua , o tre di ritornano. 

Altri t capei canuti , altri ilcaluitio 
Sotto il cuffiotto appiatta . altri con ^ a\\are 
Tofiiccie fiudia di mofirarfi giouane. 

Altri il giorno due uoltefi fa radere: 

Ma poco gioua, che l*etade neghino. 

Quando il uifo li accufa,e mojlra il numero 
Vegli anni a quelle pieghe , che s' aggirano 
Intorno gli occhi ; agli occhi , che le fodere 
Kiuerfan di fcarlatto , e fempre piangono: 

O ali denti che crollano , o che mancano 
Loro in gran parte, e forfè mancarebbono 
Tutti , fe con legami , e con molt'opera. 

Ter forila in bocca non fi r itene fimo. 
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C he pagar tatto quefii , fel medefìmo 
Tofiè lor fatto , che a la fua Comedia ' 

Ha ? Autor fatto ? parrebbe lor picciola 
Mercede ogni theforo , ogni gran premio . 

Ma s'hauefie V Autor de la Comedia 
P oter di far a le donne , & agli huomini . 
Quefio fernitio , ilquale a la Jua fabula 
\'ho detto, ch'egli hafatto[(che accredititelo 
H a le bellezze, e tutta rinouatala ) 
Sen\altro pagamento, o altro premio 
"Lo farebbe a uoi Donnei che defidera 
Non menfarui piacer , che a fe mede fimo. 
Ma molte cofe fi trouano facili 
A far per uno ; che fino impofiibili 
A far per alcun* altro ,fe in fuo arbitrio 
loffie di fare piu belli e piu giouani 
Huomini e donne,come le Jue fabule ; 

Hauria fe TI e fio già fatto fi giovane. 

Si bello e gratto fi, che piacciutoui 
'forfè faria non men , ch'egli defideri. 

Che u'habbia da piacer la fua Cafiario, 

Ma fer quefio non può far a Juo utile ; ; 

Che non lo pofia fare hauete a credere » ’ 
A uoftro ancora . fe potefie , dicoui 
Da parte fua , che uel furia di gratta. 
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NEBBIA, CORBO, SERVI. 

O andero : non u t bifo- 
gna prendere 
Ne fpada ne baflone per 
cacciarmene, 
lutti anderemo a un trat 
t ° , e fgombraremoui 
La cafa. borfu andiani 
tutti , lafcamolo 
Solo , che pofja leuare e malnettere 
Ciò che gli pare , e flen^a teflimonij. 

CO R. La tua per certo Nebbia è una mirabile 
P a’Xgfia ; che fa noi tutti , che a un medeftmo 
Seruitio flam ; tu fol fempre contrario 
A i defderij ti opponi di Eroflo. 

E fé flato ti fa di danno , o d'utile , 

Siri qui : homai pur ti dotterefli accorgere. 

Col malanno ubidiflegli e compiacelo 
Di ciò che uuole : in fatti efigbucl unico 
Del patrone ; & habbiam flotto il dominio 
S no da fetuir molto piu lungo termine , , . 

Secondo il naturai corflo . a che D iauolo 
Cerchi reflare in cafa tu , uolendoti 
Egli mandar con noi fuor ? perche fludi tu 
F art/lo di nimico inimiciftmo ? 

N E B. S è dal patron le commifion fretti f ime 
H auefli bautne , c'ho hauute io , non dubito 
Chèfareflt il mede fimo. C O R. può te e fiere. 

A y 
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N B B. E fe mirafit , oue io miro ; parrebbe ti , 
Ch'io non facefii a baflaXa. CO. oue miri tu? 

N E B. Io tei diro . tu douerejli conofiere , 

Que/lo Kuffian , che non è molto , c'habita 
I» cjuefia no firn contrada Cor. conofcolo . 

Ne B. Sei cono fi i , credo anco , che ueduto gli 
hlabbi in cafa due Giottani belli fiime. 

C o. L'ho uedute. N E. de P una il nofiro Erofilo 
E K fi inuaghito , che torna , potendola 
H auer,di dar quato egli ha al modo, e uederc 
Se ftefio ; ma il Kuffian , che il de fiderio 
Conofce ; e fii ch'èfigliuol di Crifobolo , 

Dei ricchi merendanti c'habbia Sibari ; 

Gli ne chiede piu il doppio , e pajjd i termini , 
Di quel , che pel douer gli douria chiedere. 

Co. E che gli ne chiede egli ? Ne. no fio dirtelo 
A punto : fi , che piu de l’ordinario 
Afidi gli ne domanda ; che ne Erofilo 
Da [e , ne con gli amici } eccettuandone 
Il padre filamento ; potria afeendere 
' A figran soma, Co. che fard? Ne. gradi fiimo 
Danno a fio padre : e infieme a fe medefimo. 
Credo c'habbia adocchiato, o il grano uedere , 
Ch' a quefit dì ci uenne di Sicilia ; 

O le Jet e , o le lane , o l' altre fimili 
Merci, eh' in cafa a fatica capi fiono. \ 
il configlier , come fai , di tal pratica 
E quefio ladro di Vulpino : imagina 
il refio tu : quel c'ha punto ajpettauano 
E v uenuto , che'luecchio per tempifiimo 
Quefia matina è partito , per ir fine 
A Crocida . efii , accio che non fi ueggiano 
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Le trame loro , in cafii non ci uogltono: * 1 

H or yJdm mandati a ritrouar Enofirato 
Con ifcufa , che quei fi uuol de l'opera 
N ojlra fèruire in fue facende. C o. faccialo , 
A che effetto fi uuol : c'hai tu a pigliartene 
P iu cura di noi altri ? fe ruhafiino 
E uotafiin la cafa,del refiduo 
Sara Erofilo herede, & non tu befiia. 

N e b. B efiia pur tu: che non hai piu cfun afino 
Difcorfo . Dimmi Corba fe Chrifobolo 
Torna che fia di me ? c'hoggi partendo/» 

Mi confegno le chiatti de la Camera 
Sua, ne laqual Paltre chiaui fi tengono : 

Et comandò, per quanto la fuagratia, 

M 'era cara , e la utta mia, che a cintola 
T uttama le tenefii ,one la manica , 

Ne le defii a perfiona , e meno a Erofilo , 

Che agli altri ; e ch'io non ardifii di mettere 
Mai fuor di qttefia porta il piede . hor uedtfic 
Ben gli ubi dt fio . non douea ancor ejfere 
Giunto al porto, che quefii chiaui Erofilo 
Mi domandò , e le uolle in fin,dicendomt , 

Che uoleua cercar fi- a quelli armari j 
Di certo corno fuo da caccia ; & hebbele: 

E forfè tu tic i trouafii. COR. odinone 
Ben il rumor ; che da dieci ,o da dodeci 
Bafionate fent». Neb. fur piu di quindici 
E piu di uenti. C o R. che ti raffettauano 
Il bafio prima , che uolefii darglile . 

Ma non mi ci trouaigia a la prefentia. 

NE. No» mi cifufii anch'io trouato.haurebbemi 
Morto , s'io non gli le Inficiano. CoR. . credolo . 

A yj 



Ne. E che dotte no io far ? Co. darglile fubito. 

Che te le domando : cofi ufcir fubito 

Di cafa , che fentifii comandarti lo. ’’ 

Haurefli fempre col uecchio legitima A 

Stufa , che fofli sformato . lo J limi tu 

Co fi indifcrel o e poco ragioneuole , 1 

Che non conofca , quanto poco tdonio 

Tu fio. a uoler conlrajlar con Profilo » 

Giouane, altiero, appetitofo , & unico 

Suo figliuoli N E B. fi per Dio gli fia difficile 

Di pormi tutta la colpa fu gli homerì ; 

Si perche gli è patron : fi perche in genere 
M'hauete tutti uoi di cafa in odio\ 

E non già in uerita per miei demeriti, 

M a fi per mia bontà : perche io non tolero, 

Che'l patron fia rubato. Co. Per tua pefiima 
Natura pur : eh* alcun farti beni nolo 
Non fai. N e. Qual uedi tufi) abbi a l'ufficio s 
Mio in qual fi uoglia cafa ? e non fia fimile- 
mente da tutti gli altri hauuto in odio ? 

COR. Per che uoi fitetnfli affatto, et buomini 
Ribaldi tutti : che i patroni fogbono 
Lo piu rio , che fia in cafa , fempre fcegliere ; 

Se pagatori, o dtjfenfieri, c'habbiano 
A prouéderea la famiglia, eleggono ; 

Accio d'ogni difagio, che patifiono 
Li ferui tori , fopra noi fi / carichi 
La colpa, ma Infoiamo ir queflo. informami 
, Vn poco d'una cofa, chi è quel giouane. 

Ch'entro pur dianzi in cafa ? a cui fa Profilo 
Qofi honor ?Neb del capitan di giuftitia 
E v figlimi CO .eoe ha nome? Ne. egli fi nomina 
i Sv ** 
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Charidoro . uorrìa quel? altra giouane, 
Ctiì in cafa del Buffon : ne piu di Profilo 
Credo, che modo fi troni da J fendere ; 

Se rubar fimilmente non s'tndufìrta 
Suo padre : & come configlier di E rofilù 
E' V alpino ; cofi di quefio giouane 
E' un giottoncel (uofèruitor, che Tutela 
H a nome : che fi bene ambi fiarebbeno 
S'un par dt forche, come il uino in tauola. 

Ma uedi C orbo le fanciulle , diefcono 
. Di cafa del Kuffian. C O R .di quale è Trofia 
Innamorato ? N E B. di quella piu profilimi 
A ? ufi io ; di quel? altra ? altro giouane. 
COR. Studiamo il paffo, che fe ufiiffe Trofia ; 

E ci trouafje qui: dt negligenti 
Computerebbe : te forfè adtrarebbefi . 


' Corifea, Eulalia, Fanciulle. \ 

D E h uieni Eulalia , poi che non c'è Lucrami 
\n cafa ; uieni un poc > fuor ; pigliamoci 
quefio fiaffo. E v. che fiaffo pofitam mtfer* 
figliar , che rtcompenfi la mille (ima 
Parte Corifea di noflra difgratia ? 

Noi fiamo ferue : laqual dura afiera 
C ondition fava pur tolerabile. 

Quando d'alcuna perfona noifofiimo, 
C'hauejfe in fe humamtade e modefiia: 

M afi'a tutti i Ruffiani , che fi trovano 
Al mondo ; non è un'altro difiiaceuole 
Saar o , empio , crudele, e pien di rabbia , 

- Come co fluì: delqual la nofira pefiima 
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Sorte ci ha fatto Schiatte. C o R. P atientia 
Sorella : non habbiam co fi in perpetuo 
A fi ar pero . fiero pur che ci leuino 
U amici un giorno di quefia miferia. 

E V. E qua do hanno a far quefio, non hauedolo. 
Sin qui mai fatto? e come uoi , partendoci 
A / alba noi domani , che lo facciano ? 

Cor. lofio ben quel , che Caridor promefifiomi 
Ha tante uolte ; è tu fiat quel che Profilo 
HapromoJJc a te ancora , & quanto ci amino 
papemo parimente. E v. che promefij'oci 
Hanno fio ben ,• ma c/?e attener ci uogliano 
Le promejfie , non fio: ne fio cl?e ci amino : 

Ne tu lofiat ; che lor non uedi fanimo. 

. fi*ppi*» quefio , che amar ci douerebbono. 

C.O. Se dourebbeno amarci j effiendo gioueni 
Da bene , come fono ; tu dei credere 
Che ci amino , amandoci , che facciano 

Quello che già mille uolte promefioci 
Hanno. E v. io uorrei piu tofio , che negatoci 
Haucfitn mille e duo mtlia t e promefioci 
Dipoi folammte una; che piu credito 
lor prefi crei :fe l'hanno a far , che tardano ? 
Hon n'hanno uoglia Corifea : e fi pigliano • 
giacer di darci la baia ; egrandifstmo 
Danno ci han fatto, fie fiati nonfujsino 
Eglino ; forfè ucnuti Jarebbono 
De gli altri, che manco parole datoci 
Haurehbono , e piu fatti: han fatto Lucrano 
Di maniera fdegnar , poi che ueduto fi 
Ha menar a la lunga, e che l'ucellano; 

Cfia patto alcun non uuol piu filar a Sibari. 
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E t ogni modo domani a partircene 
TAabbiam:ma ritorniam dentro, affettiamo le 
Cofe noftre: e facciamo , quanto impofioci 
H a tl Patron, no gli dtamper trafcur aggine 
N oftra cagion, che la jli\\a e la colera 
Sfoghi fopra di noi: C o. Sorella hauendoci 
Noia partir da Stbar'f, uogliamoci. 

Senta far motto a gli amici , partircene ? 

E v. Deb, fe come tu di,coslor ci fofsino ' 

Stati amici ; io non credo , che ci hauefsino 
Sorella mai lafciato a quefio giungere, 

Ch* è far lor motto & pigliarne licentia 
Ver partenza douefsimo : ma toltoci 
D* feruitude baurebbono ,e tenuteci , t 

Con effo lor in quella terra. C o. Perdere 
Non uo la Jpeme,ch'ancor non lo facciano: . . i 

Torniamo in cafa,poi ch*efsi non uogliono 
Mojìrarji fuori non è già conueneuole, ( moci 
Che andia noi loro a picchiar l'ufcio. CO. fiia • 

V. alalia un poco ancora . non dourebbono 
Tardar già pero molto : io fento muouere 
Quella porta, faran defsi. E v. Sono. CO. eccoli. { 

E rophilo, Charidoro , E alalia. Corifea . 

. 

O Charidoro tutti hauranno pro/pero 

Succeffo li difegni nojlri, effendoci i 

Si buomneontro, fi felice augurio 
Venuto manti. C H A. Quefiefono Profilo , 
Quefte fon leferene e [aiuti fere 
Stelle, che'l tempojlofo e ofeuro pelago 
De penfier nojlri a l'apparire allietano* 


ATTO 

V. No/' dir cote/lo a uni piu ueriteuole • 
mente potremo ; che ben potrejìe efjère 
Il nojlro buono incontro , tl nojlro augurio 
Felice , e le ferene e falutifere 
N oflre j ielle ; fe a cjuel , che di fuor fitonano 
Le parole , gli effetti rtfpcndefmo . 

Larghi promettitori a la prefentia, 

Voi fete. dammi qua la mano Eulalia, 

Vammi Corifea qua la mano: diamoui 
La mano : e l'uno dice , po/Ja io efere 
T agliaio in pe\\i ; e quell' altro pof* ardere , 
Come le legna , s*to non fi, che libera 
T u fìa domani anima mia deh mi/eri 
Voife quei mali , a che non ofjeruando le 
Prome(]e,ui ccndennate, ueni/Jero . 

E R- Hai torto adircofi: E v. Se getìlhuomini 
Voi ji elee ricchi ; non pero noi pouere 
Vonne fchernir doure fle , e di noi prendenti 
Gioco : eh' ancor ' che cojì la difgratia 
N ojìra ci guidi ; non pero efignobiie 
C afato eramo ne la nojìra patria . 

E ra'No» far Eulalia con quejli ramàrichi 
Il mio affanno piu acerbo : deh non credere , 
Che con l'mtetilione pon fi accordino 
Le parole : e che tutto il defìderio 
N ijlro non fa di tr'arui dal fruitio 
D/ quefo huotno btftal: ma co fi facile - 
mente non pojsian farlo ne fi jubito, y 
Come [aria il nofro difegno e l'animo 
Buono . Venite mi ùedt d'honoreuoli 
Vanni ucTlito • & odi, che ricchifimo 
Mercatante è mio P adre\lu t'imagini , 
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Che ne li fitoi danari io pc/fa mettere 
M ano a mia pofia , & a mio fenno fendere. 
E queflo , che di me ti dito , dicoti 
Knchora di queft' altro: ambi a un mede fimo 

• Segno andiamo, ghè aerò, che ci abondàno 
Le f acuii adì : ma non è in arbitrio. 

N ojlro dijporne . ambi babbi an Padre, pefati 
Che tenaci non men,cbe ricchi, fieno . ^ 

E che non ufn minor diligentia 
I n conferuar la roba, che l'ufafs ino 
u In acquifiar ; non mi è fato pofsibile , . 

Fili qui, per Dio , di por la man s'un picciolo . 
M a poi c'hoggi mio Padre pur fcofatof . ' * 

• £' da me un poco . che per ire a Proci da 

Qtiefta mattina fi parti ; non dubito '* 

D/ non ti far conofcer, ch'io non fìmulo , ' * 
Ma ch'io parlo di cor . uo che mi pubi/, hi 
Pel piu /corte (e, pel piu ingrato e perfido 

H uom che fia al modo f e domani. P.ah Profilo 
Mal'habbra il mio crederti tanto:paJJdno 
E gli hóggi egli hieri tutti:pur non giungono 
Mai quefii uofiri domani. E R. deh' la fa orni 
Finir: af colta quel , ch'io uo concludere. 

Dir non ti poffo ogtìii cofa : ma rènditi 1 
Certa è uiuifìcura, che piu termine i 
No» uoglio , che domdni a farti libera. 

E V. A»cor che tu dicefsi il iter ( che credere 
-No» poffo che lo diche ) pur concedere 
Ti uoglio che lo diche : e c'habbi l'animo 
-E che babbi il modo anco di farlo- eh' utile 
Morta ch'io fia, mi potrai far ? porgendomi 
La Medicina ; con laqual foccorrert i •'* 




ATTO 

No» m'hai uoluto, metre ho battuto Panima 
. N el corpo ? tu non fai forfè, che Lucramo 
Vuol che domani fi partiam da Sibari. 

E R. No» credo, che fia uero . Ev. perche dirti la 
bugia Morrei fCo. noi ci partiam , credeteci. 

E R. ben credo, che ue l' babbi a detto Lucramo 
Ma,che't uer detto uh abbia, non uo credere . 

C H A. Profilo, che può nuocere a credere 
Che dica il uer ? ueggiam,fegli è pofiibile 
Quel , che s'bauea domani a far, concludere 
Hoggi, E v. o fitte ueder in gutfia a Lucrarne 
Quefio, che ttoi difegnate , che credere 
Vi poJJ'a : che ben credo io, a/sic arandolo 
Voi , cl;e domani il Danaio habbia a correre: 
Si fermerà. E R. poi, che'l ttecchio leuatomi 
E d'apprejjò,.e tener gli occhi continua- 
mente non mi potrà adoffir, io non dubito 
Di non far ogni cofa. \iui Eitlalia 
Sicura, che a partir non ti hai da Sibari; 

E che d'altro huomo tu non fiei per effere 
Maifenon mia . C H A. & io dico il medefimo 
t A te Corifea mia. E v. Dio u'oda, e facciane 
Verfeuerare in quefia uoglia, e mettere 
Le parole (n effetto : ben il debito 
Vofiro /aria di amarci e di farci utile% 

Che da quel ptimo.giorno,cbe amichi a 
Con uoi pigliammo. , quanto i nofiri propri; 

C ori,ui amamo fempre: e fempr e babbi amoui. 
Corruppi nefifi , hàuuti in riuerentia .. , j 
1^4 hor non piu ; che non tornaffe Lucramo , 
É ci cogli effe qui. ER. non credo pafsino 
Molte hor e x che potrai dar meco libera - 
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mete. E. D/o il uoglia.C.& iofCH.no me fi pra 
Il tuo ben ulta mia, che quel di Eulalia. (tic*. 
Co quefia fperrie andro.C H. ua di buo animo 
E V* A Dio Erofilo.ER.. A Dio cara mia Eulalia , 

Profilo , Cb ari doro . 

• - v . >. * **lV , *Ji ‘ ' v* . (j • *-« 4 *\ %• 9 

C H'/o non la faccia chiara del grandifiimo 
Be/i dito le uoglio , e eh* io non la certifichi , 
Ch'io non amo altra perfona , ne uoglione 
Mio Padre : che mio padre ? me medefimo 
N on ne uo trar ancor, quanto la minima 
Parte di lei : le uoglto qttejlo dubi o 
T or del capo ogni modo , che s' imagi na 
Ch'io le dia ciance rhoggiuo che fia l'ultima 
Volta , che mai piu tal co fa m'improueri 
Io fon dijpofio di farla hoggt Ubera, 

S 'io douefii rejlar feruo in f tip cambio t 
No» «o che piu le ciance mi auilnppino 
Di Vulpino : e apo lei parer mi facciano 
Quel, eh* io no fono t e ciré mai no uoglio ejfere. 
Ingrato, di sleal, difamoreuole. 

Se Vulpino non efee hoggi di pratica ; 

A n\i , fe fino a quefio punto altr'opera 
No» ha fatta di queUa t ch*egli è [olito ; 

Io non uoglio piu fiar a le J ite chiacchiare 
Con lequaU d'hoggi in domane già quindect 
Giorni mi mena : quando promettendomi 
Di far un giunto , che fenXa auederfene 
Il uecchio an\t credendo di ben [pendere 
Li darà li danari , che bi fognano 
D4 rifiatarla , quando muta e ditemi. 


r- 









/• A T T O ‘ 

Che uuol ordir in tal modo una aflutia 
Che fkn^a che mio padre mi dia un picciolo , 
O eh alt,/ megli freflì : halbian lagmmme 
Innoflra potefiade : e quefio Lucramo , 
c ber ba tanta arroganza , nel far Immite 
t tojo rimaner, coni' una pecora. 

Ch>,o stia piu a quefii fogni? a quefie fattole? 
N on u i Jl.tr o per Dio . Tal de fiderio 
Mio non potro fecr et amente giungere ; 

La faro a la {coperta : non ci mancano 
Argenti e robe in cafadafar fitto 
Le migliaia di feudi : hor come Tantalo 
Sero ne ? acqua fin al mento , * firuggere 
Mi lafctero difete f* C H A. foJ?i 0 Erofilo 
Tur nel tuo grado-, che tolto da Sibari 
Si {offe un poco il mio uecchio, e li fa atomi 
I acafa haueffe piena , £7* in que termini. 

Cita te lafciàta ha il tuo : ntrouerebbela 
Si gomberata al ri torno, che credere 
F r 'e paria, che li Spagnai uifofsino 
Stati alloggiati alcun tempo: ma eccolo 
Che uie.E.chi uieneìCiil Muffii. E.cofifofiil 0 
Toriato; ma nel modo , ch'egli merita • 

Lucramo, Ruffiano, Turbo, Sento • 


a Vando fi fonte lodar troppo e mettere, ' 
Carne fi dice , in C tei beltà di {emina , 

O liberalitade d.' alcun Prencipe , 

O Santità di Frate , 0 gran pecunia' s 

Di mere adante , 0 bello e buono uiuere 

Che fi* in una cittade-,o cofe fimili. Ci 






No» fi potrebbe mai fallir a credere 
. . Poco : e tal uolta credere il contrario 

Di quel, ch'apporta la fama , è fiato utile . 

( No» fi potrebbe anco fallir a credere 
P iti di quel che fi fente ; fe dar biafimo * 
Odi ad alcunoy che di latrocinio 
O d'auaritia fia imputato : o dicafi 
C he giuntatore che barro , che falfario 3 

0 che traditor fia: per che li mtij * & 

Sempre mai praticando firitrouano 
Maggiori y e le uirtudi y e le lodatoli * 
Cofe e buone , minor di quel che'l publi co 
Grido ne porta . non faprei già rendere 

Di ciò la caufa: ma l'efpenentie 
Vane di l'uno e de l' altro, mi moueno * 
A dir cofi. fon di prefente in pratica 
De l'uno piu che del altro £ e dirottilo. 

A quefii giorni trouandomi a Genova; c * 

E quiui molte e molte uolte battendo la — ^ 
M ia mercantia ( di che la piu fallibile - 

No» è nel mondo ) pojjuta ben uendere ; 

E /opra tutte le fpefe pigliarmene 
C entQ fiorini ; (enti dir , che a Sibari -'l 
Piu eh' in luogo del mondo y fi preXfauano - 
D'ognt forte piaceri; e quefii in fpetie , 

Che ne le lotte amorofe fi pigliano: 

E che i piu ricchi e più [pendenti gioueni * 
, C'eran , eh' in altra citta che fi nomini . * 

1 owe ne uenni , moffo da la publica 
Opinione , in quefla terree giuntoci 
Mi rallegrai , ch'udì r che genti fhuomini, 

E la piu parte Conti fi cbiamauano ; . . „ 1 
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E l'un con ? altro parlando fi dauano '' ' 

T itolo di Signor . fra me mede fimo • ; * 1 

D iceuo ; ne l' altre città ne fuole effire ' : ‘ 

Vno, e nefjuno in molte . hor fre tal numero 
N‘è qui ; ci debbon frenai dubbio correre 
Per le Strade i Danari, e loro piouere. 

Md non ci frui flato tre dì, che d'effere 1 f 
Venuto mi pentì ,* che fuor che titoli , 

E uanti e fumi, oflentationi e fattole , * Q * ./ 

Ci fi ueder poch' altro di Magnifico. '■ ' ■' 
Tutto ciò , c'hanno , in adornar fi jbendono , 
Pohrfì e profumarli, come fremine, 

E pafeer mule e paggi, che lor trottino ; . 
T uttodì dietro , mentre efsi auolgendofi 
Di qua e di là, le uie e le piatite feorreno , 

Viu che ignuna ciuetta dimenando fi, 
sfacendo piu gefli che una Scimia . * 

Par lor che col ueflir di drappo & habiti 
Galanti ì foggi e e poppe ; far fi debbiano 
Stimar dagli altri quel,ch' efsi fi stimano , 

E getter ofe e Jplendidi e grandi huominu 
E uer amente f mo , come fiat tale 
N uoue, di fuor dipinte, e dentro uacue . 

F or fi crederà alcuno , che fi prodighi 
Sono in ornar fi Siefii ; che poi facciano 
A le lor donne ufar la parfimoma; 

E ch'elle Stando in cafra , e affatticandofi , 

E mduftriando cerchino rimettere 
Quel, che i mariti o che i figli confumano 
in quefla ambition J ciocca e ndicula. 

Augi moglie e mariti truoui unanimi , 

E figlie e madri al danno e al precipitio 
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De le lor caje : lafciamo ir chi uogliano 
Le Donne notte uejlec notte cuffie. 

Come anco V altre in altre t erre ttogliono ; 
No» trouerefie in quefia terra /emina. 

De lacuale il manto non Jia artefice , 

Che /affta mutar faffio: ttjcir fi /degnano 
Di cafa a piedi, ne faffar fur uogli otto 
La firada ,/e non hanno al culo il dondolo 
De la caretta, e le carette uogltono 
Tutte dorate , & che di draffi fieno 
Coferte , cgran Corfieri , che le tirino } 

E due donzelle e una donna da camera, 1 
E Tla/fieri e ragadi che accompagnimi 
E in tal fa\\ie non men de ricchi t f oneri 
Fan lor risforzi , e ingttifa Parco tirano. 

Che non auan\a un carlino fer /fendere 
In afetito mai firafordinario. 

E di qui auien , fe un forafitero capita 
In quefia terra, che trotta rari/simo 
Chi a cafa /ua lo inuiti & ufi i termini 1 
Di cortefia , eh' in' altre terre s'u/ano. 

Chi uien difuorei e che non fa la pratica 
Di quefio lor fi limitato uittere; 

Fagiudicio che fieno auari : e ingannafi . 1 

Piu toflo giudicar li douria prodighi. 
Di/ordinati e di foca frudentia: 

Che /e/o/sino auari ; dariano opera 
A mere atte, a r altre artiche fan gli huomini 
Ricchi . ma quefii ogni e/ercitio J limano 
Vile, ne uoglton che fia ditto nobile. 

Se non chi fenica indufiria uiue in olio» 

Ne quefio bafta : bi/ogna che fimile- 


/ 
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mente fuo padre (ia fiato , e fuo auolo 
A grattar fi la pancia : uedi erronea* j 

Vfitn^a ; aedi opinion fantafiica; 

Vedi che difcibhna, che bello ordine 
D'unafauia citta, che uoglia accrefiere 
In fiato : a fina pofia . che da metterla > 
Ho per ragion ? uiua pur e gouernifi 
Coma le par : fe non ci fojjè il proprio 
M io inter effe, n*h aurei quella me de [ima 
Cura , c 'hanno li Vefcoui de Vanirne 
Chefur da C brifio lor date in cufiodia. 
lo uenni in quefia terra, hoggimat p affano 
Tre mefi, con ff>eran%a di ben uenderci 
Le mie fanciulle, lequal mi pareuano. 

Come par tuttauia, che meritafimo 
E per beìle\fa,e per età, e per grada, 

Che tutti i gentiluomini douefsmo 
Tare a gara cPhauerle; ne alcun pretio 
HauefJ'e loro a parer troppo: trouomi 
Di gran lunga ingannato . ben mi uengono 
A parlar molti e piu uecchi che gioueni : 

E chi uuol ?una, e chi P altra, e domandano 
Del pre\\o : io*l dico lor. altri fi lieuano 
Da partito, altri fianno un pe^fo in pratica • 
M/ dicono : io rifpondo . al fin fi accordano . 
Po/ quando affetto , che i Danari sborfino. 
No» ci hanno il modo, mi domadan termine . 
Chi lo uuol fin, che fi tofin le pecore: 

Chi fin che l‘herbe,o che i grani fi taglino: 

E chi uuol ir di là da le uendemie; 

Ne altra caut ione dar mi uoglionò , 

Che la lor fede , o di man propria farmene 

\n 
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V» ferino -.'altroue li contanti appaiono ' 
Fatto il mercato : qui fon inuifibili ; 

Mi non pero li miei :.s*io no pel uiuere ‘ I 
M io pane ,o nino, o carne*, è for\t mettere ' 
M ano a la borfa , e far ch'i danar efeano , 

E che ueder fi faccian : fe mi fo fiino t 

Per parole e per fcritti e per promettere , 

Le cofe adhor adhor , che mi bifo<rnano t 
Datey io farei contento dar per fimi le 
Prc^o, a chi le uoleffe , le mie f emine. 

Chi crederla , che qui , doue è fi fplendida > ■ 
Cortei oue fono fi galanti gioitemi ) 

No» fi doueffe a due fanciulle teitere ? 

Pi» che latte , trouar mi He ricapiti ? 
lo fon per dir , che pare a quefii .pioueni 
Efler da tanto , che »p» fi r.itroutno j . i u 1 
Al mondo Donne , lequai degne fieno 
D'effere amate da loro : e uo credere 
Che l'un l'altro vagheggi ^eàttfierhe fdcciaHo : 
Vamor,et altro ancor ch'io no uo ejprimere. 
No» ho fperanXa piu , c'huomo di Sibari 
Figli le mie fanciulle : fon duegioueni 
Vorefiieri ; ne' quai tutto riduttofi 
E v il mio difegno ; che uoglia ne mofirano. 

Et ogni maggior pre^go par lor picciolo . 

E fe P audacia pare al defìderio 
Haueffino ; che a i padri loro ofafiino 
Di far un fiocco , come mi prometteno 
Di far , e facilmente far potrebbono ; 
Sarefiimo fiaccar do, ma mi menano 
D/g/or»o in giorno in lunga , e no coeludono • 
L'uno èfigliuol fi un mercatante , c'habita 
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In quella {afa, uenuto da ? rorida 
N on è gran tempo , a far qui lifuoi trafìchi: 
Vaino d'un Cathelano , ilqualct è giudice , 
Che chiamati capitano di Giuftitia , 

Sopra li criminali. io perche a muouere 
S'habbian di pajfo, fìngo di uolermene 
Andar altroue,e [pero che m'habbia a effere 
Vtil l^i fintion. ma ritornarmene 
In cafa e meglio : perche mai ne muouere 
Si poco, ne fi poco allontanarmene 
P offa,. che non mi fi a danno * e imponibile , 
Che fen\a gridi, e fen'fa entrar in colera , 
Sen^a minaccie ; an^i s'io non adopero 
E pugni e calci e baflonate in copia ; 

Che quefh miei gaglioffi f che quefle afine 
fattane ifaccian cofa, che a far habbiano . 
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Sono in piu lochi venendo : ma eccolo. 

Che pur ritorna ; hi fogna tempre afino 
Ch'io t* babbi a dietroil hajìone o lo Jlimulo , 
Ch'io non ti poffo altrimcnte far muovere 
Di puffo mai . coftà ti. ferma, & odimi. 

Per quanto gli occhi ti fono , per quanto t*$ 
Cara la lingua : che fo che pocbifimo 

^ Conto fai de le /palle : e voglio credere i Y « 
Che P babbi in od io, eh' ogni di materia 
Tritoni, an\i ognhora, dt fartele battete. . J 
Per quanto il capo t'è caro ; che rompere . Y 
No» telo uegghi , e le cervella fp urger e 
ìnan\i a piedi ; apri P orecchie , e a (coltami. 

F v. Aprirò la bocca anco, àccio che i'n"entrnio / .! 
Meglio le tue parole. L W an%i pur chiudila : 
Ne/ rcjlo poi di fnpra.e di fitto apriti .> «y < I 
Q vanto tt par. Ji cavo gli occhi e tagliatiti 
La lingua ,fe di quejìo eh* io. communi co 
-T eco, tu parli. Fy-./o tacerò.Lv. bora afeoìtàmi 
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L Turbo ancor non ritorna, 
la/ciatolo 



Ha in pia dian'ff, eh' un da 

nar mi comperi 


A cafa prima di me: che fermatomi (te 
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mente ho dettogli' io uoglio ire in Sicilia ; 
Come queflo nocchiero , ilquale a Drepano 
Vuol ritornar, fi parta : e in guifa dettolo 
Ho , che tu lo credeui. & anco i l credono 
Le fanciulle, e lo crede ognun , che pratica 
Meco ,ocoi miei di cafa: ma contrario 
. Da le parole ho fempre hauuto l'animo. 

Che non mi uo partiryma cofi fimulo , 

Accio cfie quefii gioueni , che uoglioito , 

O mo/iran di uoler le nofiref emine, t 

■ Quel c'han a far in uenti giorni , affrettino 
Di fare in uno : o tofio mi chiartfcano. 

' ■ Doue io faro, che le fanciulle t'odano 55 

O altri, a cui mi piaccia di far credere, > 
Ch'io mi uoglia partir ; ti darò un numero 
Grande di commifiioni : babbi in memoria , 
Ch'io non ho intention , che fi effequijcanos 
E fopra tutto guarda noti mi J pendere 
Danaro, ch'io ti dia, fa che follicito - ìs/jJ 
Ti mofiri e dilìgente : ma fìail fingere* oZ) 
Sen\a mio danoàntendimi tu * F V. intedoti • 
Lv. Hor ritorniamo uerfo cafa,accofiati 

A l'ufcio un poco :un poco ancor a>,hor fermati. 
Tu di che'l nocchier uuol, c'boggi fi carchi no 
Tutte le cofe nofire.V v.^cofi dicoui. I 
L V. E uuol domani ufi ir del porto, e metter fi 
A caminoiFVi cofi riha detto. Lv. affretta fi 
Dunque quel,che f ha a far: udite fonine i 
Di fpefa grande e di pochi f simo utile ; J 

che fete tanto belle e fìpiaceuoli, * i u 
. ' 'Che non potete trouar chi ut liberi ■' > > /•. * 

Diferuitu: non fon ciechi gli altri huomini 
- v» ìì : - 
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Ne balordi , come io : che cor/i a /pendere 
Il mio danaio in duo uetri, credendomi 
Cbefofsin belle gioie : ma rendeteui 
Certe , ch'io non uo /lare in quefia perdita . 
SVo non potrò quel,c'ho fpe/o , rifcuotere 
Tutto a un tratto ; mi sforZerò rimetterlo 
lnfieme a poco a poco : non puote ejfere 
Che non ui guadagniate due o tre coppie 
Di carlini ogni giorno ,che [occorrere 
M/ potranno a ueslirui , o almeno a p afe eroi 
lofio ch'io farò giunto, doue ho in animo 
Ch* andiamo ; uo che le boleghe s'aprano. 
Non uogia cominciar qui: non uo c'habbianu 
Quefio contento i Signori di Sibari; 

Signori fen\a fignoria, piu gonfi j 
Di uento, che le palle: o brutte [emine: ; 

A chi dico io ribaldelle defutili , 

Sfornite tutti li letti , e piegate le 
LenZuola con le conltre, e riponete le 
Camifcie, e li grembiuli , o bianchi o [uccidi, 
E cofi uofiri torciglioni e cuffie 
P eZyete e bambafelle , e l* altre tattare: 

Ma li /pecchieni, VampoUe,e li buffili 
Mettete fi a li panni, & acconciateli 
in modo che portando non fi rompano ; . 

Se non uolete forfè che le natiche 
Vi rompalo fiaf fil. Furba, te,. comprami > 
Parecchi paffa di fune: & amagli ami 
Caffè e forzieri e mattar aZgfi e coltrici j 
Menami poi fei fachini : deh menane 
Qttò : eh' a un tratto ogni cofa mi fgombrine. 
CÌj' a/petti , che non noli f uedete afino 
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P tgro : ma tu itoti odi ? io uo , che al D atto 
Tu uada: e dica a quei lupi , che mandino 
V» di lor qui, che prima che s'imballino, 
le robe: accio poi non mi facciano 
Scaricar & aprirle , e non mi diano 
A l'ufar de la porta altra molejìia. 

Odi : cofia m' affetta : odi la muftca 
E tutta per amor. F v. contro , rtbeccolà. 

L V. Tarda a tornar tanto , che u cri fìttile 
Fai a che fa fato al porto , e rapportami 
Che ritrouato t'ha il nochiero , e dettoti 
Che la partita fua , che doueua effere 
Domani, e d jfrita ; & anco è in dubbio . 
M a dimmelo, oue le fanciulle m'odano . 

Ecco c'ho fatto ufeir di cafa Profilo, 

E Caridor con efjo lui : mi debbono 
H auer pur troppo udito, e forfè uengono 
Per accordarmi : che meglio del [olito 
C.i deano liauer il modo ; ma qui attendere 
. Now li uo ne la flrala,accio non credano , 

Ch'io m'ojferi fa lor per che mi parlino. 

' 

C aridoro, Profilo. 

C He faremo boriche fan chiari E rofilo 
De la partita di cofiui ? parrebbett 
Ch'andafino a trouarlo , e proponendoli 
\ ari] partiti e migliori ; c pregandolo 
Quanto fi può piu pregar 5 e mefiran dogli, 
E facendo toccar con mano Pittile 
Suo, e quanto fiamo apprefjo per concludere, 
\edtfmo di far, che al men fif abito 
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Non fi parti Jjè. E R. o Caridor parrebbem f y 
Che fi prou affé ogni cofa pofiibtle 
Per ritenerlo : ma , s'io non communio 
La cofa prima con Vulpino ; e piallone 
il fuo parer , non mi uoglio rifoluere. 

Del qual non fo ch'io creda, o ch'io m'imagtni. 
Che tanto indugi a ritornar, c A .fi Falcio 
Non lo ritroua,al men non fiejje a perdere 
Tempo : ritornale egli. E R. non parlandoci 
Prima, e de laparten\a raguagliandolo * 
Di coflui j nonfaprei che far. C A. hor eccoli 
Per Dio: uengon mfieme amendua,uedili. 

Vulpino, Falcio , Senti , 

Cari doro , Profilo . . . > 

. v* 

S I potrìa Falcio per faluar duo gioueni . T 
Amanti ,e cafiigar un' au ari fi imo 
E rubaldo Ruffiano, ordire afiutia , , .. 

Che f offe piu di quefia memorabile ? 

F V. Vulpm per quella fede, che grandfiim* :1 
Ho ne le /falle , mi par , che fia fìntile 
Cotefia inuentione a la Carciofaia ; 
in cui durerà , fpine, e amaritudine • 
Molta piu troni, che bontade.VVL.habiamoci 
Da confortar in quefio ; che uenendoci 
Pwr mal , puniti non fiarem per minimo 
Fallo, a che peggio pofiiamo noi giungere , 

Che a le magate? BvL.e chi può me' riceuere 
Dite, che ti ri troni le piu idonee 
Spalle del mondo. V VL. Sol le tue le uincono. 
Che fiancherian le braccia di dieci huomini, 

fi iiij 
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E cento maZge il giorno lograrebbono. 

Ca. P ar che uengan ridendo. ER .ipa'^i ridono 
Di poca co/a. V v L. eccoli , che ci affrettano. 

C A. P ttr migioua ffrerar ne la letitia , 

Che mo/lrano. Er .gli è nana: che di Lucramo 
N on fanno yche fi parta cofi [abito. 

VVL. Dio ui /alai Patroni. ER .ben babbi amonc 
B ifogno, e ch'egli e li Santi cifaluinoi 

ViV L. A n\i non uo che Dio , o che fanti piglino 
Fatica di faluarui bora , poffendoui 
Salaar to foli non piu Vulpin mi nomino , 

M a la /alate. E R. oime non fai , che Lucrano 
E per partirfi domatina ì Vul partafi 
Con tempefia. Ca. Deh non ; che porterebbono 
Con effo lui le fanciulle pericolo. 

V V L. io uo che le fanciulle in terra refiino, 

E ch'egli in mar fi affoghi : io , come proffèrte - 
Salute fimo a uoi ; cofi infortunio 
Sono al Ruffiano : quel ghiotton difiruggere 
Ogni modo , e fitluar uoi mi delibero: 

M a non crediate , eh fi parta. E R. partefi 
Credi a chi'lfa. Vvx. per Jfrauentarui fimula 
Di partire il ribaldo. C A. non uedendoci ; 

E non fappiendoci e/fere,oue udìuafi 
Ciò che dicea Romando a le fue fi emine 
Che le lenzuola e le coltre piegafiino, 

E uefie e fin a le camificie fucide, 

E ne le caffè il tutto riponefiino: 

' Et ha mandato il Furba a quei del Datio, 

Che gli e/fr edificali le robe ; e commeffogli 
. Ha che meni facchini , che le portino 
Quefia/èra a la naue.Vulpin renditi. 

V ' H C erto. 
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Cerio, ch'egli fi parte. E R. oime partendofi , 

D C he fa di me ? douunque uada Eulalia , 

Ànderà il mio cor anco. C A. anderd fimi te- 
mente il mio con Corifea. WL. fe deliberi, 

* Che'l tuo cor uada domattina ; ani fami 
Ch'io pigli prima , che ferrin l’ufficio , 

6 Lafua bolletta : che non lo ritenghino '‘S 
A i puffi. F V. »e fera fuor di propofito , 

1 C he facci al tuo una uefle , accio noi becchino 

Trouandol nudo , li Corbacci e l* Aquile. 

E R. Ve Caridoro , come ci dileggiano 

* Quefli furfanti gaglioffi. C a. deh mi feto 
Chi ferue amor.VvL. noi che feruiamo a mi - 

* • Serui fan F ulcio doppiamente miferi . (fri. 

Creduto non baurei, che f off i Erofilo 
Di f poca fiducia ; che fentendoti 
^ Vulpino appreffo , ti doueffi mettere 
Tanta paura in co fa co fi picei ola. 

* E R. Picchia quefla ? e qual altra puote effere 

Grande, fe quefla è picciolo? VVL guardatemi 
In nifi • parte il Kuffan. uo concedere 
Ù Ciò che dite: io rifpondo , che uolendoui 
Gouernar a mio modo ; ui uo mettere 
Prima che fiamo a domani , a te Eulalia 
In braccio, a te Corifa j e queflo Lucramo 
Si arrogante tofar, come una pecora. 

C A. O Wulpino da bene. E R. da beniffimo. 
Vvt. Ma dimmi hai tu apparecchiate le forbici, 
ch'i di fi da tofar ? E R. che forbici hami tu 
Detto? V V L. non ti diffi io, che faceffi opera 
D'hauer in man le chiaui de la Camera (no 
Vi tuo padre? ESho lanute, vvl .efimadaffi 

B y 
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Tuor tutti iferut di cafa , e piu il Ncbbia(ci, 
Degli alt ri?E< tutto è fatto.\VL.ecco le forbì- 

• Ch'io domandano, hor attendi,& afioltami. 
Ho ritrouato in quefia terra ungiouene ; 
Cauto e [ufficiente, <& a propofito -> 

N ofiro : colquale hebbi fretta amicitia , > 

M entre che con tuo padre io fauo a Napoli j 
Doue era, & è d'un di quei Gentil' huomini 
5 eruo ; bora fuo patrone qui mandato lo i 
H a per certe faeende,e ritornar fine 
Deue Domani : pur hier giunfi , e fatoci 
M ai piu no è. E R . che m'appartiene int edere 
CoteftoìVvL. tei diro,afcoltami:uogholo 
\eftr co panni di tuo padre, metterli 
Giubbone , e cal\e , e berretta , e pantofole , 
E t una uefie lunga,e tutto l'habito 
D/ mercatante . egli ha buona prefentia : 
Acconciaroìlo in modo , che uedendolo. 

Ognun ihaur'a per huomo di gran traffico 
Cofi ueflito andrà a trouar Lucratilo , t ; > 

. Gli daremo lacafja: che in depofto • ‘ - 1 
Quei litiganti F iorentiui diedero 
A tuo padre fliuata di finitimi (cramo 
filati d'oro. E. e che n'ha a far? V. chea Lh- 
Laporti,glt la lafci pegno, e facci a fi 
Dar Eulalia.EK.la la fa in mano a Lucramo ? 

VVL. A Lucramo.E.al Kuf? VvL. al Euf odimi 
\n poco: uo che dia la cajja a Lucramo , 

O fui al Bluffi an, come ti par lo nomina : ' _• 
:E che gli dica,che pegno lafiiargli la 
. Vuol per un giorno, o dui , fin che gli numeri 
Il prefyo; ilqual mofirer'a di concludere 
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Con lui. ER. t'hcr ben intefo; come Dianola,' ' 
Che la lafci a un R .uf. V V L. e che la f emina 
Si faccia dar ; uoglw che andiam poi fubitoì 
E. farla pur d' altro fin mano a un barro ,a un pfi 
Al maggior ladroncel del mondo, mettere (do 
Roba di tanta ualuta ? V v L. a me lafciane 
La cura: a/colta. ER.è di troppo pericolo. 
Vvl. No» e, fi a fi olti.fi potrà poi facile- 
mente. Er .che facilmente?\ VL.fe fiai tacito , 
Te lo diro: gli è di hifogno Erofilo * 
Qualunque uuol. ER" deh che ci ace, che fauole 
Son quejle,che auilnppi?WL. non udendomi 
Vdir , tuo danno : ben io pa^fi. C A. lafci alo 
Dir.E.Dica.VvL.a trauagbarmi in uoler uti 
Far a chi no lo uuol. mi mangi il cancaro, (le 
Se piu. C A. non ti partir \ulpino,aJ coltalo 
V» poco tu. Er. che uoi tu dir ? afcoltoti. 
Vvl. Quel ch'io no dir? tu rjiipghi e mi Jlimuli 
E tutto il dì confumi, ch'io niinduflrij, 

E troui modo, c'habbi quefia gioitane. 
lo n'ho trouato cento ; e mai trottatone 
Vno non ho,che ti piaccia, un difficile 
Ti pare , un'altro di troppo pericolo: 

Quel lungo, quel f coperto . chi può intenderti ? 
Vorrejli e non uorrefii : tu dejideri, 

E «on fai che . non fi può far Ero filo. 

Credilo a me, mai cofa memorabile 
Sen\afatica,e fenica gran pericolo. 

Che penfì tu con tuoi foffiri e lagrime 
P oter piegar quefio Ruffian a dartilaì 
EBl . Pur mi parrebbe gr a fcioccbeTga a mettere 
Qofa eli tanta ualuta a pericolo 

fi yj 
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Si mani feflo . non fai che duomilia ’ 

Ducati ( e credo piu ) i flati uagliano. 

Che fono in quella caffa y e che in dipofìto c 
A mio Eadrefur dati f che fé fu /fero 
flofirii mi difporrei forfè piu facile- 
mente di porli a rifchio. farian forbici ! 

Da tofar noi cotefie, e non la pecora. 

Che detto m'hai. WL .mi fimi tu fi Erofilo 
Di poco ingegno , ch'io uolefii perdere 
C ofi di tanto pre\\o ; e apparecchiatomi 
No» habbi a , come rihauerla fubito? 

Lafcrane a me la cura : io fio a pericolo 
P iu di te , quando i miei difegni hauefiino 
M al exito j di che poco mi dubito ; 

T« non ne fentirefi altra molefia 
Che di parole : io tormenti graui fiimi 
Ne la per fona , o mi farebbe in carcere 
Morir di fame.E R. e cht uia c'è, ponendola 
I» mano di cofui, poi di leuarglila , 

Se li danari prima non appaiono ? 

Deliquali fai ben , s'habbian penuria* 

Ma Je pria che i flati fi rihabbiano 3 
Torna mio padre , o fel Kuffan partendo/i 
Quefia notte( che qui tutto è il pericolo) 

Se gli porta con lui ; dimmi a che termine 
C * ritrouiamo ?VVL. s'hauerai patientia 
D'udir mi ; tr onerai che buono & ottimo 
Difegno è il mio ; e che c'è modo facile. 

Che quefa notte ancora fi rihabbiano. 

ER. H or fu t'afcolto : di. VVL.tofio,che datala 
• C affa habbia il nofiro mercatante a Lticramo 

E che pofia in tua mano habbia la gioitami 
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Voglio che al Capitano di Giujìitia , 

Al padre di co fini , tu uada ; e faccigli 
Querela, che di cafa tua rubata ti 
Sia fiata quefia cafj'a: e che immagini. 

Che (ia fiato un Ruffiano ,ilquale t'habita 
Vicino. Ek. intendo. VVL. egliè cofa credibile 
Voi clìi ruffiano ,cbe ladro poffa ejjire: 

E tu lo pregar ai, che farti gratia 

' Voglia,che'l fuo bargello uenga , e cerchigli 
La cafa. Caridoro fauoreuole 
T i fard appreffo il padre ; e fard muouere 
immantinente il bargello. C \. glie facile 
Cofa cotefia. io uerro,bi fognandoci. 

Anco in perfino. V V t. gli /arem fi fubito 
Adojfo , che la coffa trouar emoni ; 

Che non haurd di porla altroue (patio. 

Tr.jfo dira , dì un mercatante datagli 
L'ha pégno ,fin che gli paghi una f emina. 
Che gli ha uenduta. chi gli uorra credere , 
Che per cofa che a pena ual ( mettiamola 
Cento ducati ) debba per duo milia 
Hauergh dati pegni? hor ritrouandoli 
Il furto in cafa ; fard fen%a dubbio 
Vrefo per ladro , e firafcinato in carcere, 

Efe di poi lo impicchino, o lo (quartino. 

Che n'habbiam noi a far ? per le trifiitie 
Sue in ogni modo , e quefio e peggio merita. 

E R. B en per D io o bel d/egno, e può fuccedere. 

V V L. Tu Caridoro , pre/o che fia Lucramo, 
E/fendo Phuom che fei, per te medefimo , 
Votrai fornir tutto il tuo defiderio: 

Varia al bargello •, e con ejfo lui ordina , 
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Che ti faccia condur tojlo la gioitane. 

Che J la cacciato quel ghiottone in carcere. 
Vada poi come uuol lacofa. o impicchtnlo, 

O lo lafcino anconfe campa Lucramo, 

Hiaur 'a fempre di gratta di lafciartela 
In dono : fe te gli mo/lrerai d'effere 
Con tuo? adr e e con gli altri fauoreuole. 

C A. Ptr D io Vttlptno una Corona meriti. 

F V L. A;iv una bella mitra.\VL % non può Tulcio 
A le tue dignitadt ogniuno afcenderc. 

E R. Hor doue è quejlo tuo ; che porre in habito 
Vogliam di mercatante ? Vvl marauigliomi. 
Che no fìa qui. ma non può fare a giungere « 
E R. Voi ch’egli flefjo la ca(J'a Ji carichi 

In collo ? V. a quejlo è pfo anco un buo ordine : 
E gli ha I eco un uillano del medejìmo 
Vatron lattar atore . qui mandatili 
H a il Gentirhuomo aceto che gli ritrouìno 
Dna paia,o tre di giuuenchi ; e li comprino. 
Cojìui fard il facchino : ma apparecchiala 
Vejle, e quell’ altre cofe, che bt fognano; 

Che giunto qui non Jlia a bada. Ca. uoleleui 
Sentire in altro di me ? V V L. ritornartene 
Vuoi Caridoro a cafa: ben faremoti 
Tutto ilfuccejfo intendere. C A. andatomene 
A Dio . F V. fe non ui accade altro feruitio 
Va me',andero co mio P atrone.VVL. uattene . 

Vulpino, Trappola , Barro , B rufeo , Villano.. 

1 O doued pur ricordarmi , che'1 Trappola 
1 Solca dir uer rade uolte. benfetnplicc 
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Son flato e mal accorto j che lafciatomi * 
L* babbi a reflar a dietro : fe'l fuo f olito 
Haurà fatto qui ancora ; cb* uccellatomi. 
Habbia ; non potr'o quel , cbe deflgnatomt 
Tlaueuo boggi , far piu , ne piu rimettere 
Altro in fuo loco , che gli c Jera : hor eccolo 
P er Dio poi cbe gli è qui ; fleto cbe proflera - 
mente ogni co/a mi debbia fuccedere. 

T R. Gliè pur gran fatto brufco,ch*un feruitio 
Tu no fappia mai far,c*buo te n'babbia obligo 
B R. Gliè maggior fatto, cbe no babbi Trappola 
Mai fida far per teglie non ti dieno 
Le cofe d'altri, e cbe non t* appartengono 
Da far ancora. T R. mie le cofe repu to 
Di Vulpino, ne men cbe le mie proprie: 

E quefla è la mia ufan\a : & appartiemmefi 
Vrocacciar fempre mai nuoue aniicitie. 

B R. Se tua ufaii/a è acqui flar nuoue aniicitie, 

E ti appartien ; con tua fatica acquiflale. 

Ne uoler dar a me , agli altri incommodo , 
Che non babbiamo (irmi defìderio. (re 

Tr. E cbe baueuamo a fari bv.. per li buoi mette 
Del fieno in naue: e per il uoflro tu nere 
Tornirci de le cofe,cbe bi fognano’ 

TR .Ci fard tepo. V V L .mi credeuo Trappola, 
Che tu m'bauefi ingannato. Tr. rincrefcemi 
Ver Dio Vulptn, eh* io t'habbia fatto credere 
1 Ifalfo: ma non ci bebbe piu auuertentia. 

V V L. Tu uien fu molta grauitd. TR .douedomi 
Viaggi far buomo grane ; è conueneuole , (lo 
C be*l paffo impari afargraue,\VL.douerefli 
Tu faper me* dogn* altro, cbe fei fohto 
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Speffio Mandar co ferri a pie per meriti 
Tuoi.TR.cbi ui fol ir piu di te,che befiia 
Non è di trotto fi duro, che apprendere 
Non haueffe deuuto un foaue ambio ; 

Se'l patron fuo fi lungamente fattole 
P orlar le bol\e bauejjè, come fattole 
H a portar a te il tuo.VvL.uie detro:lafcia le 
C tancie , che non babbiam tempo da perdere. 

B rufio, filo . 

P Er D/o fin quafi in penfier di tornarmene 
A F albergo, e Inficiar qui quefia befiia 
Scrt'^a me: che uuolfar alimi feruitio 
Con mia fatica, c uorrà guadagnacene 
Vno o duci feudi . io fi ebe fien^a premio 
Non ci faria fi pronto e fi fili cito. 

E non uorr'a pero , ch'io ne participi: 

E per quel il) io comprendo , giuntar uoglìono 
Non fi chi : laqual cofa difeoprendofi. 

Saro non men riputato colpeuole 
Di lui, e fero a parte , fe ci mettono 
Le mani adof]o\ con lui del fupplicio, 

L forfè p.u che a parte : perche perdere 
Loffio piu di lui molto . egli faluandofi 
La perfona, eficefuor d'ogni pericolo: 
io non cofi ; che li buoi non fi fialuano , 
Salandomi io . il patron riualerfiene 
\orrà fiopra di me, c'ho vacche e pecore , 

E capre e porci ; e tante maffieritie , 

Che cento lire non le comprarebbono. (doli 
Deh ghè meglio , ch'io torni: ah no, che hauen 

Lrcmeffio 
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P romeffi, come toglilo ; e non attenendoli , 
Fo male, egli do caufa di fempre effermi 
Nimico : e fi ch'in mille rgodi nuocere 
M/ potria co'l patrone : e noceriami , 

Cl/erti ha una lingua , che potrebbe radere , 
Cefi ben taglia; e il padrongli da credito , 
Come fan quafi tutti , che piu afioltano 
V olenti er quefii , che mal ri feri [cono. 

Che quei che bene: ben che quei che dicono 
Bene, fon co fi pochi, che li numeri 
Col nafi\ ma quefi' altri, che rapportano 
Male , fono infiniti ; & è una regola 
Generale a chi uuole entrare in gratin 
Difuo Patron : che acca fi gli altri, e dicane 
Ciò che ne fa di male; e le buone opere 
Altruifpiu che può afionda, o minai fiale, 

E dimofiri che poco , o nulla uagliano 
■Tutti gli altri ; fiam pigri e fiiano in otio. 
Che non babbi ano amore, ne fi curino; 

O male o bene che le cofi u alano 
Del patrone ; e che ruban pur che pojjano. 
Ma ch'egli filo è fedele e amor ernie. 

Sol diligente , accurato , efiUecito . 

P ut fia, come fiuuol ; io mi delibero 
Che ne in quefio anco po/fa hauer materia 
Da doler fi di me : ben uoglio fubito. 

Che fia fatto il bifogno, ritornarmene 
A l'albergo : che quando alcun difordint 
Soprauenijje; con lui non mi cogitano* 

IL FINE DEL SECONDO ATTO. 
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ehe tu ti parta da 


mettiti 


Molto ben quel , eh* io t’ho det - 


Wt 


a memoria ; 

Che tu [appi, oue hai da condur 
lafemina , 

£ che non erri la cafa : uien dicoti 
Ver quejla Jlrada , fin che truoui un portico . 
P affa quello , e la chiefit appre/Jo ; e uòlgiti 
A l primo canto a man manca : indi numera 
fin al quinto ufeio. T . che accade t che replichi 
Tanto ? h oggi ma i t’haurebbe intefio un* a fino . 
Se pur ui par ch’io mel fiordi, appettatemi 
Qui , e daroucla in mano , e uoi menatela 
Dotte uclele. V v L. ci potrebbe Lucramo * 
Vedere ìnfieme , o altri ; e riferirglilo. 

Cofi per pura /cioccherà uerrebbono 
Hofire trame j coperte , e guajìerebbefi ( dola 
il tutto.T K.dutiq', no dir piu.WL.è una pic~ 
Vorta fatta di nuouo. Tr./o l'ho in memoria. 
V V L. La Donna de la cafa. T R. idi fo. 

V y L. fi nomina 

L ena:a rincorro c uno Jporto.TK . m’ infi acidi. 
E R. Hor itogli dar piu tate ciancio : andiamolo 
Piar noi ad affettar t non è pofitbile , 
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Ch'egli erri. VvL. come tu fia giunto al uoU 
Del cantofu che tt fintiamo', Tuffila. ( gere 

Che ti uerremo in contro. T .ho la bocca arida 
Cofi di fete,cbe mi fin difficile 
A Zfffblar.Vv L. haurai da ber in copia. 

TR .Vorrei già haucr beuuto. V VL. meglio fibrio 
Haurai teco d ceruello: hor ua ricordati , 

Ch' a far non hai con un [ciocco: gouernati 
Si, che giuntati non fan noi , credendoci 
Di giuntar lui . la caffi gli apri, e tnojìrali 
Li filati ; e poi ben ferra ; riportaci 
La chiane , e f appi dirci in quale camera 
L'haura pofla:ch'a un tratto io poffa metterai 
Su le mani.TK.io t'ho inlefò ; non mi rompere 
il capo piu. Se a cena cofi prodigo 
Sarai nel darmi ber , come bora chiacchiare. 
La cofa andera gaia. E R. hor fu Infoiamolo: 
E fi per noi c*è da far altro , facciafì . 

Brufco , Trappola . 

. r ..«»♦. *• * iT*ìv A, 

BK. QVaccìati toflo : non mi far piu perdere 
^ Tepo . TR .che fretta hat tu', chi ti felicita? 

B R .Ti par che finta me tntt'boggt debbano 
Keflar i Buoi, che fefluca non babbi ano 
Di fieno inan\t?TR.haurano agio di pafcer(i t 
Quanto la notte è lunga , a fuogran comodo . 
B#oi faremo noi bene e maggior beflie 
De Buoi ,fe per dar fieno a Buoi,lafciafìimo 
Quefla cena,oue habbiamo a fiat in gaudio 
Con Damigelle e in chiarantana.BR. reflam 
P ur tu, fe mi: ch'io toflo che leuatomi 
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Ho la caffi di collo ; il collo rompere i 

Mi pofii , s’io t' affetto pur un attimo. 

T R. Taci, ch’io finto aprir l’ufcio.debbe effère 
Q uejìo il Kuffian, che di ribaldo ha l’ariti • 


Lucramo , Trappola. 
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M aglio m’è ufcir di cafa , che mi affordino 
Quefie cicale , che’l capo mi rompano , 

Che mi jlrugga.no , infi-acidìno, uccidano • 

T R. Portano gli altri del loro efercitio 
Sul petto il fegno : e cojlui l'ha notabile 
Sopra la faccia. L V. noi farete f emine - 
A modo mio , fe ui crepaffe l’ anima, • ' i ’ > - 

. F in che Jìarete meco. T R. me lo mojlrano - 
Le parole anco piu. L V. Quanta fupetbhu 
Quata infolentia han quefie porche : cercano 
Sempre contefa e riffa : il loro Jìudio ■ - 

Tutto è di opporfì agli tuoi defiderij: v 

Sempre braman rubarti: fempre penfano 
D* tifarti fi aude, e tradimento ; l’animo 
Lor tutto è di cacciane in precìpi tio. 

T R- Cojlui 3 per quel ch’io finto, fi de accorrere. 
Che comprar uoglio,cbe cerca lodandomi 
Tanto le merci fue, pormele in gratin. 

L V. S’kaueffe un’huom tutte le fceleraggini ' < 
C ommeffi , che fi poffano commetterei ~j-> 
E che teneffe come io, in cafa f emine, ' b " ,il 

E tolerar potefii la lor pratica 
Sen%a ucnir ogni momento in colera , P 
1 n ira, in fthtfajn odio, in rabbia , in furia ; 
Sen^a gridare e biafiemiare e mettere. - *■ 
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Sorppra il Crei, la terra , il mare , e Varia ; 

M eriteria per don pia che facemmo . j 

M»/ co» orati on Santi neVEremo , •. ) 

Co» difcipltne, digiunile uigilie. 1 

Tr. E s'elle duran teco e non s'impiccano^ 

P/M che di t ob è la lor patientia. 

Lv.C ofilui,che alene in qua, pur hor dehhe ejjers 
Di naue ufcito,che'l facchino carico 
Si mena dietro. T R. fecondo l'indi tio 
Chi ) i'ho, in quefìo contorno cjuejlo intorno ha - 
Ecco la cafa grande; ecco la picciola ( bit a ; 

Strada , / duo fportt qui dietro rimangono , 

L V. C oflui dèbbe cercar , dotte fi mettere 
Sen\a ire a I'hojìe, nolenti er fi arebbefì !' 

A Er acolino. Tr. ecco chi può informarmene. 
Dimmi huo da bevette io fon qui mal pratico. ì 
L V. E quanto tu ci debbi ejfi'er mal pratico? 
lo non ho il nome , c'hai detto, & no hebbelo 
Mio patte mai, ne mai thebbe mio auolo, i 
Ne mai alcun del fangttemio. Tr. perdonami 
Se per non faper piu, t'ho fatto ingiuria: 

Mi emenderò . dimmi huomo rio, di origine 
Eefhmcuma per Dio tu potrefli effere > 
Colui, eh' to cerco, o de la fùa progenie. > 

Lv. Chi cerchi tu?T. cerco un ghiottone, un pftdo, 
V» barro, un giuntator,un ladro, t. fermati. 
Cioè tu fet fu la traccia : il nome proprio ? 

Tr.i l nome proprio? ha nome:hor bora haueuolo 
In boccale non fi quel , che diuenuto ne 
Sia. L V. fhauerat fputato o inghiottitolo. 

T R. Sputato l'ho piu toflo : che fi fetido F 
Cibo mandar non potrei ne lo filomaco . . 


ATTO 

O fari a for^a uomitarlo [abito. 

L V. Cogiti? dunque de la polue. T R. poffoti 
Con tante qualità cojliu dipingere. 

Che far potremo ferina il nome proprio: 

T ut taui a grida, riniega, biajì ernia. 

L V. Chi fi terrebbe Jtauendo in (afa femine 
Come io?T. Bugiar do, pergiuro. L . appart ego no 
Q uejle condittoni al mio efercitio. 

T R. E fai fa le monete, e tofa,e sfogliale: 

L V. Pur che cifuffe il modo ,il maggior utile 
: No» è di quoJlo.TR. è mariolo , e taglia le 
borfe. L v. il faper giocar di mano reputi 
P ocauirtude? T R. Km/ Lv. l'induflria 
M/d principal. T R. riportatof maledico 
.■ Seminator di difeordie , e di [caudali. 

L V. No» ti affaticar piu fen\a alcun dubbio 
Tu di me cerchi; ricordar il proprio 
Mio nome ti uogho anco ; ho nome L acromo. 
Tr. L ucraino co*/ magano. L . a te fol. T. L acromo 
v Cerco apunto. L v. io fon quel che cerchi : : 
hor narrami 

Che uoi da me? TR. fa prima, che fi [carichi 
Cofiui la in cafa,e poi ti fato intendere 
Quel dì io uoglio da te. Lv. ua detro mettila 
,'t>oue ti pare, o femine aiutatelo 
A J caricar . T r. l'altr'hieri offendo. a Napoli 
Vnfignor de li grandi , che. ui fieno y. \ ■ . > 
Sapptendoydi'ero per uenir a Si bar r, ■; r.T 

Mi diè commi [bone, che due giouani .1 

Vedefii : lequali ode, che per uendere .. 

Tu tieni in cafa: e quella ch'ai giudicio 
MiofoJJè di miglior uifo mieti dola ,<j 
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Tu dar per pre^Jo honejlo e conuenettok; 

Gli comperatile al itocehier , che portatomi 
Ha qui, la confegnafii: ilqual toriiarfene 
Vuol quefia notte contra quel,che dettomi 
H auea: e per quefio mi coglie in difordine ; 
C'hoggt ho fatto un mercato, ilqual notatomi 
Ha la borfa: ma ti darò in depofìto 
F in ch'io tt arreco il danaio: che piu termine 
No» uoglio di domani fin a tie fiero , 

Tanto che pagheria cinquanta femine. 

Se H elette fofjbn tutte, o fojfon Veneri : 

Saldi an pur il mercato? L v- ho già vedutole 
E n'ho l'arra, e domani tornar debbono 
Col prelffo i Compratori: pur. T R. intendati 
Tt* uuoi dir , che i partiti entrar fan 
gli huommi 

In Galea. L V. tu la intendi: gli è mio officio 
$e»^z rijpetto a chi mi da piu,attenderé: 
Andiamo in cafài T R. non migrano fp edere 
Gi am ai, pur cioè le merci il pregio vagliano. 

Stamma , Tantefca, Lucramo. 

He li calciar i miei non rimanemmo 
ladrone in mano al zabattaioihauendoci 
No; da partir fi per tempo,ri cordati 
Tofio che 'turbo tomi, di commetterli O 

O che li uada e fio a pigliar, .0 diami ■ ' J 

Cinque quattrini:che tanto d'hauermili 
Racconci domanda egli Lv. non ini rompere 
il Capo befita. S t. io fon fèmpre una bcfiia. 
Ch'io gb domando non è ùerfo i pone ri 


ATTO 

Serui,undiluipiu tenacefarebbecì + 
Morir di fame, fe'l timor di perderci 
No» lo teneJfe,o il non poter do l'opera 
N ofira /eruirjì, quando infermi o deboli 
Cifacejfe il difagio. a noi poco utile 
Ritorna , che fi fìa fatto abondantia 
Di grano ,o d'altre cofe ; che'l pan mufdo, 

P ien di loglio e di neccia ,e tutto femola 
Ci fa mangiar, e cerca fe uè gocciola 
Di nino trijlo al mondo: fe u'è putrido 
Vefcc,ocarnacciacheibeccari uendere 
No» habbiano pof[uto:e per pochi fimo • < 

P re\Xp lepiglial‘auaraccio,e pafteci 
Di tal carogne, che fchiuo ne haurebbono 
I lupi e i corni: e poi non è un piu prodigo . 
Di lui nel darci pugni e calci , e romperci 
.Col bajlone le J palle e farci livide 
Co lo Jlaffle , e JpcJJò J angue piovere. 

■ Mifera me , quefi'altreun dì pur Jjierano 
O mutando Patrone, o liberandofi 
V far di feruitu di quefio Diavolo. 

E v buon Jperar: che a le belle e a le giovani 
No» manca,o tojlo,o tardi mai ricapito 
Ma io che nacqui brutta, & invecchiatami 
So» hoggimat, non J pero anco volendomi 
il Patron dar in. dono: non che vendere, '. 

Che mai fi trovi chi voglia leuarmigli , 

Che maladetta fia la mia difgratia. 

B rufco. 

E Gli è entrato qua dentro in una chiacchiera , 
Che non farà fi'tofio per concludere: 

lo non 
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10 non lo voglio affrettar piu : & auengami 
Quel che fi uuol . io perderò il feruitio 

Che gli ho fatto ; e lo perda : altri perdutone 
Ho ancora : tanto è a fargli bene feto , 
Quanto non fargli : cofi affretta merito 
Da lui chi*l ferve, come chi V ingiuria . 

Quel che gli fa Phuom per. bontà, fi reputa 
E crede , che gli fia fatto per debito; 

Ver che un poco egli fa leggere e fcriuere , 

E tener del pagare e del rif enotere 

11 conto a libro : e per quefio comunica 
Spejjo il patron con lui le fue accorr entie. 

E x venuto fi altier,che gli par effere 
Egli il patron ;efi tien centomilia 
\olte da piu : non gli pofsiamo uiuere 
No/ altri a lato , ci grida e ribuffaci , 

E ci fa fcoriti e villanie da afni. 

Quefa fera Phaurò a V orecchie ; & habbilo 
Gli faprò molto bene anche io rifondere: 

Che non faremo quefa licita a Napoli, 

Ne in cafa del patron ; per riuercntia 
Delquale io tema , e mi dia cheto e tolerì . 

M a chi fon quefti compagnoni, ch'efiono 
Di Vaie che n'ho a far io ? fan chi fi vogliano '• 

Kiccio , Bruno; Corba , Neb- 
bia , loffio Servi. 

G L/e certo un gentil gtouene Filofl rato, 

hìumano e liberal, li R. Quefii fon huomini 
Da fruir ; liqual poco ti affaticano , 

E ti dan da ber molto. N e. e che abbondanti 4 

C 

l ’ 
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Era di carne f opra quella tauola. 

COR.. P arliam del nino, che m'ha tocco Vanirne. 

KOS. Mai non nidi il piu chiaro , ne il piu (ùmile 
A To patio. COR .guflasle il piu odorifero , 

O il piu foaue giamat ? R i C .non fentiui tu 
Come piccaua,e la lingua mordeuaùì 

COR. Dolci quei morfi , piu che i baci uagliono , 
Di quefie bocche uermiglie di Mafcare. 

Ro S.N'hauefii io quejla notte ne la camera 
Vna guaflada.CO.io a capo il letto un afora. 

RIC. H auefii pur la botte al mio dominio. 

B R. Xentjje ogni dì pur uoglia ad Profilo 
Di mandarci a feruirlo. R. i. fi douendoci 
Si ben trattar. Cor. non fo come fi trouina 
Gli altri: to per me mi trouo in tanto gaudi o. 
Che mi par non capir in me mede fimo. 

R o s. Credo che ci troni amo tutti a un termine • 

N £ B. Cofi a un termine tutti ci trouafiimo , 
Quando tornerà il uecchio. concordatici 
Al bere , e al tracannar fiamo benifiimo. 

Ma come il patron torna j refiar dubito 
Io forche paghi lo fiotto, e fmaltifcalo. 

Co. Del mal,ch'acor no hai , perche uoi metterti 
Affanno befiia ? fe non fenti pungerti , 

No» trar del cui. che fai che poffa nafeere? 

N E B. Io non fon già ne profeta ne Afirologo: 
Ma come torni a cafa,uedrai effere 
Tutto fucceffo quel,c' hoggi diceuoti. 

C o. No» fon anche io ne profeta ne afirologo: 
£ pur ti uoglio predir, che mal exito 
H auranno li tuoi fatti, quando E rofilo 
Tu ti tenga nimico j e che fe feguili 
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V ufo, Oìdi prefo , e non muti proposto ; 

Tu tei uedrat correr dietro continua- 
mente con pugni e calci ; e Jpe/fo romperti 
il ufo e il capo,e con J'cabelli e trefpoli 
Tarla tal uolta , e con ciò che in quel impeto 
Gli uerra a mano ; e temo , che tt Jlorpij , 

O cacci un occhio: e poiria un giorno ucciderti . 
Ma fe tal* bora lafciafii trafeorrere 
Qualche cofetta per fargli feruitio} 

Il uecchio piu di lui dfcreto e fauio. 

Ti faria di lui ancora piu placabile. 

Sapria pur troppo, che a uolerti mettere 
I» conira a lui, che gli è figliuolo , egiouene 
Appetitofo ; a cui piu di girandola 
Brilla il ceruei, farefli paffo ; parloti 
D'amico. N E. poi che mi dice fi il fimi le, 

H oggi ci ho molto ben penfato : e a P ultimo 
f Concludo che tu mi di il uefo: e uoglioti 
Ogni modo ubidir. C o. ti far a utile. 

Trappola , C orbo , Nebbia , Kofi 
fo y Bruno , Kiccio. 

Ve fio Villano fi è partito ? o che afino , 
gag ho fio indifereto: Co. uedi Nebbia, 
Vedi * N E. ueggo . non è quella la giouane , 
Che Erofilo amafCo.mi par dcJJ'a. Ne .paiati 
D effa: perche l* è deffa certo. T R. ando/Jene 
Senili far motto il gagliojfone. N e. debbe la 
Hauer colui comperata. C o. o preflatali 
L'ha il Kuf. forfè. N E. fe comincia a mettere 
La botte a mano,fen\a molto fendere 
' C ij 


ATTO 

N ofiro patrone haura da ber e, e trarfene 
Votr'a la fete.Ko. molto meglio trarlami 
Totria il uin d'hoggi.C.e a me ancor.T.Ji è fu 
Tatto notte , e ch'io meni quefia giouane(bito 
Solo non è molto fìcur. B R. Fermiamoci: 
\ediamo otte la meni. C O. nafcondeteui 
Dietro a quel canto uoi ; noi ritraiamoci 
Sotto quejlo ufcio. e come fe difcofiano 
Da quella porta pian pian feguitiamoli 
Ter Japer ragguagliar del tutto Erofilo . 

T R. Toi ch*io mi trouofol ; mi pento d'ejjère 
Entrato in ballo. RJC.o fuenturato Erofilo ; 

O come noi gli daren mal* annuntio. (la. 

Co. Voglia far un bel trat tolti. chele. leuargli- 

Br. Cancaro a chi fi pente.Co.a me,pentedomi 9 
\ega. R i.uega a me ancora. C. uerr'a alNebbia 
Che no rifponde. NE. qu ado gl' altri uogliano 
Tarlo J.o faro anche io. C O. miglior principio 
Di quejlo hauer non poi per farti Erofìlo 
Amico.! E. non ti affiiger bella gioitane; 

Che tu non uai con nimici. C o. Infoiamolo 
Scofar un po da la cafa di Lucramo: 

Voi fumo afatti.Ne.efe grida e ci accorrano 
De le perfonelCo.non potranno giungere 
A tempo : e troui pochi che fi uogliano 
M ouerla notte,quando rumor Jentano 
Di fuori. Ève. non guafiar con quefte lagrime 
Cefi polite guancie. Ne doue, tolta che 
La fafhabbiam noi a condurlche metterla 
I» cafa non fi può fen%a pericolo 
Del patrone e di noi : potria alcun facile 
mente uederla entrar ; e farci mettere 
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Le mani adofjb faria troppo inditio. 

TR.Tì par fi duro il partirt i da Sibari? 

R. O. D oue Ji menerà dunque? C o. che dianolo 
So io. N E. fa dunque da no trauagliarfe ne, 
G O. Voi non farete,ch'io uoglia pentirmene; 

E che per quejlo a ueuir mf abbia ilcancaro, 
T R - pianger, non uerfar per quejlo lagrime ; 
C he non andrai lontana molto. Co. meni fi 
A cafa di Gaiant , che di Ero fio 
No» è piu amico huomo di lui ,<&• habita 
n Come fapete m luogo [alitar io 

Lungo le mura.R. i. dice bene : è commodo 
(h 11 luogo e piu la perfona. C O. mouiamoci 
rlh Voi lo terrete a bada, e fonatetelo 
w, Con pugni e calci, fe fa refifentia; 
iu Nebbia & io menaremo lagiouane. 

» B R.No» piu parole: innanzi u ale Ch uomini : 
fa T r . Ohimè chi fon cofioro,che ci uengono 

Dietro in tal fetta? Co. mercadate fermati: 
Che roba è quefiaÌTK.non accade intenderli 
, A te, dìi non te n'ho da pagar datio. 

C o. Tu non ne dei ne bolletta , ne pollila 
k Hauer pigliata : e penfatti menaròla 

D/’ contrabando, s'hai bolletta, tnofirala, 

T R. Guardami a baffo , e l'anello ritrouaci 
Da bollar , che bolletta ? Co. non trouandoti 
u bolletta cadi in frodo.T R. non fi pigliano 

Difimil cofe bollette; ne pagafi 
Datio; oue piu del guadagno è la perdita. 

Co. berdtta ben dicefii; che perdutala 
Hai per uoler f audar il datio: lafciala, 

T R. A quefìo modo credete leuarmela? - 7 / 
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CO.L afciala ti dico io. BR. tàfciala. Rr. tagli ati. 
Se non la 'Inficiarti braccio TR.fì affafimano 
Dunque co fi h foreflieri in Sibari ? 

NE. E alalia andiamo a trottar il tuo Profilo. 

CO. Cacciali un occhione non tace. BR. /pedali 
Il capo. T R. aiuto aiuto, [occorretemi 
Cittadini. R. o. che fate ; che tagliatali 
Cia non hauete Li lingua ?8R. difende fi 
Co i deti.tiO. ticn fin ch'io piglio quel ciottolo 
E tulli ad un ad un quanti n'ha fueRo^li. 

T R. A que/laguifa ribaldi leuatami 
Hauete la mia [emina. B R. lafciamolo 
Gracchiare .andiamo. T. che debb'iofar mife- 

1 0 li uo feguitar ; fe mi douefiino (ro ? 
Vcciderper ueder , doue la menano . 

B R . Doue uni tu ? fe non ti lietii fubito . 

E pigli un'altra [rada; piu minuccio ti 
Quefta tefi accia .che non fi minacciano 
Le rape, quando fi mettono a cuocere. 

Se ti pretendi ragion ne la [emina , 

Trottati tnan\i al Confultor del dado. 

T R .»Son mal condotto . m*han tolto la f emina, 
Gittato in terra.e pel fango riuoltomi. 

Tutti i capegti rabbuffati, e pefiomi 

11 uifo egli occhi . e appteffo mi dileggiano . 

. . '■ 

Erofilo . V alpino . Trappola . 

r~>0/i uenendo pian piano.condottici 
^JSian fin a cafa: ne incontrato il Trappola 
Habbiamo ancor, che ci meni la gioitane. 

V V L.Non pafitamo piu inondi ; che Inficiandoci 
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Vdir potremmo far qualche difor dine. ' 

T R. Con che fronte pojfo io,doue fìa Profilo 

Co mpar ìr?Enparmil ueder. ma la giovane 

No/i c*è. TR. che gli diro t che mi giufìifcbi? 

V VI. No» ci veggo la cajfa. Tr. che preambulo 

Sarà il mio a dirli t che tolta me Riabbiano* 

E r. Andiamo a ritrovarlo. Tr. come credere 

Mi potrà, che per for\a, e non di propria 

Volontade babbi a Infoiato levarmela? 

Er. E che non hai pojfuto haver la giouane? 

VVL.Oue hai pojìa la cajfa? T .hauea la giovane ? 

Hauùta e tolta di cafa,e menauola. 

Er .Oime. Tr. come fui qui , da piu di quindici 

Fcrfone , che tutte a ferro lucevano , 

Er. Vedi,fe ci fera infameffo il Diauolo. ■ 

T R. Fui circondato; che a doppio fonandomi 

M han tutto pejlo,* levato la f emina. 

Er. Te l hanno tolta?TR.a tre colpi mi Jlefeno 

In terra tramortito ,e mene diedero 

Cento e cene* altri appreffo . al fin credendo/t 

D'hauermi morto mi lafciar. Er.^ hanofi 

Menata Fui alia ?1 R .noi fo dir, ma credolo : 

C * hai leuar ch'io mi feci. WL.confegnafti U 

Gaffa al R .uf. E R. lafcialo a me rijfondere. 

Ch’importa piu.Vv L. pur importa piu intede 

Do la c affa, eh e fei chiarore toltagli (re 

La giouane hanno. Er. che ceffo io lor correre 

D/etro?TR.la cajfa ho cofegnata a Lucramo . 

Vvt.Owo ir uoi tu? che pefìtu far? Er .uogliola 

O rihauere,o morire. Vvl. non correre 

In tanta fretta Eroflo 3 ricordati : 

Che noiftamo in pericolo di perdere 
» > ^ 

C nif 
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Ld caffa: attedi a quella, e poi. E .che attedere? 
Che caffafpiu m'importa là mia Euìtlia, 

Che quanta roba è al mondo, oue ti penfi tu 
C' babbi am prefa la uiaÌT.di qua mi parueno 
Andar. V VL. non ir patron, che no ti facciano 
Qualche male. E R. e che peggio mi potriano 
Yar,fegia m'han leuato il cor e l anima . 
XVL.Gli uoglo ir dietro , e ueder di riuolgerlo 
A far queljche fe non fa, s'ha da perdere 
La cajjà:ma tu Trappola ua,ajpettami 
Qui in cafa no fra: che con l'altre perdite 
Non per defi anco i panni di Qrifobolo : 

Entra prefio, che non ti uegga Lucrarne 
Mero , che di cafit efce,ti fia guardia 
E in, ch'io fia ritornato de la canoua . 

Lucramo. 


N O» è fi a quanti uccellatori uccellano 

Di me il piu auenturofo.che a duo piccioli 
E magri uccelli, ch'ogn'hora mi cantano 
intorno cafa,hauendo le mie panie 
Vofie, è uenuta a uolo ad inuefcaruifì ^ 
Vna per dice: che perdite nomino 
Xn certo mere adante, piu a la perdita 
Difpofio che al guadagno, domandatomi 
H a,ch'iogli uenda una de le miefemine. 

Ne fol fi è contentato fenica replica 
Prometter , quanto ho faputo richiedergli • 
Ma fin che porti i danari, Inficiatomi 
Ha pegno una fua cajja di finif imi . 4 

Eilatt d'oro piena, che piu uagliano 

Chi 
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»«» uaglion le mie , »c quante /emine 
V^uf fan potrà mai comperar o uendere. 
C^uefia e una occafione che può occorrere ' 
R^ro, e s io fon fifciocco che fuggirmi la 
"Lofici, non fo dotte mai piu incontr armila, -r 
S io tardo che cojlui torni, e ripigli la 
Caffi* mi pelo in damo il mento:e impiccomi} 
w a s ’i° h porto altroue meco, e uendola j 
Mai piu non fono a la mia uita pouero. 

Quejla notte mi uofeghè pofiibile , 

Vanire , o toflo che le porle s'aprano , 

A l'alba: crai non mi ci lafcio cogliere. 

Cofi la fintion farà pronoflico ~ v ; * 

Stata del uer, e quel ch'era hoggt fabula. 
Contienila hoggi ancor farà in hiftoria . 

Sei mercatante torna per rifcuotere 

La caffi* poi,ne mi ci troui,e uogliafi 
Di me dolere ; haurà torto, che dettoli \ ‘ ? 

Ho prima tutte le conuenientie 
M ie,chefia entrato in cafa mia:an% dettole 
Via egli a me, ch'io fon ghiottone e perfido , 
Giuntat or, ladro, barro,& d'ogni ttitio , j 
Pieno . fe gli è parato conofcendomi 
Di pur fidarfi di me poh, foto imputi , j ' 

Se flejjo} ma ecco Turbo. comperatimi , t 
La fune? u fono i facchini, che am agl; no r .j 
Le robe , eh io ti difii. F V. ghifilafiimi 
Di berta ciffo. L v. trucca, ch'ai coriandolo 
toccato ho il uino,ho il fior in pugno:e calomi 
S io poffo di B runoro,e il ma\\o compero. 

Hor ti canto- in amaro, fa che uen^ano ' 

Duo facchini, bai tre grofii in mano?Jfedeli , 

C y 
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I» buona corda da maritare ,e portata: 

Corri a la pia^a\che fin che non fonano 
Duehoreje botteghe non ui ferrano . 

IL FINE DEL TERZO ATTO. 

ATTO aVARTO. 

V L P I N O. 

Ante contr ari et acanti in- 
fortnnij 

M tfer \ulpin da ogni lato ti 
afjàgliono; 

Che potrai dir ,fe te ne fai di- 
fendere, 

chefei buon fchermidor: o fortuna inuida. 
Come fempre con gli occhi intenti e uigilt 
Stai a mirar do che dtfegnangli Intorniai 
Ver corre il tempo,oue pofi interromperli. 
Con quanto affaticar ,con quanto auolgert 
E ftllur di ceruel già piu di quindici 
Gloriti ricerco , di fcorro,e fantafico. 

Con che arte io pofj'a o di mano a Crifobot» 
Leuar il pre\\o da comprar la f emina; 

O come io ciurmi e giunti quefio Lucrami 
' * Si, che la lafci fen\a farci fendere. 

Con che difr,con che follecitudine 
Ajpettauamo ilgiorno,che partendo fi i 

D« la tetra il patronati dejjè commoda -- 

’ £• ?» ^ V • ; - '«Zza 
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D t far, o l'uno, o Paltro.ecco partitofi • 

E v il patron boggi-.ecco ordita t'afiutia 
Contra il Ruffiano: che fegli è lagiouane 
Tolta fen\a danari ; hor quando teffert 
Ce la crediam,che poche fila refiano ; 

E eco a la pofia fortuna maUuola , 

Che fa in un tratto , io non fo donde, nafeert 
Gente, che ce la Iteua: batter pannaci 
Vrouifio, e occorfo a tutti li contrari f: 

A quefio ne prouifio ne penfatoci 
H aueamo pur. ilche non è per nuocere 
Ad Profilo fi ne i defideri; , 

Viacert,&* amor fuoi,come ne l'utile, 

E in quel che fi l'importa. che Inficiandola 
Terir,potria di ricco far fi pouero. 

'Egli è fi intento a inuefiigar , doue habbiano 
C ofiei condotta , che non da audientia 
A co fa eh' togli dica: in uan ricordagli. 

Che uada al Capitano di Giufiitia 
A querelar fi, come fu il nofiro ordine* 

E che non lo facendo ,o differendolo , 

Nort e a minor pericolo di perdere 
La cajfa,cbe perduto bobina la giouanez 1 
E forfè ribatter un di lagiouane 
Eotria,ma non la caf]a',fe da fiotto 
fur quefia notte al Ruffian di portarfetat 
Laqual cofiijoltra che fiera certifitma 
Sua ruina e del padre,e fitta ignominia , 

Si fufei ter a contra una perpetua v„T 

Guerra in cafa,e fiera cagion, ch'io mifero • L 
Mimarcifca in prigione, e che continua* 
mence fio confumato m pene eftrati/* J 

C yi 
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Ohimè forfè anco mi faprei difendere 
Da qjiefla aduerfita,benche grauifima , 

S 3 un poco hauefit a penfarcr, piu termine 
Sol tanto ch'io potefii in me ri cogli ere 
Lo Jptrto : ma da un lato fi mi Jlimula 
il timor che'lKuffan le fame carichi 
Quejla notte : da l'altro che Crifobolo^ 

Che mi par tuttauia di ueder giungere ; 

No» fa qui alTimprouifo,e inguija rri occupi. 
Che non mi lafci pur tempo di auolgermi 
V» laccio al collo, e dar de calci a l’aria . 

Hor bora ho intefo da un feruo di P ontictr. 
Che uien dal molo,che molti nauilij 
Son ritornati: e tuttauia ritornano 
Ver li uenti da mar ; che non li lafciano 
\fcir del porto e in terra ricacciano . 

Md che lume ueggo io uenir ? Dio aitami , 

Che non fa il uecchio,ohime glie se%a dubbio 
il uecchio : gli è il patrone, ghè Crifobolo * 

Tu fei morto V ulpi ». che farai mifero ? 

Mi fero che farai ? a chi ricorrere 
A chi uoltar mi debbo? ou e nafcondere? 

O ue fuggir ?oue mi pojfo [abito 
Vrecipttar e leuar da i fupplicij , 

Che veggo quefa notte appareccbiarmif? 

Crifobolo P atrone, Vulpin Servo . 

N O» mi debbe già increfcer ,che vietatomi 
M! babbi a quefo mal tempo d'ire a Vrocida. 
Vvl. A tuo figliuolo e amebe n'ha da increfcere 
C Ki.cbe del refar^ncor che volontario 
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Non fu , Ito piu guadagnato , che patte domi 
Non baurei fatto. V VL.Je guadagno o pdita 
Ci /la, te ne auedrai. CR .perche al difendere 
In terra ho trouato uno,cbe già dodici 
Anni non uidi. V v L. deb perche il mede (imo 
Non babbi am noi fatto di te? CR.e credeuolo 
Morto, cento Saraffi in Alejjandria 
Vre/ìaili : e tante merci , ebe ualeuano , » 

'Dugento, diedi per un'anno a credito : 

Voi poco apprejjo egli falli, e credeuomr. 

\VL.Vallito Ito io.CK.di mai non ne rifeuotere 
\ngrofio. egli m’ha detto che in Arabia 
E ' flato e in India. VvL.farian per noi fimili 
Vatroni : che co fi lontan andafiino , 
dia ritornar tardafiin gli anni e i fecoli . 

CRI. E ch'egli è fatto ricco: e dipartiti et t 

T? infame noi non fiam, che numeratomi 
Ha cento ottanta ducati: e promejjomi , ... 

Di dare il refa, come fi fmifeano . . 

Alcune merci , ch'egli ha fatto mettere 
H oggi in dogana, e mentre ch'indugiatici 
Siamo a parlar di quelle cofe incognite > 

A noi di qua: fi è fatto notte, e l'aria j 

Ofiura e buia. V V L. ah uile e pu fidammo 
V alpino , otte taudatia , ou'è l'tndufiriaì > 

One è l'ingegno tuo? tu del nauilio , 

Siedi in poppa al gouerno, e uorrai (fiere 
Il primo a sbigottirti di fipicciola 
1 empefia,caccia ogni timore , e mofirati 
Quel Vulpino medefimo,cbe folito . 

.. Sei di mofirarti negli altri pericoli \ % 

T tuona V antique afiutie t e ponte in opera K 
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Qui , dotte ha di bi fogno piu, che hduefiino 
In altra imprefa mai . CR .gli è fenft dubbio 
Vhora tarda.\ vl. anfi l'hora è se fa dubbio 
P/« prefa che' Ibi fogno, e il def derio ~ '■ 

biofiro non era:an\i non potea giungere 
luti a tipo. uenga } uenga pur,che acconciotm 
l Son con la tafca, cg? un giuoco apparecchioU 
Vi bagateUe , il piu bello e mirabile , 

Che fi ttedefje mai. C R.. poi che uietatomi 
Hd il tempo >c'hoggi non fono ito a P recida? 

Ir non ui uoglio piu : faro con lettere * 

| * Il medefmo , e (drammi a maggior utile 

il rimaner. WL. a noi fard il contrario . a (1 
> CR. ferche lafciar la mia roba in cuftodia '■ Y. 

De f attori, e famigli, è con pericolo . 

' VvL. Ghè fiato un poco tardo ad auederjene. v -* 

J 1 C R. Ma fi 'imam ente, otte fi truoui un prodigo 
f igliuolo, quale è il mio: che non fi fatia 
Mai di uoler matino e fera a tauoht 
« Compagnie non gli bafia l* ordinario 

Di ciò, eh' è in pi affi di buono da uendere t 
Cofit quel, che fi uuol , uuol che fi comperi. 

V V L. Se quefia ho Ita fatto non hauefiimo- 
Altro, che pafii , haurefii a contentartene * 

C R. Ma cofì è flato il mio ritorno fubito- 
• A quefia uolta : che s*haurd hauuto animo- 
, Vi far alcun difordine; mancatogli - 
Sarà il tempo. V v L. te ne potrai aecorgere 
Tufi >.* fe fifit corvo più che cerato , 

No» fife a tempo anco poteui giungere. > 

Ma che ceffo io a <auar le pallottole, 

E non. comincio a far il gioco ì ah miferi. 
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Afe fciagurati noi. C K.quel mi par effèrt 
Vulpin mio. VVL. o città piena d'infidi e 
Piena di ladri e di tri/li. C R. Dio aiutami 
V V L. O pazzia d* imbriaco, o negligenti a 
Di manigoldo. C. che co/a è?W L. di che ani- 
Sarà il patron,come n'habbia notiti a ? (mo 
CR .Vulpin?VVL ma begli Jla } uada hor cofdifi 
Piu in un gaglioffo , che nel figli uol proprio, 
C R. Io tremo e fudo, che qualche infortunio 
No mi fta occorfo. V v L. lafcia le fus camere 
Piene di tanta e tanta roba in guardia 
D 'una befìia infenjata-, che lafciatcle 
Hrf aperte tutto hoggi,e mai fermatofl 
No è in cafa. C. V ulptn? VvL.fe no la trouano 
Qiiefla notte fe fpaeciata.CK. Vulpin fermati. 
VVL.fk trinato è il patron. CR. piu tofìo fece hi ti 
La lingua, che fìa uer.V alpino. Wl. fintomi 
Chiamar. c. Vul. Vl.ohghè il patrZ. C.che ^ ri 
VvL.Patro mio C.che cofà c'e?V.uuo crederteli 
C.Che c'è di mal?VÌche D io t'ha p miracolosa? 
CR. Che cofaCèì Vi. fatto tornar. C. fu narrami ; 
Che male è inter uenuto . V VL a pena cogliere 
PoJJo ilfato.C. c'hai tu? vi. ma hor ueggedott. 
Coni mio a refpirar.no» fapea mi fero 
A chi uolt orni j. C R . di chi ti ramanchi ? 

VVL. M orto era. C R. di che mal ? v V L. 
ma hor refufato. 

Ch'io ti ueggo patron.C.cbe c'è? VVL. ne perdere 
Pojjoptu la (perora. CR. hor dì fu, (facciala.. 
Che cofè c'è? WL che tu non la recuperi.. 

C R. Che uoi tu , ch'io recuperi? che diauolo (re? 
Cè?nolpoffo hoggi?V.o patro.C.daje intede- 


ATTO 

VVLl! tuo feruo.C R. che fervo mio? Vvh. il 
tuo Nebbia. 

C R. Chii egli fatto? V VX. t'ha fatto gradiamo 
Dano.C.c'hafatto?WL.tel diro, ma lafciami 
V» poco ripofar . ch'altro che correre 
Non ho fatto tutt'hoggi,e a pena muovere 
Mr poffo, & ho difcultade a efprimere 
he par ole. CR. dinne una fola, e ballami. 

C'ha egli fatto?VVL.perfua trafeur aggine 
'J'ha rumato. C Si. fini fri d' uccidermi. 

No» mi tener manigoldo piu in tranfite, 

V V L. E gli ha Infoiato rubar de la camera 
C R . Che ha Infoiato rubar de la camera ? 

V V L. Patron di quella oue tu dormi proprio ; 
De laquale a lui folo hai confegnate le 
Chiaui, laqual cofi raccomandatagli 

H atteui. C R. che cofa è de la mia camera 
Stato rubato ? dillo a un tratlo-.fpacciati. 
Vvl.U caffi. C.caJJd?V. quella, chequei giouini ; 

C redo che fian Fiorentini-, Hi pofero. 

C R. Quella? v v L. quella. C R. ohimè quella , 
c'ho in depofìto? . . . 

V y L. Di che già haucui : c'hor non l'hai piu 

C R .ah mi fero , 

Ah piu dogn'altro infelice CrifobcJ,o, ' 

H or efei de la terra, e lafcia in guardia 
ha tua e afa a poltroni, apa\\t, a ebrij , 

A vaghojfacci , im p ì ccaci. poteuo la, 

Cofi Infilare in guardia a cotanti afini . 

V v t. Se la Cantina ntroui in dt {òr di ne. 

Di che la cura hai data a me\ cafiigami 
P atroce fammi patir quel Jùpplicio 

Che 
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Che noi . ma c'ho a far io de la tua camera ? 
C R. Ecco difcretione del mio Profilo: 

C ofiljd penfìer , cofifolicttudine 
De temile coje e fue ? quefio è l'ufficio 
Di buon figlimi? WL.»e lui anco riprendere 
In quefio dei che può far meglio un giouent 
Che fino padre imitar, [e tu del Nebbia 
No» men ti fidi, che di te medefimo ; 

Cerche a fidar no fe n'ha anche egli ,e credere 
Come credeui ancora tu, che aJ?iduo 
Star douejfe a la cura e ala cufiodia 
De le tue cofe ? non tofto che uoltogli 
Yìabbi le Jpalle partirfi,e la camera 
Lafciar aperta? C R fon disfatto : opouero , 

0 minato me.VVL . patrone pigliaci 

T anto,ch'e fiefeo il mal, qualche rimedio, 

Voi ch'io ti ueggo qui, non uoglio perdere 
La JJ>eran\a, che tofio non ricuperi 

1 a cofa tua , e ben credo che t'ha Domenè- 
D io fatto a tempo tornar. CR. hai uefiigio , 
H ai traccia fu laqual mi pof?i mettere 

Per ritrouarla. VVL. tanto trauagliatomi 
Son hoggi: e tanto fon ito auolgendomi 
Di qua e dì là, come un bracco: che credo di 
Saper moflrar, doue fia quefia lepore. 

C R. Cerche no me l'hai già detto , fapptedolo? 
VVL. No» dico ch'io lo Jappia certo , dicoti , 
Ch'io credo di faperlo.C.a chi hai tu Panimo, 
Che l'habbia tolta? WL. tei diro,ma tirati 
V» poco in qua: piu ancora : un poco feofiati 
Da quella porta in tutto. CR .di chi temi tu, 
die pojfa udirci?VVL. di colui t ch'io dubito 
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Che thabbia huuuta. C R. è fi appreffio , che 
intendere 

Cipo/fiafvvL. e in quefia cafia,laqual £ fisima 
H ni da ma defira. CR. tu credi che tolta la 
Habbia qttefto K ufi eh e qui dentro Inibita ? 
WL. Lo credo, e ne fon certo?CR.ma che indicio 
N'hai tu ? v V L. non pur io n'ho indicio ; 
ma di coti, 

Ch 1 'io n'ho (ertela . ma per Dio non perdere 
Tempo in uoler,ch'io narri ccn che indufiria , 
Con eh e fatica, con eh* arte ,a notitia 
Ne fio. ucnuto,ch'ogni indugio nuocere 
Ti potria troppo: perche ti cert ifico , 

Che'l trifio s'apparecchia di fuggir fiene 
A ?alba,tofio che le porte s'aprano. 

C R. E che ti par, ch'io faccia? tu configliami: 

Che m'ha quefio improuifio cafio e fiubito 
Si opprejfio,chc non fio, dotte mi uolgere. 

V V L. lo ti configlio , che tu faccia intendere 
* H or' bora al Capitano di Giufiitia , 

Che la caffa ti manca , e che inuolatati 
L'ha quefio tuo uicin ruffiano, e pregalo 
Che mandi teco il bar gel , perche entr adotti 
Subito in cafa,e non gli dando fpalio. 

Che fuggir po/fa o lo caffa malmenerei 
Sei certo di trouarhuCR. ma che indicio 
Di dogli pojfo dar ? che pruoua fargline ? 

V *V L. l/fendo egli ruffiano, non da indicio 
Chiaro, che fìa anco ladro ? e poi dicendolo 
Tu, non t'ha il Capitano piu da credere , 

Che non hauria a dieci altri tefiimonij ? 

CR.S altro indicio non c' enfiamo a mal termine . 
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A chi piu danno i gran maeflri credito. 

Che agli ruffiani e a i trijh ? ihi dileggiano ? 
Di chi fi fan piu beffe, che degli huominì 
Da bene e cofiumati? a chi piu tendono , 

Che a mercatanti e a pari miei l'infidie, 
C’hauemo nome d'effer ricchi? WL. Inficiami 
P ur uenir tcco: che ben tali indici j 
E confetture gli darò , che credere 
Ci potrà ,lequal lafcto per non perdere 
T empOyd'hora narrartele: affrettiamoci 
P«r,e Jìndiamo il paffo , accio indugiandoci 
A dir parole,non deformo fpatio 
Al truffati di fuggire^ di nafcondere 
Le robe altroue.C.andiamo bora, deh fermati 
Ch' un’altra ni a mi s’apprefenta,e uogliola 
Vigliar, v V L. qual a tra miglior potrebbe 
eff'ere 

Di qneTia e piu ficura?C R. uien qui N ejfola 
va fino a cafia di Cr itone; e pregalo 
Da parte mia,cbe a me qui uenga [abito*, 

E meni f eco il fi-at elio e fino genero 
Se uè,o alcun’antro deli fuoi:ma affettali 
Che uengan ratti, io qui li affetto, (facciati: £ 
Vola. WL.che ne uorfar? CR. che tefiimonif 
M/ (ian qua dentro, oue entrar mi delibero . 
SénTa. affettar bargello: e fopragiungere ■ > 

I mprouifo al Scuffiano, e ntrouàndoci 
La caffii(fen\a altrui me\o)pigliarmila: 
Ch’ouunque io trouo la mia roba, è licito 
Ch’io me la pigli. Sa quefl'hora and sfitta» 

Al Capitano, fo che ni andarefiimo 
Indarno: o che ci farebbe rijfortdet « - w 
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Che uole J] e cenare: o ci direbbono, V 7 - ,v 

Che per occupationi d'importanti a ■'% V*}- 
i fojj'e ritirato, io fo bentfiimo •' •* 

‘ ufan^e di cojlor che ci gouernano; 
thè quando in otio fin foli,o che perdono 
il tempo a [cacchi, o fia a tarocco,o a tauole , 
O le piu uolte a flufjo e a fan\o,mofi ratto 
Allhora d'ejjer piu occupati; pongono < 

A l'ufcio un feruitor per intromettere U 
Li giocatori, e^ruffiani^ Spingere 
CU honeJH cittadini indietro , egli httotnini 
virtuofì. VVL.fe gli faceti intendere , 

Che tu gli hauefii a dir cofe che importano 
No» crederei che ti negaffi audientia. 

C R. E come fi potriafarghlo intenderei \ 

No» fai, come gli nfcten ti rifondono, 

Non fe gli può parlar?falli di gratta - 

Saper ch'io fino qui di fuor: commeffimì 
Ch'io non gli fefii imbafciata. rifpofioti i- 
C' Iranno cofi,non bifigna che replich* - r* 
Altro: fi che fera meglio, ch'io propio 
Sen\a altri me\i, entri qua dentro, e piglimi 
Le cofe mie:ma pur ch'eUe ui fieno. 

V v L. vi fino fenica dubbio alcun: fi che entrati i 
Sicuramente: e penfato hai benifiimo « 

CR. In tanto che afpettiam Critone , narranti , 
fammi [aper -, come fai , che inuolatami 
Habbia la caffa il ruffiano ,e che indicio 
ìi'hai tufvvL.faria a colarlo lunga hifioria: 
Ne ci farebbe tempo:facciamo opera <.0 

P«r di ricuperar la, che piu commoda - ' \ 

me nte ti faro il tutto adagio intendere» -n 7 
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CR. Uaurem tepo a bafian^a. o non potedomi 
P ur dir il tutto ,dinne parte? WL. pojfout 
Cominciar , ma non già finir. CR. haurefiene 
Gta detto un pe\\o. vvL.poi che pur fei d'ani 
ch'io te lo dica, tei diro: che D iauolo ( mo 

Gli dirofc. no rifpodifwL.fio in gru dubbio 
che non tardi C riton troppo^ dia commodo 
A ìkuffian di nafcondere e mal metterò 
Le robe:meglio è ch'io uada e foli citi, 
che uengan ratti,uorrei pur confi-ottole 
Tenerlo a bada fin che compari fiero 
Cofior.CTL.no andar no . non credo indugino 
Vii* troppo ; dimmi ,fiefie ad auederuene 
Molto di poi che fu rubata? WL .uditemi, 
che uel diro, fi pur uolete intenderlo ; 

D efinato haueuamo,& era Profilo 
Tornato a cafa\ilquale alcuni gioueni 
Quefia mattina conuitato hauetiano. 
il Nebbia uenne a ritrouarlo , e dtffegli: 
lo uoglio ir fuor di cafit in un feruitio ; 

Ecco quefia è la chiane de le camere 
Di tuo Padre. perche intanto accadendoti 
Vi pofii entrar : egli la die fen\a ejferli 
Domandata. CR. Quefio afidi buon prencipio 
Fu d'ubidirm i. VVL.JEro/7/ , che malitia 
N on ut penfitua, la piglio : andò il Nebbia 
Fuor.CR.e perche non gli haueuo e fine firn A- 
mente interdetto di mai non fi muouere 
Di cafa e da la guardia de le camere. 

VVL. Tu intendi :fhamo cofiun pefZo in uarij 
HCagion amenti , entriamo d'un propofito 
In un'altro(fi come accade ) a /* ultimo 
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• ventmmo a ragionar di cacao. Profilo 
Si ricorda d'ttn corno,ch' era [olito 
D'hauer , molti giorni paffauano , 

Che non l'hauea ueduto,ne pentitone 
N oua. uolfe ueder [e ne le camere 
Tue [offe : piglia la chiane lafciatali 
DalNehbia,et apre l'ufcio, entra, io lo feguito; 
Tuo figlimi guarda-, et è primo ad accorger fi. 
Che non u'è coffa. (ì uolta,e domandami , 

S'io fo,che rihauuta color l'habbiano, 

I C h'appreffo a te l'hauean meffa in depofito . 
lo guardo, e rejlo morto,non che attonito , 
Quando la coffa non et veggo: dicoli 
Che ne la tua partita ricordauomt 
D'haucrcila ueduta,oue era [olita 
Di fare in capo il letto, a un trattò aueggomi 
D elaf ciocca malitia del tuo Nebbia. 

Che tojlo che fi è accorto, che innovata, la 
Caffi è fata , ha la chiane de le camere 
Portata a tuo figlimi, accio partecipe 
Lo faccia de la colpa ; laqual debbefi 
Dare a lui [alo tutta quanta, pigli tu 
Quel eh 1 io uoglio inferiti CK. t'intcdo:feguita 
Vur: io lo tratterò ben,come merita. 

Vvl.F a il [ciocco:ma ghè fieno piu che'l dianolo 
D/ maltia. tu noi conofci. C R. / ignita . 

V V L. Tardai i cofì or fi a comparir, ch'io dubito 
Di non hauer tante ciancie, che bafiino. 

C R. Tu hai la mente altrùueiVvL. la pigri tilt 
Ch'io ueggo di cofior,che ancor non uengono, 
M< tien foffefo , e mi tol di memoria. 

Ma come io dico patron caro ,accort orni 
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Ch'io fui di queflo fnfieme con profilo 
Comincio a dir e, a penfare , a di [correre 
Chi la poffa coji hauer tolta, diurni 
Egli l‘opinionfua } & io anco dicoli 
La mia. gran pe%%o Jliam fenfa rifoluercì , 
Che modo habbiam da tener , che uia predere 
Per uenir a notiti a. fiamo in dubbio 
P iit che mai : non fappiamo, oue ricorrere ; 
Non fappiamo oue uolgerci,oue battere 
Il capo, o patron caro hoggi trottato mi 
Sono in tanto dolor y che bramano effere 
M orto e fepulto,an %i di mai non ejfere 
N aio. ma ecco Criton, quando il Diauolo 
H a pur uoluto i&ha [eco fuo genero. 

Ut Ufi-atei. Cr. con tutte quefle chiacchiere 
Ancora non m'hai dato alcuno indillo. 

Onde io poffa arguir, che'l Rttffìan habbia la 
Mia caffd hauuta piu che alcun'auro. VvL.en 
Sicuro-.e fe non la ritroui, impiccami . (traui 
S 'io noi fapefii ben , non baurei animo 
Cofi gagliardamente di affermando, 

• 

Critone, Crifiobolo , Vulpino. 

) Er tutto fon de i ladri-.ma piu copia 
N’è qui eh' in altro luogo, oue e fi cr debbono 
Securt i cittadinje ne le proprie 
C afe rubati fon'f ma ecco Crifebolo. 

Ci duol del cafo:ufa e ualti de Peperà 
No/Ira, doue ti par. C R. io ui ringratio. 

B en m'increfce a quefl'hora darui incomodo: 
Xn altra uoha tocchi a beneficio 
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Xofiro,d uo i incorr.modarmt. CfL.no accadono 
Tal parole con uoi. C R. vorrei piacendoti. 
Che uoi uernjje meco, e tejhmonij 
Xoi mi f offe qua dentro, oue ho notitid ; 

Che trouero la roba mia. C R. uerr emoni 
E nolenti er. V VL. non piu parole: entriamoci* 
C R. Entriamoci. V V L. uoi altri ritirateti 
Qu : lungo il muro, e i lumi fi nafcondano; 

E lafciate picchiar a me. come aprono 
Entrate tutti : io non mi uoglio muovere 
Di fu la porta, accio mentre cercando la 
Caffi uot andafi: in un lato ; egli mettere , 
Da un'altro fuor la face (Je , e na fonderla 
In altra parte CR .hor fu picchia e gouernaci. 
Come ti per, che fia meglio a propofito* 

Tulio, Vulpino. 

S O n molti cianciatori, che fi vantano 
Di far molte facendo ; e molto fi- app ano, 

E poi giunti a la proua,non ardifeono 
lèi tentarle : fia qual io voglio mettere 
Quefio imbriaco di Vid\in.yromeffect 
H oggi di far a quel Bjiffian con l'opera 
D 'un fio compagno un giunto rtufeibile , 

E veramente afiuto e con indifiria 
Molto ben difignato. e ad ausarmene 
Verrebbe immantinente, die principio 
Gli havejfe dato acci oche poi feguifiimo 
Dal canto nofiro noi, come era Cordine, 

Si. in fiati Caridoro gy io affettandolo 
T utta fera, ne ancora babbi amo uditone 

Novella 
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NoueBa. io uo a trottarlo per intendere 
Se mutati fi fono di propofito, 

O pur fe qualche impedimento pofioci 
In me^o, (la uenuto ad interromperci. 

VVL. Seto un clìe uien di lappar che s' approdimi 
A Hufcio nofiro,e che uada per battere. 

Chi fei tu? oh la?che cerchi?chi domandi tu? 

Fv.O vulpino altri non uo che te. WL.o F ulcio 
io non t'haueuo conofciuto. F v. babbi amoti 
D'affrettar piu,che uenghi con Profilo 
A far quel che fu detto , o di proposto 
Sete mutati pur?WL.o Buhio pofloci ^ 
H a il capo con tutte le corna il D iauoloi 
No» pur folo la coda come dicono 
E tutti ha /Zompigli ati li noflri ordini. 

Tv. Che u’è accaduto? VL. a/coltami e dirottelo: 
D eh taci taci.Bv.ma che moltitudine > 

E' quefia,che con tal rumore e Jlrepito 
Io veggo ufctr de la cafa di Lucramo? 

Lucramo, Crìfibolo, Crìtone . 

A Quello modo huomo da ben fi trattano 
Li f or efi ieri? CR. i Cittadini fi trattano 
A quefio modo latron ? L V. non ti credere f 
Che paffar me ne debbia cofi tacito: 

M e ne dorro fin al cielo. C R. dolermene 
Tanto alto già non uoglio io, ma dorromeni ■ 
Be» in loco , oue la tua fceler aggine 
Sara punita. L V. non ti dar a intendere, ì 
Se ben io fin ruffianai)' io non habbia t/fere 
vdito. C R. ancora hai di parlar audacia ? 

L V ; E, ch'io non habbia lingua per effrrimert 
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La ragion mia? CK.cotefia un palmo mettere 
Ti farà il boia fuor di bocca; e cb'effere 
Totria piu audace , fe hauejfe trouata la 
Sua robba in cafa mia , come io trouata la ' 
Mia ho qua dentro in cafa fua?Lv. uo gliomi 
Torre, e uo che li miei tutti fi pongano 
Al tormentone faro a qual uogli giudice > 
Chiaro confiar,che quefia caffa datami \ 
H a un mercatante pegno fin che'l pretio. 

Che ci fiam conuenuti d? una f emina, } 

Che da me dianzi comperarmi numeri, 

C R. Ancora ardifci aprirla bocca, publico 
E manifejlo ladroÌLv.chi è piu publico f 
E manifeflo di te',che uenendomi . y. 

A rubar, meni teco i teftimonij? 

C R. Gbiotton fe tu non parli con mo defila, 

C R. Non far parole Jeco,non rijpondere r- 

A le fue ciancie,andiam ; che conueneuole 
Mone a un par tuo gridar con quefia befiia. 
Se da lui ti par forfè diriceuere 
T orto, domani chiamalo in giudichi 
Che non è fugitiuo,come tu.la/ciati y ♦ 
Dinanzi al Capitano di Giufiitia \ • .s ? : 
Xeder.Lv. ben mi uederete: fintene **• ; 

Sicuri : non p afferà cofi facile - r> 

mente , come ut date forfè a intendere. ? ->ì. - 

Ma fete troppi contea un foli uedremoci sT 
In loco, oue di par potrò rijpondere. 

C R. vedefle uot giamat tanta infolentia? . 
vedefie ladro di tanta arroganza. 

Come cofiui? C R. non mai. tatua Crifobolo 
E v fiata grande auentura. C r. grandfiima 
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C R. Ci comandi tu altro ? C R. che accadedoui 
vi uagliate di me,come ualutomi 
Sono io di noi : ua vulpino , accompagnali 
A cafa: piglia quel torchio : tu daglilo. 

falcio, vulpino, Critone. 

-rrOi eh* te ta/petti, vulpino? WL.fi affettami} 
▼ Perche ho da ragionar teco.Fv.follicita 
Di tojlo ritornar, vvl. faro qui fubito. 

F V. vai tu lontani VVL. an\i qui pre/fi. F V. 
uoglioti 

far copagnia. WL.glie megli o;c'bauro /patio 
Di conferir le cofe nofire. oh dianolo. 

F V. Ti rompa il co1Lo:cliai tu?v V L. ohi me ohi» 
me mifero 

Son di sfatto, fon morto. F V. Citai tu he fila? 
Che t* accade?. WL.deh piglia il lume Falcio} 
Et accompagna quefli Gentiluomini} 

Che maladetta fia la mia memoria. 

F V. Deh teneteuel pur uoi flefit , efateui 
Lume fia uoi: perche quanto accadutogli > 

O bene 0 mal di nuouo fia , uo intendere. 

C R. Galanti feruitor,cortefi gioueni 
Amedue fi te : certo fi pericolo 
fion cifoffe che i birri ritrouandoci 
Senta lume a quefi'hora , ci pigliafiino, ) 

E domattina , fin\a pur intendere 
Chi fiamo,o darci tempo di ricorrere 
Al Signor per la gratia y cifacefiino / 

Mojlrarin fu la corda il cui al popolo ; 

Per Dio poltroni indifereti u*h aure fimo 
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L afciato il uoflro torchio, hor fu facciamoci ■ 
Lume noi Siefi'r, e facciam, come i poueri 
Cauallier, che l'un l'altro s'accompagnano. 
Tv. Che t'è di nouo accaduto ? vl. ohimè il Trap. 
E' rimafo co i panni di C rifobolo 
ìn dofio: & io non ho hauuto memoria , 
Yrima che intrajfe mio patron, di correre 5 
Tifarlo a un tratto dijpogliar , e renderli 
Il fuo gahan,clìè dentro a la mia camera: 
Tv. O trafcurato e da poco huom. ua fubito , 

. E fallo in qualche lato almen nafcondere , 

C he non lo uegga tuo patron.WL. mi dubito 
Che tardi, e ben eh* io farò fato a giungere 
Tardi: che già ne fento i gridi: debbelo 
H auer trouato.eccolo fuor : D/o aiutami , 

Crifobolo , volpino. Trappola . 

D O ut credi fuggir? fi a faldo : fermati 
Vifo di ladroncello, donde toltami 
Hai quejla uefle?\VL.cbe farai piu mifero ? 

C he feiagurato vulpin? C R. tu debbi effert 
Quel huom da bene , che ancora inuolatami 
La cajfa baueuiìvvL.o potefi'io accoft armigli, 
A lorecchio. C R. non ti farò rifondere 
Kibaldo truffatore ? oh la aiutatemi , 

Che non mi fugga : finge non intendermi 
Queflo ghiotton. ne uuol parlar, 0 mutolo 
E v coflut certo.o che fi finge d' e fiere. 

WL. N onfipotea a fi improuifo infortunio 
Trouar miglior riparo : hor di [occorrerlo 
E v tempo, c'hai tu a far patron col mutolo ?. - 
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CR> Ho fi trottato co fui, che ueflitofi 

Ha, come uedi i miei panni.WL.chi Dianolo 
Gli ha dato la tua uejle, e chi condottolo 
Ha in cafa? Cr. ne gli pojjo far rfiondere J 
Vna parola.vvL.<è come fe glie mutolo ' > 

Voi tu che ti rifionda? Cr. è co/lui mutolo ? 

V V L. E\* che non lo conofci tu ? G R. uedutolo 
Non ho mai piu. WL.tu no conofci il mutolo, 
llqualfìa a la tauerna de la Scimi a? 

C&.Cbe t alterna, che mutolo, che fcimia ni 

Voi ch'io conofca manigoldo? paioti 
H uomo che uada a le tauerne? VvL. ueggolò 

Vejlito de tuoi panni.CVL. e di che Dianolo 

Altro mi corruccio io?VvL.ueggo che po/lofi 
Ha il tuo capello ancora. CR .an%i che pofiofì 
Da la Camicia ha fino a le pantufole . 

V V L. Per Dio fi, quefla è la piu firana pratica 
Del mondo.gli hai domandato chi datoli 
Habbt cofii tuoi panni? C R . domandatoli ' 

- Ho pur troppo: ma che uoi, fe gite mutolo. 

Che mi ri fionda? WL.uedrche accennandoti 
Te lo faccia faper. C R. io non fo intendere 
Chi no parla. V VL. io fi he. C .doq\ P interroga 
Turche lo intedi. VvL.io P intendo beni fimo, > 
Ne me ch'io faccia ogn' altro. C.tu domadagli 
Dunque . V V L. chi t'ha dato cote [li aditoti 
Cotefii panni,cotefit onde hauuti li D 

Hat? C R. uedi come ben fra lor ragionano 

Con le mani , e non meno , cbefarebbono 

Con lingua tutti gli altri. dimmi intendi tu 

Ciò che uuol dir?Vl. m'accenna , che pigliati li 

Suoi Jlracci ha un qui di cafa , e dato in cabio 

_ _ • • • 
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Gli ha la tua uefte egli altri panni ,e dettogli 
Che qui raffretti fin che torni. CR. accennali. 
Che ttfaccia faperfegliè pojlbile , 

Chi fia quefio di cafa. V V L. far a facile. 

C R. Lo guaterei millanni,ne comprendere 
C ofa potrei che uoglia dir ; ne un minimo 
Conftrutto trar ne potrei, che lignifica 
Quando lieua la mano, e ua toccandofi 
1/ capo e il uolto e ffreffo il nafo,e gonfia 
La bocca ? Vl. mofira che fia fiato un picciolo t 
C * babbi a gran nafo , il capo riccio, pallido 
ìnuifo,e parla alquato infetta. C R pe forni 
Che*l Nebbia uoglia dir. ma che notitia 
Tuo egli hauer che parli infetta : un mutolo 
Tuo dunq ; udir ? VL.no parla in fetta: dicoti 
Che parti in fretta jen^a fallo il Nebbia 
Vuol dir: tu prima e meglio di me intefolo 
H ai. C .c*ha uoluto far quel fiocco a metter fi 
ìndojfo t panni di cofiutfV v L.m*imagino 
Che ueduto mancar la caffa & effere - 

Sua colpa,habbia penfato di fuggir fene t > ZJ 
E perche lo potriano nel conofcerlo • T 

Tenere a i pafii,c*habbia mutato habito. • 

C R. E perche non piu tofto dottea dargli li 
Suoi pani il Nebbia, che li mietivi che dianolo . 
So io? gli è qualche uolta temerario 
G R. Hor ua menalo in cafa, e fagli mettere 
In doffò qualche uefie conueneuole 
A lui, che non macchiajfe la mia. VL. lafcianc 
A me la cura. C R. per Dio potrebbe effire 
•Anco altrimente. non e da pafjarfene 
Co/t a chiufi occhi: non fi debbe credere 
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Però a Vulpino ogni cofa ; ne mettere 
Ogni parola fua per Euangelio. 

V alpino non andar a ncora: fermati 
Vn poco: non dijfe il Ruffian , che data li 
ìrlauea la caffa un mercatante ? e non ci la 
Dipinfe (s'io non fon ferina memoria ) 

Ch'era uejlito a quefio modo proprio ? 

V V L. Che tu ti uoi fondar in quel , che dettoti 
"Rabbia il Ruf. C R. ne te V alpino ludico 
Miglior terreno , in ch'io mi fondi, uogliola ’ 
Far altrimente. Gallo, Negro, Nejpolo 
Tenderne coflui faldo, e legatolo. 

V V L. P erchef C R. uo al Capitano di GiufiitU J 
Mandarlo, per prouar fe buon rimedio 

F ojfe la fune afanarlo del mutolo. 

VVL. N onfo certo io patrone fegli è mutolo ? l 
Se pur uoi meglio anco chiarirti ; dammi lo, 

C hio'l menerò al Ruffiano. accio uedendola 
Dica Je gilè il mercatante, che datagli 
Rabbia la caffa: chi' l può mei cono/cere ? 

C R. lo uoglio che la Fune babbi a a chiarirmene 
Del Capitano: e non altri, ffacciateui , 

S' altro non c'è da legar lo, por tate la 
Fune del po%go: quefia è buona, legali 
Le mani dietro: hor col malanno lieuagti 
Frima di doffò la mia uefie. T R .feufami 
V alpino fin che le parole andauano 
E le minacele a torno , ne ueniuafi 
Afatti,t'ho feruito. VVL.ohime ohimè mifere 
Vulpino. T r. ma per te già non uoglio effere 
N efiorpiato ne morto.CK.per Dio merita 
Quefia Fune effèr pofia nel catalogo 
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De fantijpoi c'hd rifattalo un mutolo: '» ; 

C rederejli Vulpino,che auolgendola 
Al collo a te,poteffe far miracolo : 

Di guarirti del ghiotto? bora ridondimi 
Tuffiti t'ha dato h miti panni ? T R. di aneli 
T uofighuolo. C. e V alpino ncÌT .amedua erano 
Ìnfìeme ma.C.a che effetto ? T. mi mudarono 
Cofi.ùeftito a pigliar una f emina 
D/ cafa dì un Ruffiano: C R . ,f« arrecafiiui 
Va mia cuffa? T R. una caffa efii mi dierono. 
Vacuai mi feci portare ; e lajc/auila 
P egno,come efii a punto mi commijjèro. 

C R. A quefio modo hai dunque battuto audacia 
\ulpin di porre con tanto pericolo 
in cafa, in manojnpotefià, in arbitrio 
D*Un Kuffian fuggiti uo_. ,d' un'huom perfido 
Cotanta robba e di cotanto pretto? 

Non è mancato già per tedi mettermi 
Al fondo rubaldon: cofi lodatoli 
Cojlumt infegni? co fi genti? opere 
A mio figliuolo} che raccomandatoti 
Haueuofe appreffo mi dileggi: e credere 
M/ uoifar tal ftocchewefihomni gli afini 
Le djuriano conofcer,non che gli huomini . 
Non te ne uantarai per Dio: Iettate la 
Fune pur da colui tofio,e legatemi 
Quefio ribaldo. VVL. o patron comandemolo , 
E mi s forfè tuo figliuolo: lafciafiemi 
perche gli bauefit a fiare a ubidientia , 

E non per che gli comandafii. C R. legalo 
Ben forte,fe mi lafcia anco Dio utuere 
Fin a domani, i darò fi notabile 

\ -i E ffempìo 
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E ([empio a gli altri , che non battevano animè 
V'ingannarmi mai piu. V V L. M ifericordia 
Patron CR. . Ktbaido:tiienanco tu, e pigliati 
Li panni tuoi: uicne anco', perche intendere 
lo uoglio affieno tutta quefla pratica . 

F ulcio. 

.ir, v m 

L À cofa ua mal per tutti, ma pefiimd- 
mente uaperXulpin: che la mutabile 1 
fortuna ha tiojlo ogni cofa in dtfordine ; 
Laquale andata era un pe\%o fi profferì 
Et nuderebbe ancora, fe impeditola 
E fatta ritornar a la contraria 
X la, non hauejfe la poca memoria 
Vi quefio /ciocco, hor che configlio prendere 
Altro debb'io,che confortar il giouene 
M io patron che l'tmprefa lafii,e uolgafi 
Ad altroché gli fia di maggior utile, 

E di piu honor ? e fe quel che defidera, 

N on può hauer, quel che pojfa hauer,defideri . 
Ma che faro per quefio? altra eloquenza 
Ci hauria bifogno,altre ragion piuuahde, 
ch'io non ho in pronto,per torgli da Panimi 
Si falda imprefiion,che confermatogli 
Haueamo poi v alpi no & io, mettendolo 
In co fi certa fpeme cofi profiima 
D'ottener il fuo intento . hor fe in contrarii 
Gli perfuado che tioglta defifiere 
Da quefia imprefa; j ara piu pericolo 
Che'l mifer fi di/pen : che rimedio 
D* indurlo a cofa honefia e profittatole. 
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A ppreflòfe per qualche ut a non opere f 1 

Che poffa al fin defi 'derato giungere: i 

N on mi fera uergogna,bia fino, infami a, ; 

No» hauro nome di fiocco in perpetuo ? 

V arra .eh' ordir io non fappia una afutia 
Sen\a vulpino ; e di quante facce f] e mi 
Son per adietro, haura vulpin la gloria. 

S'io manco in quefia oue io fon filo-, guardimi 
Dio , ch'io fa riputato mai dfcipulo 
Di Vitlpino,e mi lafci tanto obbrobrio , 

T anta e fi brutta macchia inui/o imprimere » 
Che faro dunque? che faro mettendomi 
Ver quefta uia?Saria molto difficile. 

Che s'io no per queft'altra\è ajjai piu facile: 
Tur non è piana, e ci fon molti fcrupoli. 

E per quejl' altra? è quafi la medejìma. 

M a s'tofefii cofììfi ben: ma dubito . . 

D'effer feoperto. che farà coprendomi 
In quefio modo ? è manco male: hor metteui 
Quefia coda: tanto è . che fin giungendoci 
Quefio uncino ? e poi quefio ? potrebbe ejfere 
Kffai buono: an\i tutto buono : aniQ ottimo 
Sarà perfetto . io l'ho trottato , uogltolo 
F ar ogni modo : e non può non fuccedere . 
L'ho conclufa , cofi far mi delibero ; 

F. moflrero ch'io non fono il di/cipulo , 

Ma fon maefira de maeftri. hor monomi 
Centra quefio Kuffian con uno efercito 
Di bugie, uoglio dargli il gud?lo,e mettere 
A facco. cofi mi fia fauoreuole 
fortuna : ch'io fo uoto,riufcendomi 
Quefia imprefa t dt fior tre dì continui 
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Imbriaco in tuo honor . ecco ch'udito mi 
Hai : che'l Kuffiah non uol ajpettar l'impeto 
M io : ma le porte apre, e uienji a rendere. 

• v,*%. I 4' f* ' '• \ . •« iV ; l > a) ì t 

Lucramo, Falcio. 

Q Vanto piu differì fio a lamentarmene; 
Tanto piufo le mie ragioni deboli . 
lo noie a pur Furbo meco: ma indugi afì 
Tanto a tornar, che fera forila andarmene 
Solo F V. o Dio, ch'io ritroui in cafa Lucramo 
P er aut farlo. L v.chi è, che la mi nominai 
F V. De la ruina, che lo uiene a opprimere. 

L V. che dice ? F V. fi che almen non u'hahbia 
a mettere 

La uitaiLv. ohimè. Fv. beche u'è piu pericolo , 

thè fìcure\\a di fallarla: uogliolo 

Ogni modo auifar . L V. non buffar F ulcio. 

Ch'io fon qui,/ e di tue tu cerchi. Fv. o mifero 

O infelice, o fciagurato Lucramo ; 

che fai tu, che non fuggii Lv. perche dianolo 

Ho da fuggir? F V. o pouerello lieuati, 

Lieuati di qui to/lo, fuggi; afconditi. 

L V. Perche uot tu, ch'io fugga ? Fv. farai fubito 
Subito appefo mefchin/feti trouano: 

Fuggi, che tardi? Lv.chi mi fard appenderei 
F V. M/o Patron, il Capitano di Giu/litia ; 

T uggì ti dico: ancor fai? fuggi mi fero 
Lv. E che ho io fatto, che le forche meriti ? ! - 

F V. Tk hai robato il tuo uicin Cri/òbolo. 

L V. Cote/lo efalfo. Fv. & ejfo ritrouatoti 
Con tejlimonij. e con cioè tejhmoni; ? 
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H di il furto in cafa,gy anco badi? lieuati 
hieuat e fuggi ratto , e [fuggi fubito: 

T u non Dmuoui ancori Lv.Je uorra infederi 
Il tuo patron la ragion mia. F v. non perdert 
Tempo, non Jìar a dir par ole, pouero 
H uomo che fez, lieuati, ua col dianolo ; 
che non hai il bar gel lontano quindeci 
Braccia: ilqual ha commifìton di fubito 
impiccarti, & ha feco il boia.hor uedi fe 
Hrti tempo di cianciar : fugg i, dileguati. 

L V. A h falcio io mi ti i accomando , aiutami', ? 
Confìgliami: fai ben s'io t'amo, e amatoti 
Habbta fempre , dipoi che l' amici tia 
1 Kojlra fi comincio. F V. per quejìo uengoti 
Ad auuifar, & mi metto a pericolo 
D'ejjerne cajìigato. L v. ti ringratio . 

F V. che I el patron mio lo fapeffe, dubito , 

che mi faria teco impicar.ma lieuati ( ra 

Di qui,e nò gracchiar piu.L.ma lamia pone - 
famiglia e le mie robe oue rimangono ? 

F Y. Che famigli a, che robe,megho perdere , > 

E' ogn' altra cofa tua, che te medefimo. 
fuggi: che tardi ancor ? L V. ma doue mi fero 
fojjo io fuggir ? doue mi debbio rifondere? . 
Fv. E che diauolo fo io:bo fatto il debito B 

Mio un tratto : tuo fia il danno, fe t'impiccano . 
lo non uo gia,che teco mi ritroumo, (c/o. 

E m' impicchino apprejfo. L .ah fulcio,ab fui- 
F V. Taci, non nominarmi , che pofìi effere 
Squartato } che non t'oda alcuno, e accujìmi 
Al patron, eh' io Jìa corfo ad ausartene * 

L V. Io mi ti raccomando . deh di gratin 
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No» mi lafctar. F v. al B oia raccomandati 
No» a me: non uorrei per cento milia 
Ducati, che l patron itenijje a intendere , 

Ch*io t'hauejìi parlato. L .ah per dio aj'coltami 
Vna parola , F V. io non ti pofjo attenderei 
Che mi par di fentir di qua: e mi dubito , 

C he Jia il bargello. Lv. io uerro teco.lr.uoltati 
Kltroue puri che nonuo cheti trouino 
Meco . L v. uoglio uenhr. F v. non far non. 
L V. pigliala 

\ia t cbe ao/j che feguirti mi delibero ? 

v {rV$V« «V }t ^ a * 3 vW ys ti.ixA * i .iti ì *\» i* ^ 

IL FINE DEL QV A R. T O ATTO. 


ATTO aVINTO 


FVLCIO ENOFILO. 

O N quejle & altre parole ; 
che uarij 

E appropriati gejli accampar 
gnauano y 

E che ( uccejje mi fono benijììmo 
lo poji ni tanta paura quel mifero , 

C he per la terra hor qua hor là uolgendomi 
Come temejii anche io mel feci correre 
Dietro gran pe\%o. fogni poco firepito 
Ch*udiua ; più tremaua,che non tremano 
X e foglie al uento,chc*l bargel pareuali 
Sempre hauer dietro e i birri she’lfeguijieno. 
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E R. Mi marauiglio pur, che conofcendofi ' 

D/ ciò innocente, coni e è Jen^a dubbio , 

Sia tanto uil,cbe non babbia hauuto animo 
Di comparir. F V. e che ti par miracolo ? 

Se già gli haueuo detto e perfuafogli 
C'hauea il bargel commi fiion Jlrettijìima 
Sen^a inquifition,fin%ftItra efamina, 

Vrefo che fojje , et impiccarlo fubito. 

E IL lo non fo , come fta fiato fi facile 

A crederti. Fv.« perche non douea credermi? 
Conofce ben mio patroni che uedutolo 
H a altroue ancora, e fa ben che gliè [olito 
Di far di fittili fcher\i ad altri fimili 
A lui: e fa quanto è prefio di colera , 

E quanto il nome di ruffiano in odio 
Sempre mai gli fia fiato. E R. pur fcntcndojì 
Innocente. F V. che piuiuoglio concederti , 

Che fia ,come è, di quefio inno centi fi imo . 

D/ quanti altri infiniti malefici i 
E d’ogni forte penfi,cbe colpeuole 
Ughfidi del minor de quali merita 
Mille, e non pur una forcargli è il dianola 
Lafiarfi mettere in pregiane , e mettere 
A la tortura un fuo par, conofcendofi 
Kibaldo: che fe ben duna calumnia 
Si purgafie,anderebbe a gran pericolo 
Di ( coprire altri delitti, che facile- 
mente dannare a morte lo farebbono» 

E R. Tu di, ch'andò a ritrouar a la camera 
Caridoroicome hebbe co fi animo 
Di con dunu fi F V. io gli diedi da intendere % 
Che'l [gnor mio patron uolea,che fubito 
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Fv. Vorrei che Caridor neduto firn ile- 

mente tu bauefit,che molto difficile *.> k ' 

Si mofiraua, efingea temer (Rincorrere ) \ 
In ira al Padre, e a Rincontro pregavate, 

Cb* andaffe altroue,e che non uolejje e/fere 
C agion di porlo a quell'buomo in difgratia , 

1 hjual douea piu che quant'altri fiufisino 
Al mondo amare, e battere in ri ver enti a. 

E R. Ab, ab. Fv. Morrei che me racco madarglil <£ 
Veduto bave fisi: e a Caridoro mettere * .... 
Partiti e modi 'maniche tenendoli, ' 

Sen\a fiuo biafimo lo potria [occorrere. :j 

E R. Ab, ab, per Dio [aria fiato imponibile 
Che ritenuto mi fojsi da ridere. 

F V. Al fine io diedi per configlio a Lucrarne, 
Che face/ se uenir qui ut la giouane , 

Perche meglio potria con la prefentia i 

D/ lei, che con priegbi e profierte,muouere ) 
Ad aiutarlo Caridoro piacqueli 
I / mio ricordo, e J cùffie quefia pollila 
Di fiua mano, e il fino anel per fiegnal diedemi, 
E cofi uengo per menar la giouane . 

La giuria, de laqualfiard bontfsimo 
f.ffetto. Er .io ne fon certo (dunque in camera 
0/ Caridor t'afipctia il Ruffiani Pv. ua ch'io ti 
Lafciauo il meglio: perche non lo veggano 
Clialtri di caja,mentre vanno e vengono. 
Sotto il letto l' babbi an fatto nafeondere 
Con tanta lema,cl?io non potrei dirtene 
A bafilan\a:non ofia per non e fiere 
Sentito pur di refipirar. Er .ho gaudio 
Riabbia de Rumor fino cofi piacevole 

S uccejje 
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D4 quefa pace, che d'ogni pericolo 
Libererai V alpino: ben Ercfilo « 

Tocca a te di faluarlo,e far ogni opera 
Per la falute fua.ci rejla un debito 
Da fai tsfar ancora e d'importantia 
Non minore . Er .che debito?Ev. che L ucraino 
* u gg ir fi 'facci domattina. E R.facciafì 
Fuggir quefa notte anco. F v. ci bifognano 
Danari a farlo,ch'al men le due gtouani 
Se gli paghino ilpreTgo, che gli cofano , 

E guadagni piu tojlo che Jha in perdita ; 
d)' ancor poi ché fe auegga , eh* uccellato lo 
"Rabbi amo, e per far cheto : uedi mettere 
Cinquanta feudi infìeme , e fa che sgabbiano 
Rora fe puoi ; da C aridoro uoglione 
Altretanti. con cento feudi mandi f 
Via immantinente, e non s'oda altro frepito. 

ER.C on ogn' altro che meco, pur configli ati 
Di quefo‘,che da me un carlino, un picciolo 
Non potr ai hauer. F v. tu farefi ben pouero. 
Troua chi te li prefi. ER.ro non ho credito 
Di fìgrafomma. Fv.gli hebrei te li prefino >■ 
S* altro amico non hai,doue ricorrere. (ne, 

Er.C he pegni ho io da dar loro? Fv. alme troua» 
Se non puoi piu, fin a trenta, non perdere 
Tempo.ER.io itogli ho, ne fo dode trouartili . 
Poi che'l uecchio è tornato e che la pratica 
Nofra è f coperta', non bi fogna mettere 
Speranza in me, ch'io lo pojfa J occorrere 
D'un fido. F* che faremo dunque? Er. pefaci 
Tu. F V. ci penfo pur troppo, non potr ef ime 
Darne quado non piu , al men fin a quindici ì 
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Ma /ariano pur pochi. quefio pouero 
Kuffanfo , che non ha un be^o ; e uolendofi 
Leuar con la famigliale anco uiuere 
Ver uia ; uedt fe far può fenica J pendere . 

E r. No» gli ne poJJ'o dar uno. tu trouagli. 

F V. lo pen/ò pur donde trottargli. E r. penfaci 
Rene. F v.io ci penfo tuttauolta , e credoU 
Di ritrouar in fin. E R. tanta fiducia 
Ho ne l' ingegno tuo, che uoglio credere , 

^ 7e Ijfuprefti far di nouo nafcere. 

Se no ne f offe al mondo. F v.hor fu fu Ufci&ne 
A me la cura,cbe credo trouartili 
Inan^i che fa me\a notte : uogliomi 
Vrirna efped:r di condur quefa f emina 
A Qaridcro'indi applicavo l'animo 
A far da qualche parte i danar nafcere. 
Qualunque fei,cb' entri la dentro fermati. 
Che ti uoglio parlar , Fv R ,fe comperatomi 
H auefi:, comandar con piu arroganti a 
No» mi dourefii ; quando tt fa doperà 
Mra di hi fogno, uiemmi dietro. Fv. o dì afino: 
Ben di cojlumi al fuo patron: è fimtle. 

Ero filo, Crifoholo . 

'yOglio ir in cafa, e far tantalio mitighi 
M/o Padre: e fe non fojje per [occorrere 
Vulpino;io non uorrei di quefii quindici 
Giorni uenir doue foffe: ma ecco la 
Hofra portatile s'apre.e defiò , fintomi 
M uouere il Sangue, e il cor nel petto batterò» 

C R. Come quefi' altri galioffì si indugiano 
A ritornati in nejftn lato appaiano 
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Ancora: edoue a quefi'hora pcnno e/fere. 

\e che faria s'un poco difcojìatomi 
Tofii da cafa,e dua o tre me fi fiatone 
Lontan:che un giorno foiose tutto integro 
C h*:o me ne fon Iettato, a fi buon term ne 
T rotto me e le mie cofe: ma fel perfido 
M ai piu mi giuntagli perdono libera- 
mente. deh come ero io ben [ciocco a credere 
A le fiue ciancie. Er. io fon pu r anco in dubbio 
S 'io debbio, o s'io non debbio apprefientàrmelt. 

C R Se tanto [aprii far con le fue afìutie , 

C/A fa di ceppi, oue io l'ho fatto mettere , . 
Son contento^ gli do piena licentia, 

Che me ui faccia mettere in fuo cambio. 

Er.B fogna in fornata, ch'io faccia un buo animo 
Altrimenti Vulptn farà malifiimo. 

CR .Oh uaUnt'huomo. ER.f« no fei ilo a P rocida 
EadrtfCR. uedi ribaldo con cheaudatia 
Mi weiti inn\i. ER . oh mio padre rincrefcemi , 
E duo imi grandemente, che materia 
ÌVt'habbia dato di turbar.QR.Erofilo, 

Se f effe uer, cercherefii di uiuere Vi 

Meglio: ua pur, ch'io mel terrò in memoria: 

E quando tu penfètai che , [cordatomi 
L'hàbbia,ricordarottilo Er. perdonami ' 
fadreich* un'altra uolta piu aduertentia 
H auro di noti darti camion Iczitima 
D/ dolere.CB. eh non mi poter Profilo 
Con parole donar quet,che ti sludij 
Leuar con fatti :non h aurei fi faci le- f.A 

mente pojfuto credere, che d'ottimo 
fanciullo , che con tanta diligenti a * V r. 


Q V I N T o; 4 7 

1ot*ho aUeuato; hor in adoleficentia, 

H or che douria co gli anni il [inno crefcete , 
Mi riufcifii un de piu trifii gioueni 
E dijfoluti ,che fia in tutto Sibari : 

E quando io mi credea,che douefii e [fere 
B afion per fujlentar la mia decrepità 
Età ; mi fei fatto bajlon per battere 
fe romper tutto d'ojjo in office mettermi 
E cacciarmi fotterra innanzi il termine. 

E R. O Padre. C R. con le ciancio tu mi nomini 
Padre ; ma poi con gli effetti in contrario 
Mi ti dimofiri nimico. E R. perdonami 
Padre. CR.Jenon che pur non uoglio offendere 
Qui Vhonor di tua madre ; io diria Ero fi lo, 
die non mi fofii figlinoli non neggo opere 
In te,o co/lumi, che mi rafiimighno 
Molto : e molto piu caro baurei uedernfiti 
Simil ne le uirtà, che ne la effigie. 

E R. Padre l'età de ,e la poca aduer lentia 
M'ha fattto teco tn quefio errore incorrere. 

CR.No credi tu , che anche io fia fiato giouene? 
lodefetadetua quaft continua- 1 

mente x ueduto ero a lato a tuo auolo ; 

E con molta fatica e con piu indufiria ' 

Lo aiutaua ampliar il patrimonio, ' £ 

E« facultadt nofire; che tu prodigo 
Con tue disbonefiàyCon tue la/ciuie 
Studi j di confumare e di difiruggere. 

Ne la mia giouane^a era il mio fiudio. 

Era il mio intento , era il mio de fiderio '• ' 
D'ejfer J limato buono appresogli huominì 
Elioni : e con quelli filo haueuo praticai 
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E mi sfor^auo quanto pii t pofiibile 
Era imitarli: ma tu pel contrario 
Ti reputi a uer gogna, che ti ueggano 
Le genti meco, e chi ti uol,ritrouati 
Con ruffìan,beuttor,con barri, e fimili 
T rijhiche di uer gogna dourejli arderei 
Non che in uifo arro(?ir;che tecofofiino 
Veduti da li augei,non che da gli huomini, 
E R. Padre ho fallitoci confe/fo: perdonami, 

■ E Jla (icur,che quejla fera l'ultima 
Volta, c'haurat cagion d'ini rare in colera 
M eco CR. Per dio per dio ti giuro Eroflo ; 

Se non ti emendi e non torni al ben u/uere 
lo ti faro con tuo danno cono/cere, 

C h'i mi rijènta,e che non fono un bufalo $ 
Come mi par che ui date ad intendere, 
Setal'hor fingo non ueder,non credere 
Ch'io fid cieco pero faro, il mio debito , 

Se tu il tuo non far ai -.meglio m'è uiuere 
Sen%a figliuola' hauerne un, che mi Jlimuli 
Sempre & flagelli , e non mi lafci uiuere , . 
E R. Per Pauenir mi sformerò piu d'efferti 
Vbidiente.Cn s'attendi a le buone opere $ 
Oltre che mi farai cofa grati filma, 

E quel che ti conu iene, maggior utile 
tarai a te , che ad alcun'alno : e credimi L 

Fu Icio, Solo, 

M . ’ f 

■KjOn faro in tutta notte altro feruitio, 
aN N<? altra cofa, j* io qui la uoglio attendere 9 
Che fi nife a d'ornarfi.tu folicita 
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F in ch'io ritorno . altre cofe m'importano 
No» mecche / ètra meglio di efpedirmene 
I» tanto. 0 quanto guanto tempo perdono 
In uejlirfi 0 lifciarji quefle feritine : 

A/petta ajpetta pur , mai non ne uengono 
A fin: trecento /pillotti han da metter/i 
Jntorno;a cìafcadun de quali mutano 
Trecento uolte loco ; ne li lafciano 
Voi fermi ancora : ogni capello uoltano 
I» cento guife\ ne ancor fi contentano , 

Ne ancor cofi lo lafiiano:poi uengono 
A ì li fa. bor qui ti uoglio: 0 pat lentia 
Lun col bianco e poi col roffo, mettono, 
Leuano,acconcian,guafano,comin ciano 
Di nuouo t piu di mille uolte tornano 
A riuederfì ne lo Jpecchio: 0 che opera 
Lunga in pelar fi le ciglia , 0 che indufiria 
In rafettarfi le poppe , che fieno 
Sorte per for%d, e giu fiacche non cafchino. 
Che fan col coltellin,che con le fot bici 
A Pugne? e che co t faponetti liquidi , 

E limoni a le mani? un'hora uogliono 
A lauarle:& appre/fo un'altra ad ungere 
E fropicciarle , perche fieno morbide: 

A Tluccicarfi i denti quanto fudio , 
Quanto a fregarli con diuerfe poluere 
Si mette: quanto tempo, quanti boffoli 
Quante ampolle e uafetti: quante tattare , 
Che non faprei contar tutte ,s' ado pr ano. 
In minor tempo fi potria un nauilio 
Armar di tutto punto, ma che dianolo 
Se s'ha da dir il uer, perche riprendere 
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Si dee che'l proprio loro infinto feritane, 1 * 
I Iqual è di cercar con ogni Studio • 

Di parer belle, e fiipplir con indufiria > 1 1 

D oue ma ncln natura? & « giufitfiimo T - 
D efìr: perche non hanno altro leuandone 
Labelta,che le faccia nguardettoli. 

Marche diremo noi de nojìri gioueni; i 
Che per uirtiì s'bauriano a far conofere 
Ef h onorar e? il tempo, che douriano 
Spender per acqutfiarle , aneti efii perdono. 
Non meno in adornar(i,e fin a mettere 
il bianco e il roffo.fan come le femine 
T fitte le cofe , han lor fiecchi , lor pettini, * 

L or pelatoijor faccetti de uarij » 

F erracciuoh forniti: hanno lor boffoli, ■ 

Lor ampolle e uafetti . fon dottifiimi 
In compor non Heroici ,tie tterfi Liegi 
Di co, ma mufehio, ambra , e zibetto: portano 
A neh' efii i faldtglini, che li facciano 
Grofsi ne fianchile li giuboni ,empiendofi ) 
Di bambagia nel petto, fi rilieuano, 

E con cartoni o feltri fi dilatami . u i 

E fan larghe le /palle, come uogliono • . \ 

Molti a le gambe, che fi rafiimtgliano 
A quelle de le grue,con doppie f oderei 
E le cofcie e le polpe anco fi formano. i > 

Si che fe in adornarfi s > ba da perdere ?. 

Tempo-gite piu efcufabil quel, che perdono 
Le Donne, e pero è giufio,ctiio dia commodo 
'Di polirfi a Corifea, e quefio fiat io 
Di tempo io fienda in affalir Crifobolo; A 
llqual fiero di far non meno arrendere 

C 'babbi 
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C 'babbi fatto il Ruffiano, hor fu ?efercito 
De le menzogne uenga tnan\i ; e diafi 
ìl guafhr a quejlo ueccbio tenacifiimo : 
Conuien che mi fi faccia tributario 
Ogni modo . fortuna fie propina , 
ch'io ti faro del uoto raccorderie : 

Concedi , che fia tutta quefia gloria 
M ia fola . tnan\i t inan\i accofiar uogliomi 
A le porte nimiche ; e percotendole, 
far improuifo sbigottir le guardie. 
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Seruhor , falcio, Crifobolo. 




C H i picchia qui ? F v. fa faper a Crifobolo , 
Ch'io fono un feruitor d'un fuo amicifiimo , 
Che uo parlargli per cofe, ch'importano. 

Se R. Se tu gli uoi parlai 1 ; perche non entri tu 
in cafa f F v.per qualche rijpetto uogltolo 
Affettar qui di fuor: negli ha da increfeere 
Se m'ode , d'hauer prefi quefio tncommodo. 
CR. Chi è,ch'a quefia bora mi uuol? ^.p donami. 
Se difagto ti do : che chi mandatomi 
H a a te , non uuol, ch'io mi lafci conofcere 
Da quejlt tuoi di cafa ; ne che fappiano. 

Chi a te mi manda . fa pur che ritornino 
Dentro. C R. tornate in cafa, & affettatemi 
Cofiì:tu di quel, c'hai da dirmi. F v. madami 
A ritrouarte il mio patrone giouene , 
figlimi del Capitano di Giufiitia; 
llquale per buona e fraterna amichi a. 

Che ha con tuo figlimi , ti ofjerua & amati, 
• Come Padre : e pereto doue farti utile 
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'Egli po/fa & honor , e fchiuar biafimo, 

N on è mai per mancar . C R. io lo ringratio, 
Efempre gli ne fono obligattjiimo. 

F V. Hor odi : ufo a di cafa bora per irfene . 
Vn poco a ftajfo , come tifano i giownt : 

Et io uentua fico, e per buoni fima 
Sorte , a pie de le fi cale nncontr amaci 
I n un certo Ruffiano , ilcjual dice e [fere 
Tuo utcino. C R .che poi ? Fv . uentua in colera 
Gridando : e di te molto lamentandofi . ; 
£ di Erofilo tuo . con certi eh' erano 
Sebo. C. e che fapea egli diri F.uolea uenir fitte 
Diritto al Capitano di Giuftitioì 
Se Caridoro nojlro ritenutolo 
No» haueffe ; a dolerfi , e fargli intendere 
Certa baratteria , che par che Erofilo 
Tuo gli habbia fatta : che fi come dettoci 
Ha , fofjè uera , farebbe di pefiima 
Sorte. CR. hor pon mente, fi per imprudentia 
Di queflo palpando apparecchiatomi 
• Sarà non poco trauaglio . F V. diceuaci, 
C'hoggi uejlito hauea a fmilitudme 
Di mercatante un barro , e che mandatoli 
L * hauea con certo pegno. C R. ue, fi' l dianolo 
Ci farà ancora.Ev.ilcjual pegno Inficiandogli, 
s 11 barro gli hauea tolta una fua f emina : - 
lo non l'ho intefi a punto ; che mandatomi 
Hu Caridoro infetta ad aui fartene. 

G R . No/ glifiamo obligati : ha fatto ufficia 
E>/ Gentil'huomo e d'amico. Fv. i dui, ch'era ne 
Col &ufifian,come ho detto, par che uogliano 
Ter lui tejhfcar , e darti carico . 
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C R. H che carico dar mi potino ? F V. dicono , 
Cbe*l barro è in cafa tua , e di tua fcientia 
• Q uejlo giunto ordino. C R. di mia fcientia ? 

F V. C oji dicono : e parmi , che dicejìino 
Ancone ben mi ricordo , che entratogli 
Eri tu tn cafa con gente , e leuatogli 
YLaueui , o caffa , o forgierò . a te fpinfetni 
I n tanta fretta Caridor } che intendere 
No» l'ho potuto co fi a punto. Itor mandami 
A te il patron ; e per me ti Jìgnifìca , 

Ctieffo è per far quanto gli (ta pojìibile , 

C he nonpo/Ja il R .uffìan bauer audientia 
Dal Capitan quejla notte . ingefnateui 
Di mitigarlo in tanto ,efar ogni opera 
Ch'il Signor non fi dolga : che dolendo fi 
Non potrà tuo figltuol ,fe non nceuere * 
Olirà il tuo danno una uer gogna publicd . 

C R. Che prouifìon farci , che rimedio 
PofJò io ? F V. fagli reflituir la f emina . 

C R. No» fi può, che non l'ha , ne fa che toltagli 
Uh alibi a . f V. quejla è gran mal . C R. non 
potrebbe effere 

Peggio.F.e come fare dunque? C. che domine 
So io ? non c il piu sfortunato e mi fero 
H uomo al modo di me. FV. il miglior rimedio 
E piu brieue farà,cbe la fua f emina 
Paghi al buffano quello almen, che uenderla 
Vote altre uolte , e lo facci far tacito. 

C R. Strano mi par , ch'io debba cojì J pendere 
Il mio danaio , ch'io non l'ufo a J fendere 
Se non in cofe , che mi fieno d'utile. 

r V. Non Ji può fempre guadagnar Crìfoboln 

E H 
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Benché pero non fi può dir poco utile 
Vietar con pochi danar , che grauifiimo 
Danno e piu biafmo , e una uergogna pubica 
Ti uenga adojfo . fe uerrà a matta 
Del Signor mio patrone , che'l tuo Erofilo 
Con talfiaude labbia afjafiinato un pouero 
forefiiero e disfattolo ; a che termine 
Ti truoui ? potrai tu fentir inquirergli 
Centra , fentir eh* in ringhiera lo chiamino , 
Che gli dian bando : oltra cjuefio fpuengati , 
C *hat nome del piu ricco huomo di Si bari , 

E che tu a quello , a che forfè potrebbeno 
Kiptrar gli altri con poco difendi o t 
Tu non riparerai fen\agran numero 
Di feudi . fei prudente , e ponimi intendere: 
C R. Che mi configli tu? F v. il B^ufè pouero , 
E come li fuoi pari uile e timido , 

Se gli farà pagata la fua f emina 
Stara cheto : che già gli ha fatto intendere 
il nofiro Cari doro , s'egh litiga , 

T eco farà piu il danno fuo che l'utile , 

Che tu ti truoui danar fen\a numero. 

CR». Per Dio fon meno affai di quel che credono. 
T V. Da poterlo tener tutta in litigio 
La uita fua : ne parenti ti mancano 9 
Nè buoni amici da fargli rincrefter* 

D'hauer cercato di darti molefiia. 

C R. Sai quanto fi tenefii quefia f emina 
Cara , o quanto potuto fh abbia uendere , 

F V. Odo ch'un mercatante di Tefalta 
Cento quaranta ducati profertigli 
tìauea: ne dargli la uolfe , e chiedeane 
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Dugento.C R. è troppo : comprar fi potrianò 
Cinquanta Vacche con manco pecunia, 
io non ne fon per far altro : lamenti/! , 

"E faccia al peggiorile può. F v. marauigl tomi. 
Che quefit pochi danari . G R. a te paiono 
Vocili ? F v.tu ejlimi piu che'lfighuol proprio , 
E che te fiefjò e Phonor tuo ? tornarmene 
Vojfo al mio patron dunque: riferendoli. 

Che non ne uuoi far altro.C&.non potrebbe fi 
Con minor fipe/à acchetarlo ?Fv. Potrebbe/! 
Con un coltel,che s'hauria per pochi fimo 
Vreftp, fi cannarlo , e co fi far che tacito 
Stefe ? C R. io no dico cofì : pur gra numero 
Dugento feudi o ducati mi paiono. 

F V. io tei confeffo . forfè accheterebbe fi 

Per meno : io credo , che s'haurà il medefimo , 
Che già ne potè haucr , che fiarà tacito. 

CR. E no per meno? F v.io uorria in tuo feruitio , 
Che s'acchetaffe con nulla . perdonami 
S'io ti coniglio : pur diro fparrebbemi 
Che tu mandafii incontinente Profilo 
Meco con quei danar,che ti parefino 
bafiar. uedrà Caridoro di metterlo 
V'accordo col Ruffiano ; e fargli fendere 
La minor fomma , che gli fia pofiibtle: 

N on fi potrà fchermir ; co fi /tremoli 
A dojfo tutti y che'l faremo arrendere. 

C R. Hor non è molto meglio t ch'io medefimo 
Vi uenga ? FV. non fecondo il mio giu die io: 
Che fe'l Kuffian ti uede in quefila pratica 
Si caldo ; crederafi , che giuntato lo 
H abbia di tuo confentimento Profilo ; 
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E con fperan\a per quefio di metterti . 

Piu taglia arrefierafii , e farà l' afino: 

A n\i mi par c'habbia a uentr Enfilo 
' Solo con fintion , che non Capendolo 

Tu, cerchi quefio accordo , e fatto >habbid li 
Danar prefiar da gli amici , an%i toltoli 
AlTmtereJJe con fuo grande incommodo. 

C R . Che uenga fot ? fi per dio che gli è gioitene 
Molto cauto : in un tratto laf.tercbbefi 
Auiluppare e tirar , come un bufolo . 

P el nafo. Fv. ma di cjuefii , che al feruitio 
Tuo fianno, non ce n*e alcuno fi pratico , 

Che ti poteffe parer buono ad efjere 
Con Imi Pur fuol Vulpin tuo hauer il dianolo 
in corpo . egli faria pur troppo idoneo 
A quefio : ne il miglior potrefii eleggere . 

C R. Quel ladroncel i effò è fiato pottfiima v 

Cagione : è fiato la guida t il principio ■ y „ 
Di quefio malydi tutto quefio fcandalo . 

Io l'ho cacciato in ceppi , e mi delibero . , 
Per dio di cafiigarlo, come merita, 
t V. Deb non lafctar Crifobol , che la colera ... 
Ti uinca , e. ofiufcbi la ragione . mandalo 
Co tuo figliuoi.no puoi far meglio,e credimi . 
CR.E/7 maggior trtfio.l. tanto è piu a propofito 
Tuo in quefio,quanto gliè piu tnfiovmandalo 
Ogni modo : che non potrefii fcegliere 
F ra mille il piu f ufficiente : mandalo 
Con tuo figliuolo, e fa che uengan fubito , 

CR. Ancor che fìa quel che gite ; e ch'io'l de fiderò 
Di cafitgar : pur mi èforfa riccorrere 
A lui} perche fi'd quanti altri mi feruono , 
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Non ci cono/co un , che felpe fje mettere 
lnjìeme due parole , che ben fi e fimo. 

Dio fa che mi rincrefce fin a ? anima. 

FV. Lafcia andar. ben potrai con piu tuo comode 
De Coltre uolte cafhgarlo. C R. duolmene 
In fomma,e molto mi par duro a rodere 
Quejl'ojjò : ma non ti partir , affettali 
V» poco qui : uo ch'ambi teco uengano. 

FV. Va eli io gli afpettoihor mi couien be debita 
mente il Trionfo : hor couuien be che cintomi 
Sia quefto capo pien di fapientia 
Di corona di lauro ; poi che rompere 
Ho faputo i nimici e in fuga uolgere ; 

Ho rotto eguaflo i lor ripari , e entratoui 
P erfor\a : ho prefo le fortelfae & arfele: 
Gli ho faccheggiati e mefii a taglia , e fattigli 
D/ piu fomma al miofifeo tributari! , 

C tii non hebbi fferan\a da principio, 

SenT^a alcun danno di me e del mio e / eretto» 
Non mi refla hor , fenon feiormi da l'obligo , 
Ch'io ti feci , fortuna fuccedendomi , 

Come fucceffa mi fei fauoreuole 
Di fiar in honor tuo quefii continui 
Tre dì imbriaco e di uino piu putrido , 

Che mai Mofchino o li compagni fofsino. 

M a ecco s'apre l'ufcio : forfè Profilo, 

E Vulpino faran . già non mi paiono 
D efsi : ma chi è qtiefl' altro ; hor riconofcolo 
Gli è il nofiro mercatante , in cui miracolo 
La finta fune dimofiro , che feioghere 
Gli fe la lingua , e non ejfer f iu mutolo . 


ATTO 



Trappola , F nido. 



Cara mai piu uer , che con pericolo 
D 'batterne io d ano, io faccia altrui feruitio. 
Non e per me , ne per la trajcur aggine- 
D/ Val fungia mancato , che non m'habbiano 
Mandato al Capitano di Giujlitia 
Legato , come un ladro : ilqual fe battutomi 
Waueffe , non potea mancar di mettermi 
immantinente ala fune , e di darmene 
Duo tratti prima , che uolcjje intendere 
Altra cofa da me : poi domandatomi 
N haurebbe tante e tante , e pur facendomi 
Cantare in aria a guifa de le lodole. 

I V. Co fui f appone. T R. eh' andana a pericolo 
Di non poter mai piu riueder Napoli; 

Ancor che forfè leuato mi haurebbono 
Tanto da terra, che già non dourtano 
il guardar d t lontano impedir gli arbori , 

F V. Fm buona fòrte , che co fi pajjarfene , 

Sen^a fargli altro, uolejfe Crifobolo. 

T R. Mrf , poi che tjuefa uolt a buona f emina 
Ne fono ufeito : piu non mi ci cogli eno. 
b'io uorrò altrui giuntar , e far trifitie $ 

Per me le uorrò far , e non per utile 
D * alcun: F V. non è però pentito d'ejfere 
Tri fio : ma folo di far le trijlitie 
Sen\a profitto.TK. non pur guadagnarmene 
Tofjo una cena : e perche di legnatomi 
No» hauea di godere e fare in gaudio 
Sin a P alba del giorno. F v. non riefeono 

Sempre 
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Serrare i difegni. Tr.c perche no ho in ordine 
V appetito fa fera . piu r incrementi ; 

Chi s'io torno a l'albergo , do materia 
A quel gaglioffo fallano di ridere 
Di me . e pur Jon sformato di ridurmtui\ 

Che non ho loco altroue , oue mi pafeere. 

E , fenon che la fame pur mi ffmula\ 

Now cenerei per non lo far accorgere 
D» quel , che gli dar a piacer grandi fs imo. 

Se lo fa : ma piu tojlo hauro paventici , 

Che mi dileggi , che, la fame a rodermi 
Tutta notte Itabbia e a confumar lo ftomaco . 
P V. Credo fia il meglio , che la fame fupera 
O ?ni altro mal ; non è tanto pericolo 
Vejfer beffalo e dare altrui da ridere. 

Ma ceco Jento , che le porte s'aprono 
E li foldati miei ueggo , che carichi 

Capitan ritornano. - 

>* 

W alpino, Profilo, falcio. 

I O uedero di farlo reflar tacito : 

Non dubitar , per quel men che pofsibtle 
Sara : e ffero di far , piu che fe proprio 
Tu ci uenifsi anco in per fona : lafciane 
A me la cura pur; fo che de l'opera 
Mia ti contenterai : ma ueggo falcio, 

ER. Do«e è?VvL.uedtlo la Er. lo ueggo o Tullio, 
Quando mai ti potrem riferir gratie 
Degne , e conuenienti al beneficio , 

Che fatto ci bai ? fe tutto in tuo feruitio 
Fonefsi ciò , c'ho al mondo ; anco parriami 
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foco , e ch'io non fatisf ace fisi a Vobligo, 

Ch'io t'ho infinito. FV. affai mi bafla Erofilo , 
Che mi faccia buon uifio. VL.o mia infallibile 
Speranza , o mio refurio, o mia aera unica 
Salute Salcio , tu m'hai di grandi fsimo 
T Tanaglio tolto j & hai di crudeltfsimi 
Tormenti liberato a ite fi a pouera 
Vita : laqual io fon per fempre mettere 
A tutti i cenni tuoi. F V. cjuefie fin opere , 
Quefii fono feruttij , che (i prefiano . 

\uipin non ne dir piu . ti par Erofilo , 
C'habbia faputo trouare , e far nafcere 
D anar , come io promifi , in abondantia t 
E piu dì quelli ancor , che bifognauano ? 

Hor fe tu n'hai piu del bifogno , rendili 
A Z tuo padre. E R. no faro già. Fv.ne lutei»- 
Ti da quefio configlio. ER. e meno io prederò 
Lo uorrei. E V. far un buoni quei ,ch* auoifane 
Da farti qualche giorno con E ululi a 
Tua goder. Er. quatta Lucramo, uoglìamone 
Dar ? f v. quei , che potrem manco . ci ha A 
concorrere 

Per la metade C aridoro. E R . piglialii 
E. fanne quel , che ti par.? V. an\i portali 
T eco : che tofio c'habbi quejìa giouane 
Condotta a Caridor ; a trouar uengoti 
A cafa di Galante . hor ritornateut 
Brigata a cafa : perche quella giouene. 
Ch'io fon per menar meco , non uuol efiftre 
\eduta: che le par forfè , eh' in ordine 
. N '» fia a fùo modo : d'ornamenti dtcouì\ 

P erche nel refio non è mcn , che fiano v 
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Da ogni tempo t altre donne , in ordine : 
E douendo il Ruffiano anco fuggir fine , 
Non Huole , e non farebbe a (uo propojìto t 
Che lo uedeffe tanta moltitudine . 
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CCO Ut Urna, che ttuol far 
[frettatolo 

Vn'atrràuolta di fe , ne con- 
fiderà , 

Che fe l'altr'anno piacque, 
contentar [ene 


Dourebbe , & non fi porre bora a pencolo 
P i non piacenti , che* l parer degli hit orni ni 
M ohe u olle fi muta , Crii mede fimo , 

Che la mattina fu ,.non è da ueffrero . 

E s'aneho ella non piacque , che p-u gioitane 
£ ra alhora , e piu fiefea : men dourebbeui 
lì ora piacer : ma la fciocca s*i magma 
D'efjer piu bella , hor che s'ha fatto mettere 
La coda dietro , & parie che uè n elido ui 
Con quella man ft , babbi d' batter piu gratta 
Che non hebbe l'altr'anno , che lafciouijt 
Veder fetifejft , in uefle tonda , e in habito 
Du qttejl oc'h oggi s'ufa , affai di fimi le 
E che uolete noi la Lena è finale 
A / 1 altre donne , che tutte uorrebbeno 
Sentir fi di tiro la coda , & diffrre%*jino 
(Come firn ter rullane , uili , e ignobili') 
(Quelite' batterla di dietro non uogltono , 
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PROLOGO. 
d>r meglio , Sbatter not\ la po flotti • 

P ercbe nefluna o fia ricca o fia pottera 
Che fe la pofla por , niega di porfela . 
ha Lena in fontina ha la coda,& per f ornila 
Veder un* altra itolta ufcir'a in pubblico . 

Vi noi donne flcura che laudarghla 
Debbiate , <& è ficura antbo de igiouani . 

A i quali fa , che le code non fpiaceno , 

A nft lor ago-radi [cono , & le accettano 
Per foggia buona ,& da perfone nobili . 

M a d'alcuni Jeueri , & tncrefcettoli 
Vecchi fi teme, che f im pre diJpre^x.ano 
Tutte le foggie moderne , & fol laudano 
Quelle ch'ai tempo antico fi faceuano . 

B en fono anchora de i ueccln piaceuoli , 

Li quai non hanno le code a fafiidio 
E han piacer de le cofe , che stufano . 

Ter piacer duque a quefii,e agli altri che ama 
Le foggie nuoue , uien la Lena a far nifi ( no 
Veder con la fua c oda . Quelli rigidi 
Val tempo antico , faran ben , leuandofi 
Dar luogo a quefii che la fefia uogliono . 


IL FINE DEL PROLOGO. 


ose'? 



ATTO PRIMO. 





M* r 

a 

» ii 


— / 


ar 



W , . 1 A&&Ì 

€ O R B O L O E FLAVIO. 1 

*• • / # t ' « . , 

-• «»v * • V . J» .’ Ji i ; 1 ì ’i jf %.. g ,‘k-' 

« > • 4 * 

L A v I o , fe la domanda è 
pero lecita, ■;• 

♦ D immi oue uni fi per tempo ? 

che fttonano ’■ 

\ P#r bora i mattutini : ne deb*, 

beeffere • - • I - v ■ 1 *; 

SenXa camion, che ti fei con tai studio 
Vejlito & ben ornato , & come bofjola ' : 
Di (peci e , tutto ti fento odorifero , 

F. lo uo qui doue Amor mi mena , a pafcere 
Gli occhi , di una belleXzji incomparabile • * 
C. E che beìleXxjt uuoi tu in quejte tenebre , -’-V 
Veder? fe forfè ueder non de fideri 
La Stella amata da Martin d'Amelia ? 

M4 ne quell' ancho di leuarfi e foltta /-.> à 

Cofiper tempo . F. ne cotefia Corbolo * 
Ne tlella altra del Cielo ; ne il fol propri» 
Luce , quanto i begli occhi di Licinia. 

C. N egli occhi de la gatta , quefio aggiunger è 
D ottetti ancbora : che faria piu jimile 
Combar ation , perche fon occhi e lucono « 

F. 1/ mal' anno che Dio te dia , che comparo 
Gli occhi $ animai bruto 3 ai lumi angelici , 

C. Gli occhi di Qttcìnultn piu confarebuonft , 
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Dì Sabbatino , Mariano, e filmili 
Quando di Gorgadello , ubriachi efcono . 

F. D eh ua tn mal’hora.C.anXÌ in buonhora a Tbe 
Ne/ letto <& a f, rni re un fo aui firn o ( dermi 
Sonno che tu m’Ixu rotto. 'P.uien qua & odimi 
E fon da lato quefie fcioccbe arguti e : 

Corbol , che femore babbi bau uto grandi finta 
Tede in te , te ne fei potuto accorgere 
A molti fegni , ma maggiore inditio 
C ìlio te n’habbia anchor <Ltto,fòn per dartene 
Vlora , uolendo farti confapeuole 
D 'un mio fegreto , di tale importanza , - 
Chela robba uorrei , l’honore , e l’anima 
"Perder prima che udir che fujje pùblico. 

E perche credo hauer de la tua opera 
Rifogno in quéfio 3 ti uuo far intendere 
Che a patto alcun non te ne uuo richiedere , 

Sff prima di tacerlo non mi t’cbhghi 
C. No» accade tifar meco quefio prologo t 
Che tu fai ben per qualche ejperientia , 

Ch’otte fiadibifogno follar tacito . 

F. Hor odi : io fo che fai Jen^a ch’io replichi 
Ch’amo Licinia figliuola di Folio 
y N ofiro mano , che da lei fendutomi 

E v // cambio , che p;u uolte tefiimonio 
Aj? parole , ai fofpiri , a le lacrime 
Sei flato , quando habbiamo hauuto commodo 
Di parlarci , sbandella a quella picciola 
Pine fra Jone la Tlrada , ne mancatoci 
• E v mai ,fi non il luogo , a dar rimedio 
Ai no fri a foniti , il quale ella mo fr atomi 
H» filialmente , che fare amicitia 
, M’ha fatto con la moglie di Pacifico 
W L4 
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La Lena , quefia che qui a lato ci habita , 

■Che l ha inj cattato da fanciulla a leggere 

Lt a cucire , e fegwta infognandole 4 

Tap trapunti , nccamì , e co fi fimili , 

E tutto d dà Licinia , finche fuoni no •. \\ 

Ventiquattro bore, è feco /fiche facile- V 
mente e fenfa eh alcun poffia auederfene 
La Lena mi potrà por con la o-iouane 
E los uuol fare , & darci (foggi principio . . 
Intende ,& perche li uicin ue fendo mi < 

Entrar , po tri ano alcun fofpetto prendere , 

V uol ch'io u' entri di notte . C. . e conueneuole . 
Verrà afuo acconcio ,e tornar à la giouane 
Come andanti e tornarne ogni dì è folata : - 

Ma non me ne fonhoggt io piu per muouere 
lnfin a notte , quejla notte tacita- 

mente ufeiremo . C. con che modo uolgere 

Hai potuto la moglie di Pacifico 
Che ruffiana li fin de la òfcepola ? 

F* Difpofia l ho , con quel me%o mede fimo , ,4.' ; 
Conche piu falde menti fi diffondano -, 

A dar le bocche , le Otta , gli efferati , i , „ 

E talhor le perfine de * lor prenci pi y 

Con denari , del qual melfo il piu facile \ : 

Non fi potrebbe trouare : ho promejfole 
Vinti cinque fiorini , <& arrecarglieli s 

H ora meco douea, perche ritenerli * 

Anch'io credea da Giulio , chepromeffomi • 
Lthauea dar hi eri, <& rtiha tenuto a l'ultimo. 
Hierfera poi ben tardi , mi f e intendere 
■f C he nonpie li daua egli > ma feruirmene ; 
f,. ^ a< < ea A* un fino , finfa pagargliene utile 
■ f er quattro mefi , ma douendo darmeli .. ^,-v - 
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Qjtel fuo , uoleua il pegno , ilqual fi Cubito 
No» fa pendio trottare, & gin hauencCdrdiqe 
Di uenrr qui , non ho notato romperlo ' * 
E fon uehnto , anchorclrio Tfia con ànimo 
Molto dubbio fo ,fe mi norrà credere 
La Lena , pur mi sformar o dicendole " 

'Corne tta fiala cofa, che Th a tacita 
Fmo a doman. C. feti crede fi a un opera 
Santa , che tu l'inganni , porca eh' àrdere 
La poffail fuoco , non ha confcientia ,' 

Di chi fi fida in lei , la figlia uendere . 

F. É che fai tu , che ragione non babbi à ? 

Accio tu intenda , quèfio uecchio mifero 
Le ha uoluto già bene , e il de fiderio ' * ' 

Suo molte uolt'e n'ha hauuto C . miracolo 1 ‘ - 
Gilè forfeit primo . F. ben credo patendolo 
Il marito, o fingendo non accorgerfi , 11 '•*« 
I mperoche piu e piu uolte Patio 
Gli ha promeffo pagar tutti i fuoi débiti 
Perche il mefchtn , non ardtfee di mettere 
Pie fuor di cafa , acci oche non lo facciano 
Li creditori fuoi , marcire m carcere 
E quando attenér debbe , nega il perfido 
D'hauer promeffo, endice dourebbe efferui 
Affai d'hauer la cafa & non pagarmene 
Pigione a leuna ., come nulla meriti 
Pila dell' in f gnor che fa a Licinia . • 

C. Veramente fe fin qui nulla menta 
■Merildrà per l'aduenir , uolcndole 
Infestar un lauoro il piu piaceuole 
Che far fi poffa , di menar le calcole 
E batter fi [fo , ella ha ragion da uendere . 

F^‘ H abbia torlo o ragion , c'ho dà curarmene ? 


2j 


at 

5* 


PRIMO, $ 

Poi che mi fa piacer le ho d'hauer oblilo . 

Hor quel che da te uogl/o è , che mi comperi 
F in* a t re paia di quaglie o di tortore : 

E quando hauer ,ta non ne poffa, pigliami 
Due paia di piccioni , & fagli cuocere 
Pirro fio , &> fammi un cappon graffo mettere 
arreca ad bora conueneuole 
E coìpfuon pane e meglior nino , & fiate 
A cuor , c'habbiam da bere in abbondanti. 
Qjteflo è un fiorino tè , non mene rendere 
Danaio in dietro . C. il ricordo è fuperfluo . 
F. Io uuo far fegno a la Lena . C. fi faglielo 
M a pula faccia , che per Dio lo merita. 

F. Perche femi fa bene , ho io da offenderla ? 
C. U farti ella fuonar , come un bel acmi alo 
Di uenticinque f orini , tu nomini 
Rene ? ma dimmi , oue fard pigliandoti 
Tu in preflo , poi prouifion di renderli f 
F. Ho quattro me fi , da penfarci termine , 

Che fai che- poffa in queflo mefo naf certi 
No» potrebbe morir , prima che fa (fero 
Li tre mio padrefC. H mapotria uiucre 
Knchor : fé unte come è piu credibile , 

Che modo haurai , di pagar quefìo debito ? 

F. No» uerrai tu fempre a pr e fi armi un'opera , 
Che gli uorro far un fiocco ? C. te n l off ero 
Piu di dieci. F. ma fento che i* ufi io aprono . 
C. E tu aprir loro , il borfello apparecchiati . 

FLAVIO, LENA, CORBOLO. 

B Vomii Lena, buondì. L. faria piu propri • 
Dir buona notte , o molto fii follecito. 


ATTO 

C.Kifilutar ben lo d^ueut &c fiere 

Viu cortefe . L. con buoni effetti uogliolo 
Kifalutar , non con parole mutili . 

F. So ben che'l mio buondì 3 Sìa nel tuo arbitrio 
L. E 7 mio nel tuo. C. ancb'10 il mio nel tuo met - 
Vorrei L. o che guadagno, dimmi flauto {ter e 
Hu/ tu quella faconda ? C. ben puoi credere 
Che non faria uenuto , non bauendola . 

Ti fo dir che l'ha bella 3 & bene in ordine . 

L. Non gli dico di quella , ma domandogli • 
S'egli arreca danari . F. credeaarrecarlerli 
Per certo. L. tu credetti , mal principio 
Cotejlo. F. che un amico mio feruir mene 
Douea fin hieri , & poi mi fece intendere 
Hi er fera , ch'era già notte , che darmeli 
farebbe hoggi , o doman fen%a alcun dubbio. 
ÌAaìha fo pr a dime 3 doman non fieno 
Vent'hore che gli haurai.L. Domane batte doli, 
faro che l'altro dì , a quejla mede finta 
flora entrar ai qua dentro , intanto renditi 
Certo di Tlar di fuor a F. Lena reputa 
D'hauerli. L. pur parole flauto : reputa 
Ch'io non fon ferina danari , per crederti • 
F. Ti do la fede mia. L. fari a mal cambio 
Tor per danari la fede , che J 'pendere 
Non fi può 3 & quefii che i dot fi refeuotano , 
fra le trifie monete la bandifcono . 

C. Tu cianci Lena fi ì L. non ciancio , dicogli 
Dal miglior fenno ch'io m'habbia.C. può ejferc 
Che e fendo bella , tu non fi a piaceuole 3 
Anchora? L. o bella , o brutta il danno e rutile 
E 'mio , non faro almen fciocca : che volgere 
M t lafii a cianci e. F. mi fiatefiimonio 

Diè 
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Dio. L. teftimonio non uo , eh' a. l' e f amine 
Io non po/fa condur. C . fi poco credito 
Gabbiamo teco noi ? L. non sita qui a perdere 
Tempo 3 eh io gli conchiudo ch'egli amettere 
Non ha qua dentro il piede ,fi non uengonò 
Vrima quefii danari , e l'ufcio gli aprano . 

F * Tu temi ch'io te lafieghtfC. fi fidala 
Vadron , che poi ti farà piu piaceuole. 

Io non ho fcefa . C. un randello di fi- a fiino 
Di due braccia , li fieghi le fratte a fina . 

I" lo uoglio dico danari , e non fiottale 
Sa ben che'l patto è co fi, ne doler fene 
Tuo.T. tu di il uer Lena 3 ma può effere 
Che fii fi cruda , che mi uogli e f eludere 
D/’ capi tua ? L. può e jf et che fi f empiite 
W* siimi Tlauio , che ti debbia credere , 

Che in tanti & , che fiiamo in cjuefia prattica, 
T u non bauefii trouato , udendoli 
Venticinque fiorini ? mai non mancano 
Danari a li par tuoi ,fenon ne uoghono 
Tre fargli amici , a li fenfali uolgiti 
Che fempre hanno tra man « ento ufurarij . 

C otefiauejbadi uettuto frjgliati. 

^ Le unti la berretta , e a l'ebreo mandali 
Che ben de Valtrerobbe hai da rimetterti. 

F. Taci am Lena co fi, piglia in depo fitto 
Tino a doman quefba robba, gy impegnala 
Se prima che doman uent'hore fino nino. 

Non ti do li danari , o fo arrecarteli 
Tercoftui.L tu pur te ne foglia mandala 

Ad impegnar tu Sleffo. F. mi delibero 
Di compiacerti % & di farti cono fiere 
Che gabbar non ti uoglio , piglia Corbolo. 
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Qjtefta berretta & quefla robha aiutami ,‘ * 

C he la non uada iti terra . C. uuoi lutrurteld? 
F. Le uuo ogni modo fati sfar , cIk dianolo 
F ia. C .Iter uadan tutti li beccbai e imptcchinfi » 
-Che neffun ben come la Lena fcortica, 

F. \ogho , che fa le quindici y e le fediti V ' 
H ore , da parte mia tu ùada a Giuli 
E che lo preghi , che mi troni f * bito 
Chi fopra quejh miei panni , m'accomodi 
De Zt danar , che fa che mi bif ignano , 

Et fe ti de ffe una lunga , rivolgiti^ 

Al banco de ‘ Sabbioni , <& quiui impegnati 
Venticinque fiorini y,& come battutoli " 
H abbi o da un luogo o da un allro , «j»/ arrc~ 
C. E tu Starai Jj>oghato ? E che piu? portami (cali. 
Vncappino & un faccon di pano.L. fìutcciala 
Che anchor ch'egli entnqui,non ba da credere 
Ch'io uoglia , che di qua pafii lagiouani 
P rima , che li contanti non nu dìtnoueri • 

F. Entrari) dunque in cafa. L fi ben entraci: 

M a con la condition , ch'io ti (bici fico 5 
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« Otta chequafi fon per attaccargliela 
X Ho ben hauùto a miei dì mille pratiche 
. Vi ruffiane , bagàfete , <& cotal f emine 
Che di guadagni dish oneflt uiuono : 

M a non ne ridi acofiei mai la fimile. 

Che con fi poca uergogna t e tanto arida* ■ 
.. mente faceffe il fuo ribaldo officio • 

Ma fi fagtorno , per certo non erano 

Li mattutini quelli , che fuonauono*' 

%■ •< V' , -, • ' E ffer 
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- H fin douea tane maria , o U predica : 


O forfè i preti hierfera troppo haueano 
Beuta , & quefta mattina erant oc uli 
Grattati eorum : Credo cb'ancho Giulio 
No» potrò batter , che la mattina è f olito > 
Di dormir , fitto a quindici bore], o fedecì . 

I n queflo me%p farà buono andarmene 
F in in pianga , a ueder fe quaglie o tortore 
\i poffo ritrouare , &cb'io le comperi . 


FATIO, LENA, 

Hi non filetta per tempo y e noti 


7uuada,eche al Gaf aldo facci intendere 
Che qu ejla fera le carra fi carebino } 

E che domati le legna fi conduchino 
E non fia fallo , ch'io non ho piu ch'ardere : 
lieti partir che uiuegghi bon ordine y 
E dir mi fappi come nan le pecore , 

E quanti agnelli mafebi , e quante f emine 
Son nate , e fa che li fafei ti moflrtno 
C'hanno cattat i , e che conto tirendino 
De* legni tterdi c'hanno mejfo in o pera , 

E quel che fopra auanifa , fa che annoueri 



Verde il giorno , e i fuoi fatti non fuccedona 
Voi troppo ben , Menabbin eh' a dugentola- 



L a mattina le cofe 3 che gP impor- 
tano , 


Horua non perder tempo, odi fe batte fina 
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V» agnel buono : eb non fia meglio uender’oj 
Va, uà: pur troppo. L. fi era un miracolo > 
Che diventato uoi fofie fi prodigo. 

F. Buondì Lena. L. buondì e buon* anno Vario . 

F. Ti leni fi per tempo? che di fior dine , 

E y que fio tuoi L. f aria ben convenevole 
Che poi che uoi mi uefiite fi nobile- 
mente , e da noi le fpefe ho fi magnifiche. 

Che fino a nona io dormi fii a mio comodo , • 

E 7 dì fenlfa fax nulla io Stefii in otio . 

F. Fo quel ch'io pojfoLena . maggior rendile 
De le mie , a farti cote fio firebbono 
Bifogno : pur fecondo che fi Stendono 
Le mie forty, mi Studio di farri utile 

L. Cheuhlrrii fate uoi? F. tjueflo è lituo fiorito 
Di fempremai [cordarti i beneficij , 

Sol mentre eh* io ri do me ne ringratij 
’Jofio cho dato , il contrario fai fiubito . 

L. Che mfi defie uoi mai ? forfè repctere 
Volete , ch'io Sto qui fenTfa pagamene 

, "Bigione . F. ti par poco i Son pur dodici 
Lire , ogni anno cote fi e fenica il commodo , 

C 'hai dì e ff ermi uicina , ma tacermelo 
Voglio , per non parer di rinfacciartelo. 

L. Che rinfacciar ? che fe taFhoruc au animano 
M tnefire o broda ,fi>letc mandarmene . 

F. Anch* altro Lena .L. forfè una ,o due coppie 
Di pane il mefe ,oun poco di uin putrido • 

O di laffarmi torre un legno picciolo : 

Q uando cofii le corra fene fiarcano . 

F. H ai ben an'ch àltro L. di altro ho ioì deh dite- 

Cotte di rafo , o di uelluto f F. lecito . (lo 
No» faria a te fo rtarle , ne po fitb/le . 

A mi ^ 
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A me di darle. L. una foia mofiratimi 
Che noi mi deffemai. F. non uo rifonderti . 

L. Qualche par di /carpacci e, o di pantofole, 

Po/ che Vhauete ben pelate e lo gre , mi 
Donate alcuna uolta , per Pacifico . 

F. E »#o#e anchor per te . L. non credo fiano 
In quattro anni , tre paia, hor nulla uagltonò 
Le uirtuti ch'io inferno , e che continua- 
mente ho infestato a uo fhra figliai F uagliono 
Affai noi uogho negar. L. che a principio 
Ch'io uennihabitar qm , non fapea leggere. 

Ne la tauola il pater , pure a compito 
Ne tener l'ago. F. e uero. L. ne puruolgert 
V» fufo , & hor fi ben dice Voffitio , 

Si ben cuce e riccama , quanto giouant 
Che fia in Ferrara , non è fi difficile 
P unto , ch'ella non tolga da l'efempio. 

F. Ti confejfo >ch'è il nero ,non uoglio ejfere 
Simile a te , ch'io neghi cThauerlt obligo 
D ou'io l'ho t pur non slaro di rifonderti. 

Se tu infegnato non le bauèfit , haurebbele 
Alcun' altrainfegnato , contentandofi . 

Di dieci Giulii l'anno : dijferentia 
^ M* par pur grande , da tre lire , a dodici . 

- L. N onho mai fatto altro per uoi y ch'io meriti 
Nozze lire di piu ? innome del dianolo; 

Che fe dodici mite l'anno dodi ci • 

♦ Voi me ne defii , non farebbe premiò *• ,Sv ; v '‘ 
Sufficiente , a compenfar la infamia V j 
Che uoi mi date , che t uicini dicono 
VubUcamente yCb* io fon no fi r a f emina; 

' . Che uenir pojfail morbo a mafiro LaT^aro 
Che mi arreco a le man quefiacafipula, 

i ■ LS 
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Ma non ci uoglio piu Tlar dentro , datela 
A d altri. F guarda quel che tu dì ?L. datela * 
No» uo che fempre mai (ì mi rimproueri , 
Ch'io non ui paghi la pigione , & habiti 
In caCa uofira , s'io douefii tormene 
Di dietro al par adì fo una , o nel gambaro 
N on uo sìar qui. F. penfaci bene e parlami 
L. Io ci ho penfato quel ch'io uoglio, datela 
A chi ut pire. F. io la truouo da uendere , 

E Uinderolla. L. quel che ui par fatene, 
Vendetela , donatela & ardetela , 

Anch'io procacciare trouar recapito » 

F. Quanto piu fo care % jv , e piu mi Immillo 
Acojlei, tanto piu fuperba,e rigida 
Mi fi fa , e pojje dir di tutto perdere 
Ciò ch'io le dono , lofi pocagratia 
Me n ha : uorria potermi fucchiar l'anima * 
L. Cfua fiche fenica lui non potrò uiuere. 

F. E t neramente , oltre che non mi pagano • 

La pigion de la cafa , piu di dodici 
Altre lire , ella e'I marito mi cofiano 
L'anno .L.Dio gratta io fonoancho figiouam 
Ch'io mi pojfo aiutar F. [pero Rabbattere 
Tanta fuperbia, io non uoglio già uendere 
La cafa , ma fi ben farglielo credere 
L. No» fon neguercia 3 ne fiancata. V.uoglioci 
Condurre o dianolo , o quel de l'abaco 
A mi furarli , e terrò in fuaprefentia ^ 
Variamento del pre^Kp , e (apro fingere 
Vncomprator , nonhan danar , ne credito 
Ver trouar ne alcun' altra , fi morrebbono 
Di fame altroue : uo con tanti Tiimoli 
Datanti canti punger quefiabefiia, . > 
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C he porli il fieno , e'I Rafio mi delibero 

* *r / ^ * * - . ' 

LENA SOLA. 

V orrebbe il dolce ferina amaritudine 
Ammorbarmi col fatto fuo piacevole, 1 
E Strafelarmi , come una belìi afina 
E poi pagar d' un gran merce , o chegiouiut 
O che galante , a cui dar fetida premio 
Debbia piacere , io fui ben una f emina 
Da poco , eh' a fue cianci e lafciai volgermi 
E fue promejfe , ma fu il lungo Stimolo 
Di qnefio huom da niente di Pacifico 
CJje non cejfaua mai , moglie compiacilo , 
Sarà la no firn auentura , Capendoli 
Governar fe:o , tutti i nofiri debiti 
Ci pr.garà , cbt non Vhauria a principio 
Creduto 5* Maria m monte ( come d cono 
Qjfefii fcolari ) promettea , poi datoci 
H a un laccio che lo impicchi come merita : 

[ Voi ch'attener non ha voluto F atio 
Quel , che per tante fue promeffe è debito 
Tarò , come i famigli che'l filar io 
N on ponno hauer , che co' padroni avanzano 
Che li ingannano , rubbano , ajjafimano • 
Anch'io d'ejjer pagata mi delibero 
Per ogni ut a, fi a lecita , o nonlecita : 

, Ne D io t ne il mondo me ne può riprendere . ' 
Seglihauejfe moglier , tutto il mio Studio 
Saria di farlo far quel che Vacifco 
Via da luì fatto ( ma ciò non potendo fi 
Ter che non Fha ) con la figliola uogtiolo 
far ejfer quel , ch'io non jo com'io nomini • 



ATTO 

COUBOLO, LE N A. -, 


V N 'buoni ual cento ,t cento mio non uagliono. 
Qjteflo è un prouerbio , che in efperientia 
QjteJla mattina ho battuto. L. pormi Corbolo 
Che di la uiene , è d'ejfo. C. che partendomi 
Vi qui per far , quanto m'impofe F latti o , 

Wo in piaxjcji, erutta la fquadro,e poi uolgomi 
Lungo la loggia , e cerco per U treccole , 

Indi inondi al caficllo , e piXgjc agnoli 
V o. domandando , s'hanno quaglie , o tortore 
L. Wien molto adagio . par che i paffi annouert . 
C. Nulla ui trono , alcuni piccion uegghoui 
Si magri t fi leggieri , che pareuano , 

Che la quartana un'anno bauuto haueffino . 
L. Pur ch'egli habbia i danari.C.un' altro toltoli 
ìlaueria , e detto fa je , non ce n' erano 
De* megli ori , c'ho a far che magri Jìano 
O graffi , poi che non s'han per me a cuocere ? 
L, Wien col braccio finiflro , molto carico . 

C. M4 non ho fatt'io co fi , che gli ufficij 
E non le difcretioni , dar fi dicono . 

An%i a la porta del cortil fermandomi 
' ' Guardo fe contadini , o altri appaiono , 

Che de' megltort n'habbiam quiui in cìrculo . . 
Alcun uccellator del Duca , Tiauano t 
Credo affettando quefii gentil'huomini 
C he di ffaruieri , e cani fi dilettano : 

Che a bere in Gorgadello gli chiamassero . 

M/ dice un d'efft eh' è mio amico , Corbolo 
Che guardi itoglielo dico, e infume dolgo mi. 
Che mai per alcun tempo , non fi ti elidono 
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In tutte l* altre Cittadi , e penuria 
G i.fia (fogni buon cibo , ne fi mangi atto 
Se non carpacci e , che mai non fi cuccano : 

E perche non fon care * fi concordano dere 

Tutti al mio detto. L. io uo affrettarlo e inten- 
Qjtel ch'egli hafaito.C.io mi partorii fegut - 
\n(Pef’,e al calo oue cominciali gli orafi (ta 
Mi Sacco fi a , e pian pian dice , piacendoti 
; -V» paio d> fagian grafi , per qui n deci 

j Bolognini ,gli haurai : fi fi di gratta 

Kiffrondo ,&• egli, in uefccuato affrettami 
Ma non cantare : & io non è la Statua 
Del Duca Borfo la , di me piu tacita ; 
in quejlo mefo , un cappon graffo compero , 
C' banca adocchiato , e tolgo fei melangolo , 

E t entro in uefeouato & ecco giungere 
. V amico co i fagian , J'otto che pej'ano 

Quanto un pai d'oibc. lo metto mano, e quin - 
Bolognin s' un aitar quiuigli annotterò . dici 
M/ foggi unge egli , fe te ne bi fognano 
Quattro ,fet , fette , diece paia accennami , 
che tra noi Stia la cofa . R ingratiolo 
L. Var che molto jra fe parli , e fatti africhi • 

C. 'E, gli prometto la mia fede , d’effere 
Secreto , ma mi uien uoglia di ridere , 
ì Che*l fignor fa cotanta diligentia , 

E con irride e con pene fi terribili 
Guardar la fua campagna , e li mede fimi 
Ghe n'hanno cura , fon quei che la rubbano • 
Spiccati, che (ficcata ti fia V anima . 

N on ponno a noUfxs ,& a conuiti publici 
Li fagiani apparir fopra le tauole : 

Che le gridaci fono , e ne le camere ~ 
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Co» puttane i bertoni , fe li mangiano . 
Qjtefìi arra fio , e'I cappone ho fatto cuocere 
L ejfo , e qui nel canefiro caldi arrccoli . . 

Ecco laLena.L.hat tu i danari Corbolo ? 

C. \o gli h auro. L. non mi piace udirrijpondtre 
In futuro . C. contraria a P altre femine 
Sei tu che tutte Poltre il fui tur amano 
L. P iaceno a me i prefenti. C. ecco prefentoti 
Cappon , fagian , pan , uin , cacio , portali 
In cafa , pormi che farta fuperfiuo 
Hauer portati piccioni , ucdendoti 
Hauernem fieno due grofit belli fiimi 
L. Deh ti nenga il malanno. C. Infoia germini 
La man eh io tocchi come fono morbidi. 

L.[ lo ti darò d' un pugno . I danar di coti 
C. finalmente ogni f almo torna in gloria: 

Tu non ti feordi , fra melfjoora arrecoli ; 

Io trouai che nel letto ancb'era Giulio ; . 

Gli feci Pimbafciata , &egli mettere 
M/ fe li panni s' una caffo, e differiti 
Ch'io ritornaci a nona , in tanto cuocere 
1/ defmare ho fatto , e pofho in ordine . 

'Male fatiche mie , Lena , che premio 
Hanno d'hauer? ch'io fon cagion poti finta 
C bei uenticinque forili tifi diano . 

L. Che uoi tu? C. ch'io tei dica? quel che dandomi 
E fe ne de fi a cento , non puoi perdere . 

L. Io non intendo. C. io'l diro chiaro. L. por tanti 
1 danar , ch'io non fio fenfiefii intendere . 

C Son dunque i danar buoni a fare intendere ? 
L. Me fi, e credo anca t non men tutti gli huomini 
C. SariaLcna cote fio , buon rimedio , 

A far ch'udiffe un fordo ? L. Differenti a ■ 

Molta 
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Molta è babbion tra l'udire , e l'intendere, 

C. F a ih* anch'io fappia cjuejla differentia. 

Gli afini raggiar s'odono a la macina 
Ne fi mtendon pero.. C. a me par facile 
Sempre ch'io gli odo intenderli , uorrebbono 
A punto quel eh' anch'io date de fiderò 
L. T u jei malitiofo piu che'l fìfiolo . (ne 
Hor che Varrò ffo t è in stagi on uiene } andianw 
A mangiar. C. uengo dimmi ou'è la gtouane ? 
I. D otie fono t danari? C. credo farteli 

ìrlauer fra un' bora. L. &to credo lagiouane 
Var uenir qui , come i danar ci (tono 
Audiam che leuiuande fi raffreddano, 

C. Va la ch'io uengo , pofimo effe / l' ultime 
Che tu mangi mai piu : ch'elle t' affoghino, 

Mi debbo dunque effer con tale Studio 
* Affaticato a comperarle , a cuocere , 

Cerche una fcrofa e un becco fe le mangino? 
M a nonhaur anta parte che fipenfono : 

Cb' anch'io me ne uo il grifo , e le man ungere, 

W ' > , v 

i ATTO TERZO. 
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COUBOLO. 

> 

Or. ho di due faccende fatte 
profpera- 

mente una , e coti fatisfatione 
d'animo : 

Che'l cappone , e fagiani , grafi e teneri 
Son riufeiti . el pan buono , el uin ottimo 
Non ceffa tuttauia lodarmi Slamo , 
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Ver huom che' l fuo danaio fappia /pendere. 
Furò ancbor L'altra, ma non con quel gaudio 
C'ho fatto que fi a : m'è troppo dfficile 
Ch'io vegga a co fini j pendere anl^t perdere 
Venticinque fiorini , e ch'io lo tolleri . 
tacile è'I tor \ sta la fatica al rendere . 

Come farli non fo ,fe non fa uend’ta 
D si panni al fin , ma fe t panni fi uendono , 
Che fo che a lun~o andar noi potrà aftondert 
Al padre , i gridi , t rumori , li Tire pi ti 
. Si fcnthran per tutto , e Tla a pericolo 
D'ejfer cacciato di cafa , hor l'afhntia 
B » fognar ia d' un feruo , quale fingere 
Ho ucduto l dlhor ne le Comedic . 

Cinque fi a fommacon fi\tude e fallacia 
Sape fife dd borfel del ueccbio mungere . 

Deh fe ben io non fon D ano , ne Sofia , 

Se ben non nacqui fra Geli , ne in Siria , 

No» ho in que fin le faccia anch'io maini a ì 
No» fapro ordire un giunto anch'io* eh' a tefjit 
Habbia fortuna poi * laqual prò pitia' ’ (re 
(Come fi dice ) agli audaci fuol e fletè. 

Ma che faro ? che con un ueccbio credulo 
Non ho a far , qual a fuo modo T erentìo 
O Plauto ,fuol Chremcte , o Simon fingere . 
Ma quanto egli è piu cauto , maggior gloria 
tion è la mia , s'ìo lo piglio a la trappola ? 

H ieri andò in nane a Sabtoncello , e affetta fi 
Qjte fia mattina ; conuien ch'io mi pre pari 
Di quel c'ho a dir , comedo vegga , hor eccolo 
A punto que fio è un tratto dì Comedi à 
1/ nominarlo , O* egli incàpo giungere 
De la contrada y e in un tempo medefimo 
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Ma non uo che mi vegga prima c* babbi a la 
, fatele fa , dotte boggi fiero involgerlo. 

i 

, ILARIO, EGANO, COR BOLO. 

Tk j O n fi dovrebbe alcuna co fa in gratin 
H aver mai fi , che potendo ben venderla 
, No» fi uendeffe ,folo eccettuandone 

Tl Le mogli. E. e quelle anchor ,fe fuffe lecito 

Ver legge o per ufanga . I. nonché in vendite 
Ma a baratto , ma in don, dar fi dourebbeno. 
E. Di quelle che non fan per te intelligitvr . 

I. Ita , non è già ufanlfa che fi vendano : 

Ma darle ad ufo , par che pur fi tolleri . 

D 'un par di buoi , per tornare a proposte 
Vario , che trentaducali e tutti ungati , 

* C* Qjtefii al btfogno noflro fupplirebbono 
1. H ieri io vendei , a un contadini da Sandalo. 

E. E ffer belli dovean . I. potete credere . 
f t ' C, logli voglio , iogibauro. I. che fon belli fimi 
,, C Son nofiri. I. belli a pofia lor mi piacciono 
Molto piu quefii danari . C- è impofi/bile 
Che non Tìiaforte l.almen non haurb dubbie t 
Che* l giudice ale f off e me li fcorticbi. 

E. V ace (he ben. Quefi'è Lì via , potendovi 
Far piacer , comandatemi. I. a dio Egano • 
i C. La quaglia è fatto la rete , io uuo correre 
• InanTfi ,far ch'ella s'appanni , e prendafi. 
lo non fo che mi far , dove mi volgere 
Poi che non c'è il patron . I. ob che può effere 
Q uefiofC. M4 che accade a partir fi a E latti o? 
1. Qjiefia fi a , qualche cofadtfpiaceuolt 
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A/ padre , e hauer mandilo un mejfo Juhito 
I. O ime occorfa farà qualche eh forati a: 

C. dì andar tu egli in per fona . I. che può e fiere? 
C negherà elìcgli Tlefio il fefit intendere 
Al Duca . I. Dio tri attui. C. come ìlario " 
Lo fa , uerrà notando a cafa . I. C orbolo 
C. No» la uorrà patire , e farà il dianolo 
I. C orbolo. C. ma che farà ancì) egli. I.C orbalo 
Q.Cbi mi chiamalo patron. I .che c*e?C. uba Fla - 

* Incontrato? I che n'è? Cnon eran dodici ( nio 
H ore ch'ufcì de la Cittade , e dtjfemt 

Clìe uenina atronarni . I. che importantia 
C'era ? C. noi non fapete a che pericolo 
Egli fia slato ? I. pericolo ? narrami 
\ - Che glie accaduto. C .può dir patron d'e fiere 
\n altra uolta nato , quafi mortolo 
H anno alcuni giottoni , pur Dio gratin ■ 

Il male . I. ha dunque mal? C. non di pericolo 

I. 'dìe paXxja , è fiata la fua diuenirfene 

I n nulla s'egli ha male , o grande o picciolo ? 
C. L'andare , a quejlo mal fuo non può nuocere: 
L Come no ? C no ni dico : an^i piu agile 

# Ne fi a. I dimmi , è ferito ? C. fi, e difficile - 
mente potrà guarir: non già che fanguini (mi 
Lapiaga.l.ohime io so morto. C.ma intedete- 
Doue.l di. C. non nel capo, non negli homeri 
Non nel petto ,o ne' fiandn l.Doue? fpacciala. 
Yur. ha mal?C. n'ha pur troppo,erincrefceuole 

J. E ffer non può , ch'egii non TU a grani filmo 
C. An%i troppo leggiero. I. oh tu mi Tlratij 

H a male , non ha mal ? chi ti può intendere ? 
C. Ve’/ dirò, l.di in mal punto. C.udite.l. fegnita 
C. N 0» e' ferito nel corpo. I, ne l'anima 

Dunque ? 
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Dunque ? c. è f, rito in una cofa fim.lt . 
flauto con una brigata di giouani 
Si trono hierfitra a cena, & a me andandoti» 

WJJe, che come cinque bore fcnauano 
Anda/fe a torlo con lume ( ma rendere 
Monne fo la camion) prima che fojj'ero 
Le quattro fi partì , e fo! uenendone .1 

Efen^a lume , come fu a quei portici • > . 

Che al dirimpetto fon di Santo Stefano 
E» circondato da quattro , & bau e ano * A* '• 

t t rme A l a ft?' cl * a tt“ C0 ¥?b\ra fiero » ! 

I. E non / hanno ferito * oh che pencolo 

C. Come e piaciuto a Dio , mai non lo colferi * * : 

N e a perfona. I. oDio te ne ritratto. 

C. Erri, uolto loro le fialle , e mejfèfi 

Quanto piu andar poteano i piedi a correre. 

Vnoh ir affé a latefia. I. ohimè. C. ma colfelo 
N<? la medaglia d'or c'haueua , e caddezli 
La berretta . I eperdella? C. no : la toìfero 
Qjielk rubaldi. I. e non gliela renderono ? 

C. Kenderon eh ? I. mi co fio piu di dodici T 

Ducati co i puntai d'oro , che u erano . > 

Lodato Dio, che peggio non gli fecero : 

C.La robba ,fia le gambe auiluppandofi • •’* 

Che gli cadea da un lato ,fu per metterlo . ; 

Tre uolte o quattro in terra: al fin gettandola 
Con ambedue le mani fuiluppojfene . 

I. In fomma l'ha perduta * C. pur la tolfero 

Qjei ladroncelli anebora. I. e fe la tolfero * *. 

Quei ladroncelli , non ti par che Flauto 
L babbi a perduta? c. non credea che perdere 
Si dtceffe , ale cofe eh* altri trottano . . \ 

I. o tft I el Z ro U° • mi uìen con la fodera >■ < 

■: > B ’ 1 
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Ottanta feudi , in fomma , non è Flauto 
Ferito ? C. non ne la per fona . I. V dianolo 
In altra partei ferir lo potè ano 9 
C. Ne la mente , che fi pongran faflidio , 

P enftndo oltra al fio danno , a la mole fila , 
Che noi ne fentirete rifapendolo . 

I. Vide chi fuffer quei che V affali [fero ? ' V 
G. No , che la gran paura , e l' ofeuri fiima 
N otte nongli ne lafci'o alcun coho fcere . 

I. Por fi può a libro de Infetta. Ò. temone 
I. FraJca , perche non Raffrettar , douendolo 
T ugiratór ? C. uedete pur . I. ma un afino 
Sei tu pero , che non foJH folle cito 
A ir per lui. C. colefio è il uoflro folito : 

Me degli errori fuoi , fempre [riprendere ’. 
Affrettar mi douea , o non udendomi 
Affrettar , tor compagnia , che farebbono 
Tutti con lui uenuti , dimandandoli 
Ma non fi perda tempo , bora prendeteci 
Vadron cheT male è fiefeo , alcun rimedia. 

I. Rimedio? e che rimedio pofi'io prenderci? ' 
C. Variate al podeflade , ai fegretarij : 

E fe farà bifogno ,alDuca proprio . 

I. E che dianolo u noi che me ne facciano? 

C. F acci an far bandi, l.acciocìj oltre a la perdita 
Sia il biafimo anchora : non direbbe il popolo 
Che colto folo ,e fetida armi Thaue fino , 

M a che a ff alito a paro a paro , etol togli 
Di patto l'armi , e li patini gli foffero 
Stair, hor fia anchor,ch'to uada alDuca,e con 
ìlcafo : che farà ? Se non rimettermi {tigli 
Al podeflade : e*/ podeflade fubito 
M'haurà gli occhi ale mani , e non uedendoci 

V offerta: 


c. 

c. 


I. 
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r offerta tmofirerà che da far /Mia 
™*ggtor faccende . e/e non hauti inditi* 

° teftmonu ; mi terrà una beffi a . 
Apf>re/fo , chi uuoi tu penfitr che fieno 
r< mai fmon ffenon U mede fimi , 

CAf per pigliar lì mal f attor fi parami ' 

Co/ ««m/Zot Jo , quali , „ come /labile 
llpodefia fa a parte : e tutti rabbatto . 
aie t ha dunque da far > I. f batter pati ernia. 
Fgnuto mn l boari mai. I. colmerei berfieU 
molto ne i poi di' i campato , reputi J 
Chejrh/Mia Pio fatto una bella gratin • 
/-'*f* 0r del t,more . « de! pericolo 
Scaltro mal, ma fon io che tran fimo» 
ferito , U borfa fentomi . 

Mio e il danno , & i 0 non Mi ha da doler fene. 
\na berretta % U faro far fubtto , 

Com era V altra , e una robba honoreuole . 

Ma non farà già alcuno , cìia rimettere 
M i tt enga ne la borfa la pecunia 

■ N » P'nVegU non Tira in perdita, 

.. Non fan a buon che i rigattieri fo fìnto 
Ani fati , egli Ebrei ? Che fe uen, fieno 

«fi* fini ad impegnare , o uendere 
erobp £ , tanto abada li tenefìmo , 

Che noi f 0 Jf e ani fato? fi che andando»* 
le ubane fi ì e lor facefii prendere .? ' 

Cote fio piugtonar p 0 triache nuocerei ' 
Vurnonci fiero: che quefti che prc (lane 
A ufura , ejfer rubaldt non è dubbio . 

E <jue fi' altri che compran per ri uendere 
Sa» fraudolenti , eV «<r mai non ti dicon, . . 

Ne altre coffe pi » uolentier pigliano 

B | 
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De le rubate ^perche comperandole 
Co finn lor poco . e fé danar ui prefìano 
Sopra } fanno che mai non fi rifcuotetio . 

C. Auifìamoli pur sfacciamo il d. hito 

N ojflro noi. I. fe'l ti par , uà dunque auifali. 


p Er che non ui uorrei giunger Pacifico 


Improuifo ,fia un mefe prouedetiui 
Di cafa , che cotefia fon per uendere . 

P. L‘è uoflra , anofhro arbitrio difponetene • 
F. 1/ comprator & io , ci Jiam nel Torbido 

Compromefii , 


I 


CORBOLO, PACIFICO. 

• r • • > 

L A co fa ben procede , e pojfo metterla 1 ’ 

Per fatta : non mi refi a altro a conchiuderla 
Che farmi i perni rendere da Giulio ; • 

Di poi mandarli , per perfona incognita 
Ad impegnar quel piu , che pojfa hauerfene . 
1/ uecchio ,fo li ri f enotera fubito , 

Che Japrà dotte fien : mauuo che ¥ latti o 
' V intenda : accio gouernar con Mario 
Si fappia : e i noftri detti fi conformino 
Ecco , Pacifico efee . P. ti uol Plauio . 

C. A lui ne uengo , e buone nuoue apportoli . 

Le fa , che ciò celiai detto dal principio 
Al fine habbiamo intefo : ch'ambi Tlati te 
Siamo a udir dietro a l'nfio : ne perdutone 
Lì abbi am parola. C. che ue ne par? P. diamoti 
Lagloria e'I uanto , di faper me* fingere 
D'ogni poeta una bugia : ma fermati 
Che non ti uegga entrar qua dentro Patio: 
Come fia in cafa , e uolga le /palle , entraci. 

fatto, pacifico. 


I. 
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Compromefii , ctiè andato a tor la pertica 
Ver mifurarla tutta ; non mi dubito 
? Che fi fiacchi dame „ fenica conchiudere . 

P. JJbaueffe hier faputo , che affettatola ' ^ 
V » po Vhaurei , 777/ cogliete in difordme . : 

F. hTor ua, al me' che puoi ,to fiora Jfett ala. 

Che non può far indugio che non uengluno , 

V. Non hoggi , ma di man fate t he tornino . 

F - No» ci potrebbe co firn , che la compera 
tjfer domane, che uuol ire a Modena . 

PACIFICO, CORBOLt). 

O Ome faremo Corbolo di afcondere 

Il tuo padron,che co fior non lo uegghino? - 
Che fenica dubbio , fe lo vede Fatio , 

S 'auifarà la co fa , e fora il fcandolo 
Troppo grande. C. ecci luogo oue nafconderlo ? 

F. Che luogo in fimil cafa (mi furando hi 
Tutta ) eflerpuo ficurche nonio trovino? 

C. H or non c*c alcunacaffa ? alcuno armario *ì ' 
C. No» ci fon altre , che due caffè piccole : 

Che Santino tngiuppon non capirebbono. 
Dunque facciamolo ufcir pria, che nenghino 
P. C ofi fpogUato? C. io Uo a cafa & arrecogli 
Wn altra uè fi e . P. bor ua , e ritorna fubito 
Che qui t' affetto. C. io veggo vfcire llarto , 

ILARI O, CORBOL O, 

• CREMO NIN O. ; 

N O» farà fe non buono , oltra che Corbolo 
M } babbi a madato, s* aneti io vo: cioè credere 
v Io non debbo , cti al f\m piu diligenti a ! 

\fi nede mie cofe^ di me proprio - 

L ‘ « r ••• 
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' W cVW fatto? C. Ifaac e Zeni ami» 

Da i Sabbioni ho ani fato : bora uno volgermi 
A / Carri i quei da BJua Jaran.gU ultimi . 

!• Che domanda colui , che ua peroattere 
La no firn porta ?C. e tl Cremo nino 3 o diavolo 
Starno /coperti. I. che domandi giovane? 

Cr. D ornando Flauto . I. oh quella mi pare/fere 
La fu a ve fi e . Co. a me anchor vedete J Inule- 
mente la fua berretta, hor aiutatimi 
Bugie 3 fenon femo Jpacciati 1. Corbolo .1 . 
Come ua qvefia co fa ? C li fuoi proprii 
Compagni hauran fatto la beffa , * tolto fi 
Credo piacer d'hauerlo fatto correre . 

I. Rei fcher%o in verità. Cr. mio padron Giulio 
Gli rimanda i fuoi pegni , e gli fa intenderò 
Che qvel fvo amilo. C. che amico? odi favola. 
Cr.Quel che pr e far fu qvefii pegni. C. chiaccbia- 
Cr. Gli douea li danari , che tu Corbolo , (re 
C. O che fimion. Cr. uemjli hoggi a richiederli • 

C lo? Cr. tufi. C . guata uifo ,come fingere 
Sa bene una bugia . I. Corbolo pigliai* ' “ 

E riponli : ua ua tu , ua di a Giulio ? 
Che quefii fiher ufar non fi dourebbeno 
Con gli amici. Cr. che fcherQ? I. e convenevoli 
No» fono olii par fuoi. Cr. non credo c' babbi* 
Mio padron fatto . che m' accenni hefiia ? 

Vuo dir la verità. C. accenno io? C.e difendere 
Il mio padron , eh’ a torto tu calunnij 
S'hauefJ e hauùto egli i danar , prefiato gli 
Li havrebbe , e uolentier. C. danari? pigliati < 
F tacer 3 ti fogni forfè ? o noi pur feorgere 
Credi per ubriachi , o per farnetichi ? 

Cr. Hor nonportafii quefie vefii a Giulio 

; tm 
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T € fl a manche. a pie, o cauollothabbigmo - 
Intejo.Cr. pur anche m' accetti. C accennatiteli 
O cheti uenga il mal di Santo Antonio: 

Non t'ho uè dui o io che gli ape ni*C. accennili 
Ver certo , a dtmoftrar che le malitie 
Sue cono fa amo , e eh* a noi non può uenderle « 
O*. Malitie fon le t uè. I. la no intendere . 

Onde hai tu hauute quefie robbe t C. Giulie 
Vii eri flette a la pofla. J. da lui uogliolo 
E non da te faper . C. ti darò, a intendere 
Qualche baia , che fa troppo ben fino-ere . 
Cr. fingi pur tu. C. hor guatami e non rìdere. 
Cr. Che rider , che guatar ? C. ua ua di a Giulio 
Che flauto fard un di buono per renderli 
M erto di quefio . I. non andar no , lieuati 
Vur tu di qui , ch'io uno da lui informarmene 
E non da te . C. non fa uero , ch'io tolleri 
Mai » cìle co fini ui dileggi . J. che temiti * 

Che le parole fne , però m'incantino t . . - 
Ma dammi quefie robbe : ua uia , leuciti 
Tu di qui. C. pur uolete dargli udienlia ? 
Qjtantt torcali fon per la uehdemia 
Non g li potrebbe far un uero efori mere . 

Cr. Diro la uerita . C. co fi è po fi, bile 
Come che dica > ilpaterhofiro , un a fino • 

I. L afcialo dire. Cr. io ut diro il uangelio : 

C. Scopri and il capo , perche non è lecito 

V dire a capo coperto il uangelio : • t 

I. Per ogni uia , tu cerchi d'interrompere: i 

Ma fe tu parli piu , deh uien , lafci amalo 
Di fuor a , entra la in cafa , mi delibero . 

D* faper quefi a giuntevi a : ch'altro e/fere 
Non può, ma ferriam fnorquefia fece «gin e- 

fi liti 
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fCOUBOLO, PACIFICO. 

*. * 
XT 3* (ìam fomiti, a quattro a quattro corre- 

\* uenti cinque fiorini , ma e* corretto (no 

T anta „ che piu non c'è fieme di giungerli , 

C onte n'ha fatto un bel feruigio Giulio ? 

Ver D/o fempregl'hauiamod'hauer oblilo . 

dice tornerai fi a un'hora a intendere 
Quanto fiafatto,e poi m'ha contra a l'ordine 
Mandato quefio pecorone a rompere 
Le fila ordite , e ch'io Tlauo per tejfere . 

P. Che fei flato cofiì , tanto a contendere ? ' • 
Ooue è la ne fi e che tu arrechi a flauto ? 

Non indugi am cancar ti uenga , a metterlo 
fuor di caja , eh' affetti , ch'entri Folio ? 

JE che lo uegga ? C. s'io non pojfo in camera 
Enlrar,fe m'ha di fuor ferrato Ilari of 
P. Come faremo ? C. uedi di nafiondcrlo 

Incafa. P. non c'è luogo. C. Dunque mettilo 
Fuore in Giuppon . di due partiti prendene 
L'uno, o l' afe odi ihcafa,o m giuppon madalo 
Di fuor. P .ne l'un ne l'altro uogl'io prenderà. 
C. Che farai dunque ì P. hor mi torna in memoria 
C'ho in cafa una gran botte , che prefiatami 
Qu e fi' anno al tempo fu de la uendemia , 

Da un mio parente , acci oche adoperandola 
Ver tino le facefii l'odor perdere , 

C'hauea di fecco . egli dipoi lafciatame 
L'ha fin adeffo . lo ue lo uo nafeondere 
Tanto che qUefii che uerran con Fatioi 
Cercalo a lor bel agio ogni co fa habbiano . 

C. Vi capirà e* U dentro ? P , & a fuo commodo , 
ligia piu giorni (o la nettai beni fimo -, 
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Et poffo a mio piacer Iettare , & mettere 
Vn fondo. C. andiamo dunque, conciliamoci 
Con ejfo lui. P, credo \ che quefii fieno , 

A punto quei ch'entrar qua dentro vogliono. 
Sond'efit certo, ch'io cono fio il Torbido ; (lo. 

F orni a noi quel c' babbi amo a far.C. forniamo 
P. Dunque uien dentror.Q, ua la,cb'io ti fegmto . 

torbido, gim igni ano 
F a T I 'o. 

T) 0/ ch'io l'hauro mi furata , la pertica 
X M/ dirà quant'ellanal, fino a un picciolo» 

• Dunque tal uolta le pertiche parlano j* 

■ Si ben audio parlar fanno , Stendendole 
Jn fu le (palle altrui , ma ecco Vado 
C' babbi amo afar^F. quel c'ho detto, mettetevi 
A mi furar quando ui par , cominciano 
Qjti le confine , e quel fegno non paffano . 

T. Comma arem qui dunque . F. cominciateci « 

T. Vna , metteui in capo il coltello . G. eccolo. 

T. E dua, eque fio appreffo , a punto mancano 
Dua Jefiiyche tre piedi non puonno effere • 
Andiamo hor dentro . F. la rqatita prendere 
Tlotete e notar quefio . T. io lo noto , eccolo • > 

G I V L I ANO SOLO. 

H Or bora fu in palaT^p ritrouan dotiti 
Ho ueduto fegnare una h centi a ' . V , 
Dal findico , di r or pegni a Voci fico \ 

. 2et quaranta tre lire , che gli e a Bartolo •) - 
Bindello debitore, e fon certi fiimo 
Che non fittoti tanto j c' babbi afcendere 


*'• ATT O 
A la meta , ne al ter^o di tal debito . ‘ 

Per quejlo Ho in tremar che non gli togli ho 
\namia botte , di che a La uendemia 
Per bollire il fno nin gli feci commodo. 
Meglio è prima che i sbirri g!ie la benino 
E eh* io babbi a litigar poi e contendere , 

E prouar che fìa mia , s'io no a pigliarmela. 

E poi che Pnfcio , è aperto a la cbmejliea 
Entrari , men faccbin, nien dentro, feguimfc 

ATTO aVARTO. 

CR.EMONINO SOLO. 





O R aedo ben ch'io fon flato 
malpratico y 

E me nba granemente da ri preso 
dere 

1 / mio padroncome lo fa , eh' aliarlo 
Habbia /copertigli agguati , che Corbolo 
Po /tigli h auea , perche haneffe flauto , v- 

D a Ini danari > e per inanertentia 
Sol Ito fallito , e non già per malitia. 

Ma che potei* to faper ,noneffendomi 
Stato detto altro ? da doler s'haurebbeno 
Di mio patron , che douea auert irmene , - 

Pur è Hata la mia grande ignoranza 
Che dello, error nanmi f ape fi accorgere , 

Se non poi quando non c'era rimedio . 

Ma dotte nan qnefiì sbirri f andar debbano 
A dar mala nentura a qualche ponero 
Cilt adì n , mala ra^xa . feccia huomini . , 

'Sianolo , 
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AR.TOLO, MAGAGNINO. 
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1 O $U 4 to mandato dieci uolte o dodici 
Li me pi , acci oche li pegni li tolgano' 
Maquefi, manigoldi, p ur c ] Jt fi 
Vagati del viaggio , poco curano 
Da fare efiecvl ione ale una , c*l credito 
Mw primiera quaranta lire , e quindici 
Soldi , e di quefio tenuto in litio -, 0 
M'ha quattro anni, oc, fon ben duo fomenti. 
Date conform, ,& ho (b e fo in f alarii 
D avocati , procuratori , <- giudici 7 
Duo tanti , e fioco men le citatorie , 

Le copie di fieri tt ut e e de' capi tuli 
M/ ; metti apprejjo intollerabile 
fatica , e grave fiefe de Sfamine , 

D el Uuar de' procefi, * di fententie. 

Le berrette che a quefio e a quel fruendomi , 
Le [carpe c ho fu pel p'alal&j, logromi 
D/V/ro a procur.it or , che jempre corrotte 
Vtu di quaranta lire , credo uagUano ; 

Voi doppo le fatiche e fiefie , t giudici > 

So/o m quaranta lire lo condannano , 

f.™ /;4 M° fi p™ grattar le natiche . 

Ve /e »v*£Ì0» c/?e in Ferrara fi rendono . 

Quelle quaranta lire alme» s'haueffieue. 

Ma quando [opra a certe maffariùe 
Voi rtualer mi p enfio che non uagltono 
Quaranta lire quante fon tutte , eccoti 
La moglie comparir con Vinuentarto 
De la fua dote che tutte me P occupa. 

Mon voglio i ne per certo po/fio credere, 

C/;e ne la povertà che riferiscono . 

' B yj 
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Si truoui , M agagnin ua fa il tuo officio , •. 
B atti quell' ufcio . M. perche debbo batterlo 
Seaion ni ha offejo ? B. offende me untandomi 
P et li statuti , che co fluì che ci Inibita 
N oii pofj'o far pigliar . M. tu te ne uendtca 
E poi c* batterne altro non puoi , disfogati 
Sopra di lui con mani e con pie battilo . 

B Spero pur d'bauerne altro anchor a ^entriamoci 
Ma fento ch'egli s'apre . M. ha fatto fonia - 
mente a ubidire e non Infoiar fi battere . 

B. Moltamente mi par qua fu giriamoci 
Da parte un poco , credo che fuor portino 
he maff aritte , &ogm cofa fgombrino. 


GPVLIANO, PACIFICO, 

B A R. T O L O* r 

E fie la botte è mia , perche uietarmela 

Voi tu.cb'io non la pi%li* P. perche hauedola 
[ Lafciataqui fei mefijiora ditormela 

Ti nafte quefia uogha 3 co fi fubito f 
G. Perche Infoiandola hoggì } sto a pericolo , 

Per la cagion , che t'ho ditto , di perderla . 

B. Ej jfer doueano dui fati , ne giungere 

Ci potcuam piu a tempo . G. ne comprendere - * 
P offo fe non mel narri , il danno o l'utile 
|§ Che far ti pofii, tortela , olafciart eia. 

P. T adendola bora , tu mi fai grandi fiimo 
! D anno.G. tu pur a me . P. me^hora piacciati 

Di la/ciarmela anchor. i . G. es'hora uengono 
Per notarti la cafa t sbirri <* & eccoli 
Pccoli certo , non fenica contendere 
H ora l'bauro, uè s'io douea lafciartela. 

I Cartolo, 
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BARTOLO, MAGAGNINO; 
SPAGNOLO, GIVLIANO. 

. . • Vi.. '» ‘ V -**1 1 

C O te fi a uo per parte del mio credito , - a 
F afcione e tu Magagnino pigliatela ; 

In Jpalla } et u Spagnolo. M.io non foglio e fiero 
Vacchino. S. &10 t4.n1 poto. B. un bel fermi io 
C'ho dami. G. non fin alcunché di tormeltf 
Ardifca yfe non uuol. B. dunque melarmi tu 
"Vuoi , che non fi efeqmfca la licentia , 

C'ho di lenargli i pegni f G. li fuoi togliete 
N on uidiuieto t ma labotte dicoui "i 

Che l*è mia. B. come tua* G la mia iteri fimo- 
mente , che unguanno fu da me prefiatali . • 

B. D eh che ci ana e fon quefie ? ritrouandola 

Vfcir di cafa fua , come fua tolgola . * 

G. La tolli ? fi s' io tei comporto , lafciala 
Se non eh* io te. R . fatemi tefitmonìj 
Che co fiui uieta . G. che meta ? Inficiatela . . 

F*A rio, GIVLIANO, PACIFICO* 
BARTCLO, CORSOLO* 

O H che rumor fatemi qui ? cioè Strepito [ 

£' quefio t G. è mia la botte e riportarmela 
Voglia a enfia} e co fiui crede notarmelo > 

P Dice il uer,fua è per certo. B ,an%t non dicono 
1 1 fiero. G. tu pur menti. F. fen%a ingiuria 
Dir ut , parlate . B tu minienti f G. mentati £ 

Che tu di ch’io lion d'co il uere.h.f otiti 1 

Vi par fe di cafaefce di Pacifico , • i . • 

Ch'io mi debba Inficiar dare ad intendere y 
Che la fia fi non fua ? G. fie di V ac fico t 





ATTO 

_ $*lfe , fuor ne la Strada non trarrebbeji. 1 <K 

B. A n%h la traevate per nasconderla . , - 
P. N ongia per Dio : la traevo per rendere 
A Ivi' che vng vanno me ne fe fer vitto 
P. Affrettate vn Rocchetto . contentatevi , 

Ch'io dica il mio parer ? B. fi ben rimettere . 

Mi voglio invoi.G.io ancbor.f.lafcia Cartolò 
Che qvefba botte io mi chiami in dipofito 1 \ 

E fe Giuli an , fra due mi certifica 

die Jfà-fva, Ibernerà , ma non facendomi 

Ruona prova , uorro c'babbi palientia . 

G • S on ben contento. B. 10 contento. G. poffovi 

C b'ell'è mia facilmente far conofcere. 

B. Se prova glie ne fai vera e legittima 

Sia tva e tv dove e quando vuoi , vìa portala . - 
P. T« mi par poco fauio a compromettere 

E lafciar turbinarla chiara e liquida ■" 
Ragion che v'hai. C. dice il vero , lafciatela * 

Viv tojho onera in cafa di Faci fico . r. 

B. Qjeejlo conjiglio non mi farebbe utile 

F. C he tocca a te* che v'hai tv da ini r ometterti 

O tv fenon è tva ? C. per me , riffrondere 
Voglio thè forfè ci ho parte G. concederti 
Non voglio già cote fio . C. & appartiemmifi “\ 
V/e più die non ti pare. F. appartenga fi. 

G. Come appartieni non è vero V. appartengagli. 

E no n ti par , che in cafa mia debbia, ejfere 
Sicura dunque ? come folcon Bartolo 

TL non con Giuliano ancho babbi amicitia , 

Ci Jiamo un tratto compromefii infoilo : \ 

Sia tl dipofitaro egli , egli fio il Giudice . 
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MAGNINO SBIRRO, PATIO, 
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LENA, BARTOLO, 

<- » ' '■+*+** ^ * jv - 1 • > 

S 'Io non hauefii a guardar altro , incarico * 
Pur »»»• farebbe ,a por contr a una f emina ! . {' ‘ 
Al d’fpettOi F. nonbejte'miat , cbe'l dianolo J 
a fra f e t'ode , e chiami tefiimonij . ' 

M. Le baurei tutto cacciato final manico' ‘- 5 
Q uefio nel corpo ■: c'habbia battuto audacia 
Di dirci tanta uillania . F E di farci la ~ ì 

C b' e sialo il peggio . s'io non correa fubito v 
A ripararti il colpo che certi filma- _ 

mente con quella Sfanga fiacaffato ti' 

Hauejfeil capo ; M. c tmpofìbil ch'io ioleri 
Clfuna puttana babbi a animo di battere 
Vii foldato par mio. L che mi diceuitu ' ! 

V n capitan ? s birre poltron , dar ot tene -W^-- 

Anche de l' altre fé et torni : uemrono 
QjtaJi ogni dì quèftì giottonia mettermi vHÙ 
Sotto fopra lacafa : e ronfiandoci 
Vanno ogni co fa , io nona potre afe onderà 
V» ago pur che non lo rilrouafitno , • 

M/ cercan fin nel fieno . e cercberianmi <v 
S'io'l compórr afit lor fin ne le ui fiere • o • 

Ne «mi s'ionon uccido , o non ne storpio 
Vndadouero fora per defi fiere . v \ • 

Che uentra il morbo a quanti fe ne trottano , '' 

E al pode fiade che li manda ,e a giudici.' ’if 

f. Lafciàld pur gridar non le rijpondere't A'vAif 
Che poco honor ci farebbe à contendere \ <> 

Con puttane fue pari , bor ecco Cartolo . 

M- E co fi dico anch'io. F, dunque /fingetela 
Qjta dentro m cafa , e non babbi at e dubbio: 
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Che ìnfiit eh io no fon ben chiaro , e certi fiimo 
Di chi fìa di ragion , la lafii mu onere . 

-P. F lauto c'è dentro : bor ue s'ogni difgratia , 
Mor ue s'ogni feiàgura mi per fe<r tuia . ' .1 

F. P deifico , farefi'i meglio attendere , ■ ■ ' ; v 
A cafa , che gli sbirri non ti tolghino . 

Altro , e ti faccin peggio . P. e che mi poffino 
Torre? il poco che ci è fanno tutto e jfere 
Di mogltema , ben altre mite Tintici :*>•$ 

Sono ( no _) ma ecco che fuor efeono . 

SBIRRI, TORBIDO, Gl MI G N A* 
NO, GIVLIANO, FATIO. 


I V I dro in fomma non ti è, che quel che filiti 
^ Siamo trouare : e ch'efù lamentano . 

T . Ah ladri , rubaldoni , che imbolatomi 

Hauete il mio mantello . S. fai grandi fi imo J 
Male y accufarci a torto e dirci inf iurta. . 

T. brutto impiccato , che ti uenga ilcancaro 
Ch' è quefio che tu hai fitto? S tolto haueuolo 
Venie mie fpefe , e non per imbolando . - -, / 
T. Io ti doro ben fiefe.y fe la pertica 

No» mirnen meno.G.io uo pre farti un opera 
G. Non mi uo anch'io tener le mani a cintola . 

T .Ve li quel faffo Gimtgnano , piglialo 
Spefxali il capo , tu fei pur da Modena . 

S. Gli ufficiai del.Signor cofi fi trattano ? 

T. Il Signor non tien ladri al fuo Jeruitio . 

Via ladri , uia poltroni , uta col dianolo 
Toc 0 piu cb'i 0 indugiano ad auederniene 
Ero fornito . , bifognaua andarmene 
in bel farfetto , e mi ueni a a pro po (ito ‘ 
fkbaùer meco. portato quefia pertica , 
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Che in (falla, ad ufo d' una picca hauendtfla 
Sarei parato Lanfchinech e Suifxjtro . 

F. Kefta a mifurar altro ? T. fin a l'ultimo 
Mattone , è mi furato , e fin a l'ultimo 
Legno che ci è , l'ho ferino e meco portolo . 

■>Foi ne leuarò il conto:, e farò intendere 
Ad ambi ,a quanto prefxj) pojja afcendere(tio? 

G. Qjtando?T. foggi ancbora. Comddi altro Fa - ■ 
F. Non kora.T.a dio. F. fon uofiro, oh la Licinia - * 

S ’ alcun mi mene a domandar rimettilo - %r .- _ 
A la bottega qui di maftro H ono fi-io » ■ '■ 

■ Fino ad bora di cena potrà bau ermi ci. • * 

lena sola. 


V- K. 


N V.l male , è grande aùentur a che Fatto 
PjP^j V fitto fia di cafa , che difficile - 
mente , fenon fi partiva ,poteuafi • < V 

H oggi piu trar di quella botte Flauto : 

Qom'io lo uidi in quella cafa (fingere 
M' affai fe al cuore una paura , un tremito % 

Che non fo , come io non mi morì fubito , 

Fotuto non s' hauria.fi poco muouere . ’ 

Che di fe nonhaueffe f atto accorgere : 

Vn foffirar , un Tlranuttre , un toffere 
Ne roumaua : hor-poi che fenfa nuocerne > , ; 
Quefia fctagura , è paffuta , proueggafi r 
Ch'altro non uenga -.hora no s'ha da attendere 
Ad altra cofa , che di tofio metterlo , , L ; 

Di fuor eh 'alcun noi uegga : uada Corbolo 
A proueder di uefie , ma fuor mandifi .*■ < ’ v, ‘ 
Però , primula fante : che pericolo -.rv£ 
Sarta siand'ella qui , che fofi'ilgiouine 
Da leiueduto , o fenlito . odi M enica a:' 

A chi di eh' io f. Licinia di ala Menica 


ATTO 

C he tolga, il uelo , grame venga , hor eccola. 
ME N ICA, LENA, CÓ^BOLO, 
PACIFICO. 

T Lna che vuoi ? L. piacciati cara Menica 
A-» Di farmi un gran fervitio , da dovertene 
L [fier fempre tenuta. M. che uuoi?L vuomitv 
Icario? M. io'l faro , pur che far fio. pofiibile. 

L. V4 madre mia , fe m* ami, fino agli Angeli . 

M. H ora? L. bora fi. M. lafciami prima mettere 
La cena al fuoco . L. no va pur che mettere 

Io /apro fonda te al fuoco una pentola . 

Va, come fei dritto la Chiefa piegati 
Tra Vorto de li M ofli , el monafieri 0 . 

E va fu al dritto fin che giunga al volgerti 
A man finifira : a la contrada dicono 
M ira fiol, credo, hor va. M che vi vuoi domine 
Ch*io vada a far? L. vedi cervello , informati 
Quivi ( credo fia il ter%o ufcio ) dove habttd 
La moglie di Vafquin che infiegna a leggere 
A le fanciulle Doro thè a fi nomina . 

V a quivi e digli , a te Dorothea mandami 
La Lena , a torli ferri fvoi da volgere 
La fota fopra li rocchetti , e pregala 
Che me li mandi , perche mi bisognane . 

Hor va Menica cara , donar vomitoti 
Voi tanta tela che facci una cuffia . 

M. La carne è nel cairn lavata , e in ordine 
No» refia fo non porla ne la pentola . 

Ls T toppo credei 0 eh* ella fia ben in ordine 
No» refia fo non porla ne la pento la , 

Se venticinque fiorin non mi numera. 
Conofico io ben Vamor di quejhgiouani , 

C he dura fidamente , finche bramano 

H aver 
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Hauer la co fa amata , e fpendtrebbcno 
Mentre che Hanno tn queflo de fiderio 
No che V hauer, ma tl cuor, fa che poffegghino. 
Tu V amor , corrie il fuoco , che fparg'endouò * 
De l'acqua [opra , fuol Jubito Jpengerfi 
E mancato Vardor non ti dartbbono 
Di mille l'uno r chegia ti promeffeno . 

Per queflo uoglio ir dentro & interromperà 
S alcuna cofa ; fenica me difegnano . 

Cor bob , hor fu J facciati tofio , arrecali 
Alcuna uefie , che lo poftam mettere 
Euor,metre l'agio ci babbi amo. C.an^i prenoti 
. Mentre habbtamo agio , fa che po/fa mettere 
Dentro ,'e dategli luogo tu , e Pacifico. 

L. In fé di Dio non fard , ne ti credere 
Ch'io gli Ufi hauer cofa che de fi deri , 

Se prima li danari , non mi annouera 5 

Et e ffer guardiana io Hcfjauogìionc. 

C. Guardala f , che gli occhi ni r iman girine 
D ebb'io patir che Èlauio da Licinia 
Co fi fi debba partir , fenica prenderne 
E lacere : babbi a battuto qUefto incommode 

D/ leuarfi che dieci bore non erano ; 

D* star qui dentro chiufo come in carcere 
D'effer portato con tanto pericolo 
Serrato in una botte come proprio 
Tanfi 1* anguille di Comaccbio , e i n. . 

Ma che farò ? uedendomi contraria 
Col becco fuo , qnejla puttana f emina ? 

C o laquale li preghi nulla uà? bona 

Ne luogo Iran le mmaccie , ne potrebbe fi 
V far forcai che pur troppo è il pericolò 
Stando cofi 3 fen^a, leuar piu shephu 


mugini ? 
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Venticinque fiorini , mfin bifognano 
Ne li qual fiamo condennati, e grati* 

No» Je n'ha a bauer, ne uoglion darci ereditò . 
t>oue trottar li potrò ? far prefiarmeli 
Su la fede , è prouato 3 & è fiata opera 
Vana ,fui pegni non fi può che Ilari o 
Hegli ha intercetti , a lui di nuouo tendere 
Vri.altra rete , faria temeraria 
ìmprefa } non fi lafciaria piu cogliere 
E Pur taVhor degli augelli* fi coglieno , 

Che caduti alla rete altre uolte erano 
E rierano altre uolte ufeiti liberi » . . . . r .:> i 
forfè far a lo ingannarlo piu facile > . 

Hor che gli par che mal facce fio effendomi 
Le prime rinfrancar fi tofio l'animo 
No» debba a ponti le feconde inftdie . > 

M» che farò * che farò infin ? Delibera 
"Lofio , che di penfar ciè poco termine 
Io farò : che ? Io dirò t fi bene , e credere 
M/ potrà , credcrammi : ma Pacifico 
Vten fuora . P, ori è la uefie? C. ebethammi ite 
Scorto per farto ? oh che'l mio efercitio 
No» fappi : Io tengo la \ecca, & uuo batteri 
Venticinque fiorini bora per darteli . 
p. F o fri egli il uero. C amio fenno gouernati. 

H ai tu alcuna arma in cafa ? P. ne la camera 
Dipinta ho nel camin l'arme di fatto. 

C. Dico da ojfefa ? P. affai riho che m y offendono 
La póuert a , li pen fieri y la rabbia di 
M iamoglier e'I fuo fempre dirmi ingiuria, 
C. Dico rihai fpiedo , o roncha , o Jpada y o (inule 
Co fa P .ci è un fpiedo antiche tutto ruggine. 
Ve ferii è tri fio y foglie male in ordine , 

Che - 
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Che i sbirri mai non curan di leùarmelo 
C. Rafia, utemmelo mofira , hor beUa archimi a 


ATTO Q.VINTO.' 


CORBOLO, PACIFICO, 
STAFFIERI, 


Con L'arme in mano , che nondourefii effert 
Se l'hauefii nel petto , di chi dubiti ? 

•.pel Capitan de la pialli y che cogliere ■> 
Mi potria qui , con c^ue fio fpiedo , e mettermi 
In pngton . C. no; ch'io gli daria ad intendere 
Che fujfe un sbirro, o il boia , e crederebbe Lo? 
Che de l'uno e de l'altro hai certo Carta . 

la tefia , e par che itogli piangere : 

Sta ritto , Ha gagliardo y fa il terribile , 

F ail brano. P . e comefafii il brauo?C attacca * 

S peffo a Dio , e Santi , tienlo co fi , uolgeti {la 
In qua :fa un uifo fiuro e minaiceuole . 

Ben fon pafxj ) , che far uoglio una pecora 
Simigliare un Leon , ma ueggo giungere , • 

A tempo due Haffiieri di Don Èrcole 
Che douecofiui manca , puon foccorermi : 
Voglio ire a lor , buondì fiatelli.St. o Corbol » , 
Buondì e buon anno , come la fai ? uuone tu 
Dar bere ? C. fi nolenti er > ma penfoui 




T en fuora , uien piu in qua , piu 
piu anchora , partiti 


Di cafa un poca , tu mi par piu 
timido 
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DÀ dar meglio che bere. S. chef C* fermandovi 
Q ut meco una meì^bora uogho mettcrui 
Vii contr ab andò in man , da guadagnarcene 
Al manco un pai di jcudi per uno . S. eccoci 
y Del ben che ne farai , per hauerii obltgo . 
e. io ui diro , quefh Giudei che prefiano 
A Kiua , Iver compr.tro una grandi fìnta 
Quantità di formaggio, e caricatolo ^ 

H an fu dua carra , & in modo co pertolo 
Sotto la paglia , che non potria accorger fi 
Alcun che cofa foffe , non fapendolo 
Qom'io che'l fo da quel , da chi lo comprano: 

E fenfa haner tolta bolletta , o dotto 
Vagato alcun , per quejle uie il conducono, 

Hor non uolendo io dtf.oprirme , haueuone 
Variato , a quejlo mio mano : e poflolt 
Quel fyiedo in mano , acuoche come palino 
"Le carro f ughi ne la paglia e troutui } 

Il contrabando , io (aria qui a intromettermi 
Raccordo , perche li Giudei non f offendi h ' M 
A ccufati da lui , ma pu f/limimo • - 

E ''cojhui fi , che non uoglio impacciarmene b ;.v; 
Ver fuo me'fxp , hor s'a parte uolete effetei 
Voi uolentier faccetto, S. an^i pregartene 
Vogliamo , & ilguacLtgno promettanoti 
Vartir da buon compagni. C. bora fermateui , 
Tu qui , e tien l'occhio , che fe là pajjafjeno 
Le carra , in un momento poJ?i correrui . 

"Etna que ft* altra tua farai la guardia 
Po fìrhol ‘artegii a ria a li canti . facciano 
Qui te fi a hormai le, bugie che fuggiti ano 
Cucciate , e rotte , e tornando con impeto , 

1 lario che le hauea cacciate , caccino . 1 ; 
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eccolo ufcir fuor , pur che le po fiino 
A quefio duro principio tefificfe , 

No» temo non hauerne poi tintoria . 

IL AMO SOLO. 

come netta me la facea nafiere 
v Quel làdrohcel, fi non m'bàuefle Doww 
D/o co fi a tempo mandalo qnelgiouene . 

1/ quale a cafi , e non pria uo lontana- 
mente m'ha fatto porgli occhi a la trappola , 

Ne la qual per cader ero fi profimio . 

V alea credo , egli Flauto indurre a uendere 
Le rohhe dina fio fi ,&> in l afa ut e 
F argini pre?jp mal mettere, è filtrargliene 
Per fi lu majrgior parie io credendole 

H auea di fare un* altra uefie in aniino . 

E un'alt ra berretta per nuo [gerii ' 

L * affanno in gaudio , ch'io credea che metterfi • 
Dmcffè pur come di aera perdita . 

Ma non mi fi penfar perche tot termini * " 

V fi meco il mio Flauto , che'l piu facile 
Padre gli fino, è quel che piu mi Fludio 
Di compiacere in ogni de fiderio 
Mone fio , eh altri , che fin al mondo , uoglione 
Solo incolpar , quefio giotton di Corbolo , 

Ch'io non intendo che mi Stia piu un attimo 
In cafa . io no cacciarlo come merita . 

IL A RIO, CORBOLO. 

A Kchora bai brutto manigoldo audacia 

D; uenire ou'to fia C. deh quefia celierà v 
Ponete giu , per Dio non ui contamini 
La pi et ode. I .oh tu pi agi.C. gp* uoi piu piagete 
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D ourefie , che uo flro figli uol. I. Dio aiutami. 

C. E' in pericol. I . perìcol ? C. fi d'efferc 
Morto ,fe non ci fi ripara fubito . 

J. Come* come t di di dotte è ? C. Pacifico , 

L'ha colto con la moglie in adulterio . 

O 

Vedetelo cola che noma ucciderlo 
Co quel Jfiedo,e chiamato ha quei duo gioueni 
Suo parenti , & affetta ancho che nenghino 
Tre fuoi cognati . I. egli doue cfC. chi Flauto 
L a. dentro , quefh rubaldt lo affidi ano. 

I. Dotte la dentro f C. in cafa la ih Patio 

I. Patio ? C.fi ui fujfie , il pericolo 
Non mi parrebbe tanto , ecci unagiouane 
Sua figlia , finTfa piu : con fiderai eia 
Hor noi , ch'aiuto può hauer da una f emina . 

I. Se con la moglie , in cafa fua Pacifico 
L'ha colto , come è in cafa , bora di Patio ? 

C. -Io ui diro la co fa da principio. 

I, Dilla , ma non ne fcemar , ne ci aggiungere. 

Q. La dirò apnnto comejla , ma uogltoui . 
Prima certificar , che quella fauola , 

Laqual dianzi contai , che sfato Plauto 
E ra ajfahto , e che toltogli Imueano 
Li panni , non la finfi già per nuocerui : 

Ma perche uoi , con minor di fili centi a 
Mi ; defii li danar , che potean fubito 
Liberar u offro figliuol dal pericolo 
I n che hor egli fi trotta : & mancatami 
Quella tira efiedo,è in molto peggior termine 
Latita fua che non fu diangi . I. narrami 
Come sia il fatto. C. Plani o hoggi credetidofi 
Che fu (]e fuon-Pncifico , e credendolo 
Ancho ia donna , in cafa , ne la càmera 

~ ; * * sv* 
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S’eracon lei ridotto , e mentre banano 
In piacer,, quel beccacelo che naCcofofi 
Don J'o dou'erd , faltò per Ucciderlo 
F uor con lo fpiedol. il cor mi trema.C F lauto 
Fregando f e pur tanto , e fu p placandoli 
E di donar danari prem et tendo li 
elicgli lafco la ulta. I. hor mi rifu [citi 
Se con danar la co fa fi pacifica . 

C. No udite ancho il tutto . I. che ciò ? fornita . 

J O 

C. I n venticinque jiorin fi conuennono , 

Che prima che d'mfieme fi par t. (fono 
Sborfaii fofj'on , mando per me F Inaio 
E la berretta , e la robha traendo fi 
Mi commife eli io andafiia pregar Giulio 9 
Che gli face j]'e pagar que fio numero > - 

Di danar fopra , & egli per i/latico j 

f Qjtiui fi rimarrebbe? poi quel gioitine 

Ci turbo , come noi J'apete , e Flauto r 
Per lui } fe non ci riparate ; e a termine 
Che Dio l’aiuti. I. P erche debbe nuocerli 
Se fon d'accordo ?C. udite pur , P acificq 
Tenendo fi uccellato con piu furia , 

Che pria corfe alo Jpiedo , e fen? a intendere 
Alcuna feufa , uolea pur ucciderlo . 

I. Voce fi error , che non uenifii fubito 
Ad ani farmi : al fi neh' àu enne ? feguita . 

C No» fio perche non l’occife? e credetemi 
Che ben Dio , e Santi, Flauto hebbe propitij , 

I. V» manigoldo poltrone , ha hauuto animo 
Di minacciar un mio figliuol ? d’uccider lo? 

C. Se non che uofbro figliuol reparandofe 
Con un f canno che prej e , e ri traendo fe 
Tur fempre a l’ufcio , falt'o fuorafiaurebbelo 


ATTO 

Morto.l. fifalu'o in fommafC.md uo mettere 
* Per fatuo anebor. l.tumtoccidt C. incalcidtt- 
’Yuttauiaquel r ib aldo, c non la fri an dolo ( dolo 
Stangar molto da fri fu forfaa flàuto 
Che fi fnggtffc i n cil f a l' a d^atio . J 
E co fi uè "afrediato . I. Vedi àu dada 
D 'un mendico , furfante , f ewero r/o . 

C E piu y c'ha fatto e cerca far d'altri buomtni 
• Ra^unanZa, e d'entrar la dentro ha in animo .* ' 

l. Entrar la dentro f non fon co fi pouèro 

Di f ac ulta , e d'ami et , che df enderè k 

10 non lo poffa . e far parer P aci f co 
\n fri aerato . C. no n uggii aie mettervi * • 

A cotal "prona , battendo altro rimedio . * * 

C/w /i*r le ragtmanXe e centra gli ordini 
Del Signor , e ci fon pene arbitrarie . 

E accader potrebbonui bomicidij , 

E quando anebor proludiate ( il che facile 
Credo ut fa ) che non neccia Pacifico a 
F lauio ne la per fona , aii\i no credere 
Che noi , e F lauio piu fiate atti a nuocere \ 

A lui . pur non farete riducendo fi 
Al pode fra co fruì , come è da credere , 

Che fia per far ycbe'l pode fra procedere 
No» babbia cantra a flauto , e quali fiatiti 

t Ne i Statuti y le pene de gli adulteri , 

E olirà li Statuti , quanto arbitrio ■ • ’ > 

11 podeflate babbi , potere accrefcere , "<-* 

Secondo che deli inqiù fiù uagliano . . «'■ W .1 

I e f acuita , non fecondo chemertano - 

Le pene , e i falli pur ui dourebbé effere ■ *» 
Noto , padron , guadate che con lacrime • 

£• dolor uofiro non facciate rìdere 

Qjefti 
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EVINTO. »<r 
QjfeJti di corte , che tnttauia tengono 
A per ti gli occhi a tal cafì per correre 
A domandar le multe , in dono al Prencipe 
Venticinque fiorini , è meglio J pendere 
Sen/^a guerra d'accordo , che in pericolo 
Torni di cinquecènto o mille perderne . 

I. Meglio è ch'io sleffo parli con Pacifico 

E uegga un poco il fino penficr.C.non dianolo , 
No?» andate , che tratto da la collera , 

Non trafcorejfie , a dirui alcuna ingiuria , 

Da doueruene poi fiempre rincrescere. 

. Tafciate pur ir me , che J pero uolge*lo • V 
In due parole , e farlo cheto } & fumile . 1 

E fi a piu uofiro honor , fe qui conduruelo 
Votro.Lua dunque. C afpett atemi qui. Lodimi 
Tagli prof erte } ma non ti rifoluere 

In quanti lade alcuna , che'l conchiudere "■ 

Del pregio , uoglio che fila ante, prometteli 
Generalmente, tu m'intendi. C. intendoui. 

, Tuttauia non guardale di piu Jheiidere — 

Vnpaio odue di fiorini. L a me laficiane 
■ Cura , che in quefio fondi te piu pratico 
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P Enfio che farà co fa [aiuti fera ' 

Che prima ch'io m'abbocchi con Pacifico, 

e fw f\été C i4? < A T A 4 È A /V 1 . « X . « J 
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Patroni Patio . Io uoglio pure intendere 
Da lui fe dee patir che co fior faccino ,/i 

A mio figliuolo in cafa fua uiolentia . 

E anco farà buono a por concordia . 

Ira noi -, ch'io foche molto p fuo Pacifico 
Io l'hauYo qut a la barberia , oue è fi olito 
Di giocar quanto è lungo il riorno a tauole . . 
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COR.BOLO, STAFFIERI, 

PACIFICO., 1 )^’ 

• ' • i :>t •»* wtf dà j \,vuVl.3tjTf-4 

F ratelli and.tt e pur , non state a perdere 

T cmpo, che' l padron mio, dal quale comprati* 
il formaggio i Giudei, mi dice cb’ìgl'no 
H an mutato propofito , e thè tolgono 
P ur la bolletta , £r han pagatoli dati o. 

S. Era pero un miracolo , che foffemo 

Si auenturoji . C. accettate.il buon animo , 

N on è per me re fiato di fami utile . 

S. Lo CQtiofciamo, e te ne haurem fempre obligo. 
C. So;» no (Irò fempre fiatelli. S. a dio Corbolo. 

P. Come hai fatto ? C. beni fiimo ti fieno 
Venticinque, fiorin dati da llario . 
fregandoti , e di grafia domandandoti 
C,be !u li accetti . fe perì procedere 
Vorrai concio dirotti 3 o feriti ì termini 
Ne/ parlar tuo , che poi ti faro intendere , 

Rapo fio chela fiiedo babbi ; hor non perdere 
Tempo , riponlo O > a me torna fubito . 

Odi.?. che uuoiìC. poi che non hai piu dubbio ^ 
Che li danar promefij non ne uenghino . 

F<i che tua moglie efebi di lai e di* comodi 
Che quefii amanti infième fi fòla%xino 
fuma che torni la fante y o che ¥atio . 

P. Ci farà, tempo , anchorache la Menica 
Tornaffe \ ha uro ben luogo doue fingerla 
Di nuouo . da temer non noi di F atio , 

C (te mai tornare acafa non è folito 
Tinche le uentiquattro bore non fuonino . 

C. Hor fu ripon lo fpiedo } & uien che 1 lario 
Li ùentianqpe fiorini ti ànnoueri . 

■'.> 3 Corbolo • 
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COUBOLO SOLO 
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jg E» f tccede Vimprefa , haur'a definito 


De le bugie, doppo tanti pericoli 
Doppo tanti trattagli , al fin uittoria. 

Mal grado di fortuna , che a difendere 
Contra me tolto bauea il borfel d’ilari o. 
Ma doue entra colui ? Vicn , uien Pacifico , 
Vien efci fuor } corri prefio } f occorrici . 


PACIFICO, CORBOLO. 


C comi , eccomi qui . C. corri P aci fico , 

P rouedt che colui non ue?<ra Vlauio . 

P. CJn colui ? C. come ha nome qucfiogiouine 
Vofiro ?C he tardi ? uà dentro e conofcilo . 

M enghinoildiro pur. P. Mengbino dianolo ? 
C. Me ngliì no fi , M enghin , ue negligenti a 
Dibeflia : ma piu befiiaio che rimettermi 
Voglio a co fini, che è lento piu che un treffolo . 
Et ecco che ritorna ancho la Menica . 

Da tante parti ,fi le forfè ere fiere 
Veggo a i nemici , che mi enfia? animo 
Di potere a tanto impeto refifierc . 

M E N I C A S O L A. 
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La croce di Dio mai piu firuitio 
Now fo.a la Lena, m’ha di là dagli Angeli 
Mandata piu di mefo miglio , e andatane 
Son femprequafi correndo per e fj ere 
Tornata tofio , & hor.fi Slama e debole 
M/ finto , che mi poffo apena muouere . 

V andata non m hattriahauulo a rincrefcére 
Quando batte fiitrouata quella f emina , 
dito cercano . Sonila come il pouero 
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ATTO 

Che uà accattando per Dio la eterno (ina 
D'ufcio in ufcto per tutto domandandone ? 

Ne mai fapnlo ho ritrovare inditio 
D *alctma Dorothea che inferni a leggere . 

Ne in tutto Mirafol , ne li preffo habita , 

Per quant'ho intefo , chi Vafquin fi nomini. 
Peggio mi fa che mio padron trovatami 
Ha , che qui uien con llario , & c in collera , 
No» fo perche , e poi che dimandatane , 

Gl : ho detto d'onde io uengo,e che mandatami 
Hauea la Lena , m'ha fatto un grandi fimo 
Kumor , e minacciata d'un buon carico 
Di buffe , fe mai piu le fo f -rutti o , 

Io l'ubbidirò ben : fi poffo mettermi 
A feder } gia non credo che mi facciano 
S 'io non finto altro che parole muouerc. 

1LAR.IO, FATIO- 

I O fon ito a trouar Patio penfindomi 
Che fia bon me'Xo a por d'accordo Plauto, 
E apacifìcarlo con Pati fico 
No» fapendo io che tanto in quefta f emina 
Sia inamor ato , che n'èguafio fiacido . 
Hortofio ch'io gli ho detto che Pacifico 
L'ha trouata in fegreto col mio Plauto 
E' f alito in tanta ira , in tanta rabbia 
Ver gelo fia , che affai m'è piu difficile 
A placar lui che'l marito , ma eccolo 
Studiate un poco il paffo , fi che giungere 
Votiamo prima , che figua altro fcatidolo . 
patel fornai da uot fiero hauer gratta . 

F. No» poffo , »e poffendo mai uo Viario 
P atir che doppo tanti benefictj 

C'ha 
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Cita ricevuti & era per ri cenere 
Va me fi a gaglioffa , cefi m'babbia 

Tradito .Jon difiofio vendicarmene . 

I. S'tlla uba fatto ingiuria uendicateui . 

Non ut prego per lei , ma fol che flauto 
Mio non taf cinte offender da Pacifico ■- 

I jicafa uofira . F. d' un fanóni volubile 
ILi fatto elettion , che potrebbe effere 
Suo figliuolo , e fftrar ben ne può merito 
Senon che fe ne uanti , e le dia infamia : 

I. Non crede a mio figliuolo già d' offendervi, 
die fe credulo egli bave fi e ejfer pratica 
\oftra , cofiei , foibe v*h aurta grandi fiimo 
di filetto battuto come bariuerentia . 
p Qjtefta è la caufacbe ni era da quindici 
Giorni in qua , ritornata fi faluatica. 

1 diffondetemi un poco fenga collera. 

MENGHINO, ILAR.IO, 

O Vbo veduto ,non varrà na fonderlo. 

X 1 . A h che noi fiam troppo tard iti , gridano 
L4 in cafa uofira. Deb F atio aiutatemi . 

ménghino, PACIFICO, ila- 
rio, LENA, FATIO. 

T o voglio ire a trovare ,e fargli intendere 
Li Le belle opere vofire. P. M engbino odimi 
M. P ur troppo ho udito & veduto. P. non effere, ' 
F. C he cofa è quefla * P. tu cagion (t accendere 
Tanto fuoco . M. uuo dirlo fe ben perdere 
Ne dove fida teff a V. deb fermatevi 
Stiamo un poco a udir qui , di che contendono . 
P. fermati qui Menghìn , fermati , afccltarrir . * 


ATTO 

M. Lafciami andar V deifico , non credere 
Che per te reJH di noi dir . L. che dianolo 
Vuoi tu dire in cento anni, che la fi fida 
T* nenga . e c hai ueduto tu? brutto afino . 

M« Ho ueduto Licinia e quefio ^tonine 
Tir buoi (l Mario . I. Lena e non Licinia 
Vols egh dire . M. che abracaaii lìauono . 

L. Tu menti per la gola. M. hor ecco Tatto . 
Padron ui diro il uer , non ni uoglio ejjei e 
Traditori uofira figliuola. F. oh labefiia 
T ho ben udito , che uoi farlo intendere 
A tutto quefio uicinaio ? Mario 
No» farà mai per Dio uero , ch'io tolleri 
Che uofiro figlimi mi faccia fi notabile 
Scorno , e che a mio poter non me ne uendicht 
C he fauole , che ciancie fatto credere 
ÌA'hauete de la Lena e di Pacifico ? 

I. CofePhaueuo udito anch'io da Corbolo . 

F. Ma quefia non e ingiuria da paffarfene 
Si leggiermente , è di troppa importanza. 

h Ver uofira fede Tatio . F. deh Mario 
Mimarauiglio ben di uoi . P ingiuri a 
Vi par di forte , ch'io debbia fi facile- 
mente patir ?fe uoi fete piu nobile 
V. piu ricco di me , non pero epanimo 
V( fono inferi or, prima che Tlauio 
M e fica di cafa , per lui doro efempio 
die non fi dcbbon , li miei pari offendere • 

I. Vel filiale amor ( del qual notitia 
Tlauete uoi com io ^ ui prego e fupplico 
Che, di me habbiate pietade , e di Tlauio - 
F. E / amor filiale a punto m'eccita 
A uenditar . 1. per Pantiqun amichi a 

Nofira. 
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**°ftra . V. farebbe ancbora a mi difficile ' 
lt perdonare , efjendo ne* miei termini . 

F * del mio honor piu conto ( perdonatemi 
li ho dir ) che de la uofira ami citi a . 

E quanto ho al mondo uopiu tofio perdere 
(J)e quello , e fen%a quello non uuo uiuere • 

L modo ci faradi non lo perdere? 

F. Con uoi a un tratto mi uoglio rifoluere . 
Quando uofiro figliti olla mia Licinia 
s P°fi> e l'honor perduto le recuperi , 

Saremo amici . altramente . I. fermateti* 
Credo che cinquanta anni ho^imai pafina, 
Cd, e voi mi conofcete ; e che del uiuere 
Mio h abbiate quanto alcun altro notitia : 

E fe [empire le cofie bone He e lecite 
M/ Jien piaciute , fapete beni fimo • 

E Jc Tl.it o ut fon fempre beh: no lo , 

E Jempre pronto a far ut bollore <£/ utile % 
Sapete anchor che qualche ejferientia 
Ve n ha chiarito , hor non penfate ch'ejfere 
Voffa o uoglia diuerfo dal mio folito . 
Lafciatemi parlar con ¥lauio , e intendere 
Lacofa a punto ,e fiate di buon animo 
Ch io farò tutto quel che conueneuole 
Mi (la , per emendarui quefia ingiuria. 

F* Entriamo incafa . I. entrate ch*io ut feguitt» 

PA Cl FICO, LENA. 

TJ Or uedi Lena , a quel chele trifiitié 
E fe planarie tue ci conducono 
I. Chi m*ba fatta puttana ? P. co fi chiedere 
P otrefie , a quei che tutto di s'impiccano , 

Chi li fa ladri , imputane la propria 
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Tua mlvntade. L. anfj la tua Jnfatiabtle 
Colacela , che ridotti et ha in miferia . 

Che Je non f teff e fiata io , che per pafeerti • 
Mi fon di cento gaglioffi fatta a fina , c - ' 

Sarefii morto di fame . hor pel merito 
Del bene ch'io l'ho fatto , mi rimproveri 
Toìtron , ch'io fia puttana ? P. ti rimprovero. 
Che lo dovrejli far con pii* modefiia . 

I. A h beccaccia tv parli di modefiia ? 

S'io hauefii a tutti quelli che propofiomi . 
Ognhora hai tv , voluto dar recapito , 
lo non fo meretrice in me\o al Gambaro , 
Che fvffe 4 qvefio di , di me piu pvblica . 

Ne qvefio vfeio dinanzi, per riceverli 
Tutti bafiar pareati , e con figli animi . , 

Che quel di dietro ancho pone fii in opera , . . 

P. Per viver teco in pace proponeuoti .. V 
Qjtel ch'io f apeno , che t'era grandifitma- 
mente in piacere , e che vietar volendoti . 
Saria fiato il durar teco , impo fitbile . 

1. Dol? che ti venga il morbo. P .io l'ho continua- 
mente teco . bafiar Letta dovrebbeti , 

Che de la tua perfona , a beneplacito 
Tuo faccia fempre : e ch'io lo vegga , e tolleri , 
Senfa volerci anchor porre in infamia 
Di ruffianar le figliuole degli hvomini 
Da ben.L.s'io hauefii a Star tuttaviagiouane , 
Il mantenere amendve col mede fimo 
M odo vfato fin qui , mi fariaagevole . 

M 4 come le formiche fi proveggono 
P el verno , co fi è giu fio che le povere ■ C> 

p4r mie , per la uecchie 2 gji fi proveggano , 

E che mentre v'hanno agio, un'arte imparino 

Che 
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C he quando fia il bi fogno h poinonhabbiano 
Ad imparare , ma ui feti dotte -, e pratiche . 

E ch'arie pofi'io far che piu proficua 
C t fia di quefia ? e che mi fia piu facile 
Ad imparar ? che uuùi ch'io indilli a lultimo 
Qjiand'io faro nel bi fogno ad apprenderla? 
P. Se contra ogni altro haucfir quefit termini 
Vfati , mi faria piu tollerabile , 

Che conira F atio,al quale babbi am troppo obli 
L. Deh manigoldo , ti venga la fifiola , (go • 
Come tu non fia flato confapcuole 
Del tutto , hor che'l difegno , ha cattino e filo 
Me fola , del cornuti peccate biafimi . 

Ma fe i contanti compariti f uff ono r 

La parte, e piu che la parte uolutone 
j Haurefii ben. P. non piu cb'efce la Menica • 

menica, lena, 

Ena fi fa co fi ? ti par che meriti 


F atio da te , che gli facci una ingiuria 
Di quefla forte? L. e che ingiuria* che dianolo 
Gli ho fatto? M.nulla. L nulla a punto, a t fba 
Che fa di me . non è cofi notabile (tij 

Ingiuria al mondo , che da me non meriti . 

M. Tu gli hai- feoperto Lena, il tuo mal animo 
Ne pero fatto nocumento : anfi utile . 

Che fei fiata cagion che maritata la 
Viglinola ha in cofi ricco , e nobil gtouine , 
Cfuanto egli TteJJ'o , bauria fieputo elegger fi • 
L. Gliela darà pur per moglier ? M, già dataglio 
E'ha . fi fono accordati , egli & Mario 
In due parole. L. ancho che quefio mifero 
Vecchio mi fia piu che le ferpi m odio » 
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Pur ho piacer d'ogni ben di Licinia . , 

M. Se tu perfeuerafii in quefia còllera 
y Sarefii Lena , la piu ingrata f emina 
Del mondo . Egli con tutto che giufiifiima 
Cagione hauria , di far tutto tl contrario , 
Pur non può Tlar che non t'ami , e nascondere 
Hon può la pafiton che dentro il crucia , 

N e non pentirft de le dijfiaceuoli 
Parole c'hozti hebbe teco : che giudica 

où o 

Che t'habbin fittila, a fargli quefia ingiuria 
E* m'ha detto , che quando udirla Mario , 

C he tuo. marito , t'hauea con quel gioutne 
Trouata 0 fu per affanno a pericolo 
Di cader mori o , e che poi ritrouando fi. 

Come era a punto il uer , che caricatola 
Hauea cofiui no a te j ma a Licinia . \i 
Tutto reftò riconfolato , e pariteli , - 

Kifuf citar . hor uedi Je ci è dubbio 
Che teco prefio non fi riconcilij , ,> 

Mafi imamente , che gli torna in utile 
Qjiefio errar tuo. L. face' egli pur , e piglila 
Come gh par ,fe fard >1 mede fimo 
\erfo me , ch'egli fuol , me la mede (ima 
\erfo Jetrouerd ,che fuole. M Hor itogli oti 
P ir Lena il nero : a te mi manda Patio ; 
jl quale è tuo come, fu fempre , e pregati 
Che tu anchor fua , fimi Intente uogh off ere. 

E quefia fera inulta te , e Pacifico 
A noX%s i e intende che non fol Licinia 
E F lauto , quefia notte i fio fi fiano . 

L. Io fon per far quanto gli piace . Hor diteci. 
Voi fiòttatan , fe grata , epiaceuole 
O fe noia fa è slata quefia Pauola ? 

I L F I N E. 
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NVO VAMENTE RISTAMPATA, 



& con fomma diligenza corretta 


IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE* FERRARI. 
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NEGROMANTE. 


Cantando , in tanta foia i fafit pofipo, • 


Se fufi'e lor conce fio ) e [e ne ci n fieno 
Di mura T hebe 3 e la* citta di Priamo . . , 

Poi che qui trotterete Cremona e fiere 
H oggi uenttta intera col fuo populo 
Et e quefia oue io fono . e qui cominciano 
L e fue confine ; e un miglio in la fi Olendone 
So che alcuni diranno , ch'ella è fimile , 

E forfè anchora ch'ella è la mede (ima \ 

Che fu detta ferrar a : recitando fi 
ha Lena . ma amertite , e ricordateci , 
Che glie da carnoual , che fi trauefiono 
Le perfine : e le foggte cfiioggi portano 
Qjiefii : fur'hi er dt quegli al tri , e dar annoio 
Domane ad altri : C Tefii alcun' altro inibito , 
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Se fintirete che le fiere , egli 
arbort 


I v non ui parrà udir co fa 
impofi/bile 


Di contrada , in contrada , Of 
feo feguiuano . 


v E che Anfione in Grecia , e in Frigia A polirne 


Cantando , in tanta foia i fifii pofepo , ■ 
Cj.<e ad<‘ fio T uno a l'altro fi montauano 
(Come qui molti u olenti er farebbono , Tq 



PROtOGO. 
ChooJihaaUnh'altro, * 

O luftd è , Cremtriacome indetto itiabtU 
abra di lo, nitrita : thè comparitaut , 

E' , inani con le ttefii .ctonia malcher* 

Cl,e riaperti ferrata .recitandofi 

La Lena .farmi che wrrefie intendere . 

La canfa , che l'ha •}«• condite? : *"» 
chiar ch'io noi fo : come chi foco lindi 
Spiar le cofe , che non mi aff attengono . 

S' battete volontà pur <T informamene , 
sino in pia?* banchi, alma, fondaci», 

bienne [peli arie , che mi far c babbi ano 
P 0 cbe faccende ; dotte fi riducono 
nueJHche cercon nttoue : e fol tnten 0 
S^cbe in V inerire ciò eh in Korna s ordina. 

Se F rida o Sfagna !f **“*£"% f**'’ 
O tnr i Lanlbnecche al [no stipendio . 
oielH fan tutte licofe , che occorrono 
^ I ma fioche lorpin appartengono 

Vefamlemlgli.ehefanl'alnefmme 

Di cafn : mentre efi Tban quim a battere 
Il be'cco , non fan forfè , e non fi caro» 

Di f aper. r e fiim potranno rendere f 
Conto, di quanto cercate d intendere 
■ De la manta di Cremona . io dirtene . 
Altro non fo , fenon , eli ella Pf re 0[ 

Via orata , ci hareeata una C ornedia 

■Unona , laqnal, il tiegromantenomma. 

H oranonniparrdgiafmmiraco « 

Che fiamnntaqm .chegragiutbi io 
P/1 J MI Negromante de ia fabula 
IZ’bb, a fatta portar fcrVanaa, dionob. 
Che quando anco co fi foffe , «urani 
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S4H4 però y quefra munta. Comedi a 
Die* ella batter battuta dal mede fimo 
Afttor y da chi Ferrara hebbedtproJ?imo 
La Letta , e già fon quindici anni o fedeci 
Ch’ella hebbe la Caffar'ta , eli Suppofrti , 

O Dio con quanta frettagli anni nolano • 
Non affrettate argomento ne prologo 
Che farlo fempre dinanzi f afri dia , , 

1/ ttariare , e qualche uolta metterlo 
Di dietro giouar fuol : ne la Comedia 
Dico : falcano è che pur lo defrderi 
ÌJauerhor bora > pito in un tratto correre 
A IJfrecial qui di corte , e farfel mettere , 

C he fempre ha fcbi^gù, e decotiom in ordine» 

PERSONE DELLA 
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M A R G ARI TA F ante fra » 
BALIA. 

LIPPO. ‘ : ’ ; ;■ 

Patio. 

CINTHIO. ‘v/r/v 
TEMOLO Seruo . ■?% 'f. 

N I B I O Seruo deltAfrrologé • V'* 1 * 
ASTROLOGO. 

CAMILLO. ‘ 
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FA 

MASSIMO. 
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MILLO. ' 
l DONNA. 
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NTESCA, ;* 
A. : 

non ho mai, da quel Scb'an 
dò Emilia 

A marito , che un mefe , e pi» 
debbe e fiere : } “ 

Senon foùimentehoggi bauuta 
gratta ' 

ufcir tanto di cafa , che potutola 
Yiabbia uettir a uifitar ,fe fofimo 
Tuttauia in cafa no fra cento f emine , 

T occberia fempre a me , guardar la cenere 
le gatte , ne a me fio, mai , ne a officio 
Vo con madonna , pur tanto piaceuole 
Vbo ritrattata , che partendoli 
tir qui a ueder la figlia , e il genero 
ifie , Margarita come fiottano 
**bore uteit berme : ch'io non uuo perdere 
pur alquanto anticipo 
, per ueder piu adagio Emilia 
un pe% \fl con lei . ma la Balia 
cafa : dotte fi ua Balia ? 
nefiun luogo , io nenia che parettamì 
\auer fentito un di quefli che girano 
v elidendo F herbe: Mmta madonna acconcia fi 

Per ' 




ATTO PRIMO. 4 

Per partir àncho ? B. oh fei Thta folecità 
Mollo allenir per lei : .M la no firn Emilia 
Che fa ? B. pur dianzi fi ferrare m camera 
Pila 3 e la madre & è con effe un Medico 
Che ci uenne hoggt forefhero , e parlano 
Di fegreto . M. io nenia con defi derio 
Di Tiare un pe^xfl pur con lei . B. mal copia 
H oggi ne haurai , che tutta e maninconica . 
M. Che rè accaduto ? B. quel c'hauea la mifera 
Da affettar meno : che nafea una fi fiala 
A chiamai fece quefio ffonfalitio . 

M. Ognun fi lo lodauada principio 3 
Ver un partito de * miglior che fo fino' 
ìnquefia terra ; B. dar non la poteuano 
Margarita mia , peggio - M è pur belgiouane: 
B. Altro bifogna : M. intendo che è , ricchi fimo. 
B. Rifogna anch*altro: M. debbe effer ff iaceuole ? 
Ma non Tha in punta , cgioflrt di fuperbia 
Con ejjo lui ; B. deh non temer che giofhrino t 
Che la lancia e ff untala è trifia e debole . 

M. Dunque no le fa il debito egliiB. il debito eh. 
M. Che non può i B. la infelice è co fi uergine , 
Come era inangi quefio fponfalitio . 

M. V che dfgratia : B. e bene : una difgratia 
De le maggiori c'hatier poffa f emina 
M. Lafci andar , ne pero fi dia molefiia 

Potrà ben: B. quando potrà beni fe in quindici 
O trenta dì non può ? M fé ne trouano 
Intendo alcuni , che Tian cofi deboli 
Gli anni , e ritornan poi come prima erano • 
JB. Gli anni Signor ? dunque debue ella attender t 
A bocca aperta che le biade nafehino 
E fi maturiti poi i s*ella de pafeierfi ? 
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Non era meglio che fedefit in otto -i 

in afa di J no padre • che ucnirfene . , v * 
La mtfera , a mirilo ? non douendoci ry 
H.iwer , (e non mangiar , uefitre , e fintili 
Cofe? c batter polena in abond-intia w 
Co/ padre ancora ? M. qualche trifla f emina , 
Co?; c»; /o 7/^/ò li àura giahauto pratica ... 

■ L* batter a ofiguajìrn per rnttidia.[ 

Ma pur fono a tal co fé da i rimedii . 

B« P rottali Jene fono, e Je ne prottono - 

T itti ama molli , e parche nulla ttaglino . ‘ 

bene mene uno, che in tal cofe dicono 
Che fa molto , e che fa prette mirabili . 

Mj fin qui nongl’hagia fatto alcun utile : 

Si che , d’ peggio che malia mi dubito . 

E che gli manchi , ben pttommi tu intendete, 

M. ben j aria meglio che datai* ìmue fimo . 

A Camillo , che tante mite chiedere 

. O t 

La fece lor : perche gliela negarono t 
» Ver che Cintino è piu ricco ? B. di ferenti a ’ i 
' . Ùt robba è poca tra loro : anfi il fecero , 

Vere he fiiidài pr itili anni f a idue fuoceri , 

F u fcmbre'una fbr/t tifimi a amicitia «fidali 
ben fe ne fon pentiti , e fe potè fino 
Le co feci) e fon ite , ad'etro uolgerfi , 

1 La feconda fiata uoglio credere 
Che meglio de la prima, fi farebbono 
Ma ecco che uien fuor di cafa F atio : 

Vien dentro tu , non uno quefia feccaggìhe 
Ci cogita qui , che /empire u lto le intendere 
Ciò che fi fa, ciò che fi dice j D ornine 
Come è impronti, ? , noiofo , e rincrefceuole. 

L IVVO, 

v V*ar 0r :. ,J U/k .•••• • •• 
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PRIMO* f 

L1P.PO, FA fi p, . 

a Wefla è la prima Sbada, che uolgendofi 
A man manca , paffato Santo Stefano 
Si trofia , e quefia la cafa debbe effere V 

Di lAafitmo , uicino a la qual habita , ( • 

Colui ch*io uo cercando . ma notitia 
M e ne darà , forfè cofiui , ma O/O y ^ ^ 

Yergo'l per Dio , gli è quel cl)'io cerco proprio 
Gite d'effo. F. non è quejlo L ippo ? L. o fatto 

p. Quando a Cremona ? L.o caro Fatio uergoti 

\olentieri F. io tei credo , Ci rio te fimtlc- 
mente , e che buone faccende ti menano ? 

L. M i manda Copo uofiro , per ri [enotere x 

Alcuni fuoi danari , che rii debbono 
Li H eredi di M engoccio de la Semola. 

F. o uando giunge fh?L Meri fui luefpero, 

F. H or che fi fa a Fiorenza * L. fi fa il f olito • 

Odo che ti fei folto in corpo , e in anima 
Cremonefe , ne piu curi la patri a 
F. Che uuol ch*io faccia ? a Firenze fi premen* 

Le pubUchepraueZ*s , che refifiere 
M 0 n ui fi può . qui miridufii & utuomt 
Con la mi abri gaietta ^ affai piu comodo . { 

L. Tua moglie come Sia* F. fona Dio gratta • , 

L. N onhaueuate una. figliuola? pormene . ? g 

Tur ricordar. . f . B en ricordar potrebbe it ; . f ‘ ^ 

L>' una fanciulla , che ci babbi am da piccola ;<i • 

Allenata , e tenuta cara, e amiamola . 
p luche figliuola. L. uofira riputati ola} 

p Uofira figliuola ella none 3 lafciataci, , 

Tu da fua madre , la qual capitataci , 

in cafa inferma t dopo dieci o dodtct . , 

Giorni che » alloggio , fi morì . L. bautta* ) . 
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ATTO 

Ancora maritata <* F. maritatala 
Haueuamo , è fi bene che pochi finn 
Vaniti in qttefia terra fi trouauano 
M eglior di quello, poi c*è entrato il dianolo 
Dentro ; fi che talhor uorrei , non e fiere 
Nato . L. meincrefcie (fogni tua molefiia, 

F. B en ne fon certo . L. e fe in co far feruitio 
fi pofio , mi comanda. F. ti ringratio . 

L. E s*io Japefii il cafo , e potefii utile 
farti o di fatti o di parole : haurefiemi 
Qjianto altro amico babbi al mondo pronti fio 
F. Se quando ero a Firenze, Li ppo amauoti (mo. ■ 
o uanto me s}efio,es*anchor mai nafconderti 
Non mi fi ne potei , cofa che in animo 
Hauefii : io non uogli o bora che Vafientia 
Di cinque anni , o di fei pofiadel folito 
Suo , hauer mutata la beniuolentta 
Mia , uerfo te : e eh* in te la mia fiducia 
No» fia in Cremona , quale era in la patria . 
L. Io ti ringratio , di quejte amoreuoli 
Varolt , e buona uolonta , e certi fiimo 
Kender ti puoi , che da me ribabbi il cambio : 

E fia quel che fi uoglia : che ne Vintìmo 
De miei fecreti por ti paia , ponloci 
Sicuramente : che dipofitdrio 
T» faro in ogni parte fedeli fiimo . 

F. H or odi i ne là cafa qui di Mafitmo - * 

\ n co fumato , e gentil giouane habita 
Nomato Cintino : ilqual daquefio Ma fimo 
E' sfato tolto per figlimi , con animo 
(P erche non ha alcun* altro , è ricchi fitmo") 

Di Inficiarlo fuo herede : horquefio gioitine 
Gli ha quéllariuerentia , &ofieruantia 

C he 
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C he magnar ti dei , che contteneuole ■ 

Siaaperfona , che affetti d'hauer fimtle 
H ereditadc : quando ne per nmcolo 
D t [angue è indotto a fargli ne per obligo , 

Ne per altro rifletto , (he per libera 
Volontà propria fi gran beneficio . 

Efjendoci itici no quefio gioutne •' T 

Come ioti dico'f e tal uolt a t tenendoli 

Veduta la fanciulla : che Lanini a 

Si chiama : a P ufi io a le finefire , acce fi fi 

Oltra modo di lei . L. fatta debbe e fiere 

Bella : per quanto di lei far giu di ciò 

Si poteada fanciulla . F. ha affai buona aria. 

Odi pur : Cintino comincio a principio 

Con preghi , e con prof erte di pecunia 

A tentarla : ella fempre con modefiia 

Gli rifpondeua o gli facea rifondere , 5 

Che fua altrimente , non era per effere 

Che legittima moglie , e con Utenti a 

Mia y che m'ha in gran rifletto , ne mi nomina 

Se non per padre > quefio haurebbe il giouitte 

Tatto fenfa guardare a Vojfcr natiti a 

Che debbe al ueccbto , c<7* al pèricol <f effere 

Cacciatone di cafa : s'accordatomi i 

Tufi'io con lui } farebbe il matrimonio >j 

Seguito : ma uedend'io che poco utile '■» 

M * era dargli Lauinia , /accedendone • > 

Di Majftmo P offe fa , e la di [grafia ■■ 

Vroducea in lungo la cofa : ette al gtouine v 
No» uolea dar repulfa, ne promettere r 

Liberamente . duro quefia pratica 
Forfè quattro anni : a P ultimo uedendole' 
Ferjeuerare in quefio defiderio 

A yj 
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Si lungamente ; c confandolo il gioitine • • ■ 
I).t ben ; mi parve non fiqfifis da perdere 
St rara occafione : e confi d'and n» 

Ch’ egh e d fi. reto , e che parta procedere 
Qjtefie cofie fiderete , finche Mafiimo 
O d fife luoco : tl qual Jecondo il termine 
. Del cor fio naturai , non deuria uittere 
Però gr^n tempo ,fui contento dargli la . 

Co fi in prefentta di due tefiimonij 
Operai , che in fiicreto /posò Cintino 
La fiUictulla ,etn ficcreto accompagnaronfi , 
Et in fiecrelo anchor fin qui goduti fi 
Sono , e fiuctefifo il tutto era ben fimo . 

Cote fio era mi [piace , hor qUeJto Cintino % 

Si debbo e fi er mutato di prò po (ito ? 

• Co te filo no , L attinia ama egli al fiolito • 

• Che ci è dunque? F. diroiclo : nonpaffano 
T re me /i „ che nulla Cappi sudo M fimo 
Di qnefi-a trama t coli gli amici pratica 
Fece , che kbondto cittadm ricchi fiimo , 

Di quefil.t terra y glt promefife , e dieronfi 
La fede , elfi una (ita figliuola , eh* unica 
Si trouafiaUer , furia moglie di Cintino , 
Econchiufir traiorlo fiponfitbtio, , } - 
Trimat che noi nhattefitmo notiti A -, 

Et a la fiprqueduta fi lui colfiero , -, 

Che fPófi&'.gli l ' fecero , e il di mede firn* ~ 

Menar a enfia fi che dire il m fiero . j . 

N on Zeppe u na parola mar in contrari 1 • .. 

i- Cfi Lanini a fialafciata, & vedova 
Sara tnuendo il manto ? F. ne dubito , 

Pur tentiamo una uia t che fi accedendoci 
Si potna far iCbe'lnuouoJponfalnio 

Ncir 
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N o fegiùria. L , che tri a? F , »o ha anchor Cintine 
Fatto alcun, faggio , di que fi' altra femina . 

X. Cote fio non credo io , che gli è imponibile . 
M<t che u>i dia la ciancia ben uno credere , 

F. Non mi da ciancia no [tane certi filmo , 

Non ti. farebbe a crederlo difficile 

Se tu n'hauefii , come habbiam noi pratica * - 

T i diro piu , che fé nè coi} la B alia , 

La fio fa querelata : e re feritolo . 

L'ha la Raha a la madre , e al Padre Ab ondi 
Et A bondio fé nè , dipoi con Mafiimo 
Molto doluto , e Mafiimo che fciogli ere 
Non uornail parentado , ne che Cintino 
Si buona hereditade hauejj'e a perdere, 

E' ito a retrouar non fi. fi Afirulogo . , , , 

O Negromante debbo dir , un pratico 
Molto circa a tal cofi , £? ha pronte ffoofii 
Donar uenti fiorini fi lo libera , . 

Vedi fi ci d leggi a ,o no . L. che [peri tu 
Che per tal fiutone , babbi a a fucccdere?. 

F. Che poi che sitato fia fii me fi yhor mettila 
A un anno , Cintino it ^ tanta contineniìa , 
Penf xndo in fine , A bondio che perpetua . 

Sia quefia infermità de , & incurabili ; 

babbi a a ritor la figliuola, e potendoci 
p; que fio nodo , quefia uolta fiioghere 
Nonhdbbianio di poi , dJ che hauer.ditbbio . . - 
ben faria pallio , e bene haurebbe in odio 
La cofa fua , fi piu di darla a.Cinthio 
Pariajfe : poi che d‘ impotente , e debole 
H a nome * L. è b °l difegno , e può fiiccedcre , 
Tur che Limino Fi ha faldo in un propufito : 

F. N ondino (he fi muti . L. i 'egli Jcgnitèi: 


ATTO 

ftl piv fedello lodo , e da ben gioitine 
D* chi io [enti frimai parlare . Itor piacemi 
D *hauerti ut fio : Dio fia favorevole , 

A tvttii vofiri defiderij . pojfoti 

far co fa che ti piaccia? F. che dome fica- 

mente alloggi qui meco . L. io ti ringrati o . 

Son con cjvefii alloggiato , de la Semola : 

E / ho da far fi con lor , che ficcarmene 
Vojfo male : & a pena ho hauuto fi ut io 
DÀ venirti a vedere , & hor m % affettano : 

F. Verro a trovarti que fia fera . L.fafctati 
Ver tua fe ffejfoueder: e godiamoci 
F in eh* io s io qui , piu che ci fia pofiibile . 

F» Co fi faremo . Ecco Cintino conTemolo » 

Se tvttii fervi tori cofi fofjeno 
fedeh p ali padroni , come Temolo '■ 

E' a que fio fuo : le cofe pafjerebbono - 
De li padroni , meglio che nonpajfano . 

C I N T H I O, TEMOLO, 

F A T I O. 
tremolo che ti par di qvefto Kfiroìogo 
X O Negromante voglio dir ? T. lo giudico 
Xna volpaccia uecchia . C. hor ecco fatto . 
lo domandano cofi ui de VAfirologo 
Nofiro>quel che gli par. T. dico ch*1o il giudico 
Xna volpaccia uecchi a . C. 0 ‘a voi fatto . 
Che ne par? F. lo fiimo huom di grande afiu- 
E di molta dottrinai, in che feientia (ti a : 
f}egh dotto ? F. infarti che fi chiamano 
liberali . C. ma pur neV arte magica y 
Credo che intenda , ciò che fi può intendere, 

E nonne fia per tutto il mondo un fimtle . 

T. Che 
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T. Che ne fapete noi ? C. coje mirabili 

Di lui mi narrali fuo garzone . T. fatici 
Se Dio u' aiuti , udr quefli miracoli 
C. M/ dice ch'a fua pofta fa rifplendere 

La notte. e ild.': ofcurarfì.T. anch'io fo fìmile» 
mente coteflo far . C. come? T.fe accendere 
Di notte , andcrò un lume ; e di dì a chiuder # 
Le Jìnejlre . C deh pecorone : tbcoti 
Che efhngue il Sol per tutto il mondo: e fplen- 
Fa la notte per tutto.T.gli dourebbeno (di da 
Dargli /pedali dunque un buon falario 
F. Perche ? T. perche t calare il prr^K.o } e crefcert 
Qjiando gli paia , può a la cera , e a Colio . 

FI or fa far altro ? C. fa la terra muoueré 
Sepre che'l timi T . anch'io tal uolta muouola: 
S *10 metto al fuoco o ne leuo la pentola . 

O quando cerco al buio ,fe piu gocciola 
Di nino è nel boccale : alhor drmenola . 

C. T e ne fai beffe ? e ti par d* udir fauole ? 

H or che tirai di quefìoì cheinuifìbile 
Va , a fuo piacer ? T. inuifìbile ? battetelo 
\oi mai padron ueduto andanti ? C. oh befita 
Come fi può ueder ,fc ua inuifìbile ? 

T. Ch'altro fafarìC. de le donne, e degli huomi 
Sa trasformar fempre che mole , in uarij (ni 
Animali, & notatili , e quadrupedi , 

T. Si uede far tutto il dì , ne miracolo 
E' coteflo . F. u fi uede far ? T. nel popolo 
Noflro.C non date udienza a le fue chiacchie - . 
Che ci dileggia. F. io uo faperlo , narraci (re. 
Tur come . T. non uedete noi , che fubito 
Vndiuien podeflade 3 ComiJJario t 
Troncatore , Gabelliere , Giudice, 
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ìiotalo , Vdgat or de gli Th pendìi , ( 

Glieli <to fiumi h umani lafcia,e preti deli 
O di lupo , o di uolpe , o di alcun mbio <* 

F. C ole fio è uero . T. e lofio eh* un d'ignobile 
Grado , uien configli ere , o fegretario , 

E che di comandar agli altri ha ufficio , 

No» è uero ancho , che diuenta un 1 a fino ? 

F. Veri fiimo . T. di molti che fi mutano 
In becco , mio tacer . F. cotefia Temolo 
E' unacatt ua lingua T. lingua pefi.ma . 
La uofira è pur, che fau tic mi recita 
F^r cofe. ucre . C. dunque non uuoi credere , 
Che co fini faccia tali efperientie ? 

T. A nTf che di maggior , ne fiiccia , credete 
Vi no gito , quando con parole J empi ci , 

S en%a hauer dimo firato pur un minime 
Lfietto * può cattar di mano a Ma fimo o* 

Qjtando danari , e quando roba , hor effere ) 
Votria prona , di qnefia piu mirabile f 
C. T » cianci pur , ne ri fiondi a propofito • 

T. Variate cofe nere , o che fi po fiino ’f 

Cr edere , almeno e come èconucneuole * 

R i (pondero uni . C. Dimmi quefio , credit » 

Che co fini gran maefiro fìa di magica ? 

T. Ch'egli fia mago , eccellente , pojfoui 
Credere , W4 dre far fi, li miracoli 
che dite noi . , fi po fimo per magica , 

No» creerò • C. poca efpenentra / ì 
cVm/ del mondo , »*è canfa . d mmi crediti» 
Che un Mago poffa far co fa mtr abile ? 

Come fcongturar finrti , che ridondino , 

Di molte co fe, che tu no gli i ntendere ? 

*T. D* qnefii Jfirfi , a diru ; // »cr , po cip firn» 

lev 
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Ver me ne crederei : ma h. grandi Intorni ni , 

E prenci pi t e prelat i , che ut credami, 

Vanno col loro efempìo ch'io ntl/Jsitfio 
Tante , ui credo anchvra . C. concedendomi 
Q J**fto , mi puoi fimilmente concedere , 
Ch'io fono il piu infelice huomo,e il piu mi fero 
C'hoggi fi troni al mondo . T. come? Jeguita. 

C. S'egli ueniJJ'e a [congiurar U fpiriti : 

Non faprebbe egli , ch'io non fono debole 
Conno mi fingo ? e la cagion del fingere 
Non fipria anchor ? che con t al me%o.,Jiiidio 
Di tor dame la figliuola d'Abondio ? 

E che Lanini a è mia moglie * hor f apendolo , 
Et al mio uecchio , infìeme riferendolo , 

A che termi n fon io ? f. e non 'e dubbio , 

Che farefii a mal termine . C. an% a pefiimo: 
F* Volete Cintino , ch'io ui metta un ottimo 
Vartilo marini ? fopra ilqual fantaftico 
Ci a molti giorni :e concludo ch'altro e fiere 
Non ci può , fe non queflo , falutifero : : * 

C. Dite . F. mi par che co fui fi a molto auido 
Dt guadagnare affai . C. fon de! medefimo 
Varere anch io : che più ? F. dunque rendei etti 
Certo , ch'egli piu tofto uorra apprender fi 
A quaranta , che a uenti . C. l'ho certi filmo . 

F . 1/ uecchio , gli ha promefio ? fe ui libera , 

D/ donar uenti feudi : e credo trattone 
Le fpefe . C. feguitate . F. hor ritrovatelo t 
E tutto il defidcrio uoflro apriteli : 

E una prof erta fategli magnanima 
Di quaranta ducdti ; e che facci opera , . 

C he fidi Jfoluaquefio fio nfalilio . . . 

C* M a da chi trovar o quaranta piccioli f 
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No» che formi ? in tal tempo ? F. lafciattne 
A me la cura : s*io dotte fi {tendere 

^ e J/ a . 3 e l en X*olA , Cr o» 1 »# maj] ernia ' 

C Ao in cafet ; e /£»%* ferbarmi unìt camera , 
1-4 caf x slejja : procederti /abito, 
fi tal bi fogno . C. in quefia cofa , F atio 
%t in ogni altra , fempre mai rimettere '> / 

A noi mi uoglio . F. we di tu Temolo ? 

T. il medefmo , che uot dite . C. parendoci 
Dunque , co fi gli parlerò . F. parlategli : . ! r 
E #o/?o . C. hor bora, poi che ferifa auolgermi 
ter la terra a cercarlo , io l*ho qui commodo • - ‘ 
In cafa.F.egli è qui in caf a* C. fi.* .chiamatelo 
Da parte , o ui ferrate ne la camera 
Qott lui . c. cofi faro. F. ma ecco Mafitmo v 
G h a tempo ui da luoco : refii Temolo - 
Conejfo uoi : ch*io uoglio ire a por ordino * : 
Ciré babbi i am quefit donar che ci bt fognano . 

MASSIMO, CI N T HI O. 

• \ < i Y* * f / T~ . ■ • J 

Inthio. C.me fiere M. odimi un poco uoglioti’’ 
^ P ardir, quel che piu uolte ho battuto in ani - 
Ut ho fin qut taciuto , non fidandomi (mo , 
Del mio parere : hor quando altri concorrere 
Ci ueggo anchora ; tei uno dir : la pratica , ■■ 

La quale hai col uicino nofiro Folio : 1 ~ 

N on mi par molto buona , ne lodeuole . 

Wal fi confanno infienie i tteccbi , e igioueni . 
C. Meffer , cotefio parlare , è contrario 
A quel che dir folete : che li gioueni 

"Praticando co i uecchi , fempre imparano - 

M. Male imparar fi può . dotte il difcepolo 
Sa pm dei juo maeftro. C •^glie da crederei 

' Ma 
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M* non u y int endo. M . te fl?o dunque a letteti 

Di /pedali a chiarir * mal conueneuole 

Mi par eh' un uecchio tenga co fi intri nfeca 
Domefii cche%\a teco . ilqual fi gioitane 
E fi bella figliuola babbi : e ti tolert , 
che da mattina e fera, tu gli bazzichi 
Per cafa , efiendoui egli , e non eff endout 
Per il tempo pa fiato , che dal wncolo 
De la moglie eri ftiolto yfiempreuiuere 
T ho Inficiato a tuo modo , ne molefiia 
M/ daua , chel uà ciao bau effe infamia 
Per te , che del fino honor , poco cui andò fi ’ 
^Sfi * molto men*io debbo curarmene . 

Ma bor c'bai moglie a lato ,e ebei tuoi fuoceti 
Si fon doluti meco , di tal pratica , 

Y.t han fio/petto , che quefie fine fiemint 
T babbi ano cofignafio , itogli o rompere ' \ 

Lo fcdigu uggitolo , e dir che mdifitma* * ' 
mente fai , piu tenendo cotal pratica. 

C. No» è per mal effetto, s' io gli pratico 
ìn cafa ; e non e tra me , e quella gioitane 
Alcun peccato , e cofitefiimonio 
Me ne fia D/o . ma chi può le malediche 
Lingue fienar , che a lor modo non parlino ? 
M* Pur dance , che ut fai tu ? che comerdo 
ILii tu con lor ? C. non altro che ami citi a ' 
Honefia e buona , ma in quali cafie e fi ere , '■ 
Sentite donne , uoi c* babbi ano grada , ‘ 

Che tutto il dì non ui uadano igioueni? ’ 

L /fendo , o non efiendoui i lor huomini , 

A corteggiar ? M .ne Vu fianca è lodatole . 

Co te fi o , a! tempo mio non era f olito . 

C. Doueano al uofiro tempo hauere i giouanò 
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Vii* che non hanno a quefia età mali ti a . 

M. Non già, ma beni uecchi , piu accorti erano . 
Mi piarauigtiò , che al predente gli huominì 
No» fieno a fatto graffi , come tortore . 

C. P erche* M. perc'hanno tutti fi buon 'ììomaco, 
T orna in cafa, e tien co pagaia a l*A firologo , 

• Ch'io uoglio ire a un mio amico, che mi acconto 
DW fuo baccin d'orge to, che è affai fìmile (di 
Al mio. poi che nonoafia un folo uuolene 
Due . di que fi* altre cofe che bi fognano , 
ti' ho in cafa molte . e di parecchie datoli 
Ho li danari , accioche ejfo le comperi , 

Secondo che gli piace . Io mi delibero : 

Che s' io dotiejìt ciò c'ho al mondo J pendere t 
Ter me non stia che lofio non ti liberi. 

ATTO SECONDO. 

, y« ù>. 7**r' wvi ^ A ^ ^ 4 . 

NIBIO SOLO. 

• V. ' - 

E R certo quefia è pur gran 

coiifidentia , 

Che rnafiro I acheiino, ha in fe 
mede fimo : 

Che mal fapendo leggere , c mal fcriitere , 
Tacci a prof e fifone di Tilofofo , 

D' al chimi fia , di Medico , diAfirologo , 

Di Mago, e di fcongiurator di /piriti . \ 

E fa di quefie , e de f altre /'denti e 
Che fa l'afino , é*l bue di fonar glt organi . 
toenche fi faccia nominar lo Afirologo 
3}er eccedenti a, fi come Virgilio 
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Voeta , e A rifiolele il Filosofo : 

** con un wfo , piu che marmo tnmobtle , .* . 

menzogne; e non con alti a indù (Irta 
ggra , <£r aumhppd d capo agli In, omini ' 
gode , e fugo dere a me ; aiutandoci t 

a Jet occh^Tjt, che al m5do è in abbondati a. 
a trui ricche^*# » Andiamo come "Zingari 
t paefejn paefe , e le ueftigie . 

fe , tuttauia douunque p ajjd , refi ano , 
ìme d € lei lumaca , o piu f inule i 

imparati on , di grandine , 0 <fc /»/ w /, tó . £ 

che , efr /«Trf j» terra , per naj condor fi ‘ 

mutanome ,habito,lingua ì e patria » . , 
e G/o» 4»»* , / ;or P/e/ro . 
reco , 7W0 . 

f è per dire il uer , gi udeo d? origine , j. j •*. 

5 ^ » c fa fur cacciati di Ca filli a . i 

r ebbe lungo a contar, quanti nobili, ■ 
uanti plebei, quante dònne ,quanti huomini 
a giuntati , e rubati , quante pouere 
ife ha di sfatte , quante d' adulteri* Ta- 
mtam! nate , hor mofirando che grauide 
ilefle far le maritate Sterili ; fi 

or le fuperfiitiont , e le di fiordi e 
egner , che tra mariti , e mogli nafeano * . 

orba tn pie quefio gentiluomo , e beccala 

egho , che fiate mai facefj'e uedoua * m : 

• • ' * - * . ^ *S 

ASTROLOGO, NlB IO ,s - 

. . 1 

> Kouedero ben al tutto io, lafciatene 
A me pur il penfier ? N , fi fi Inficiatene 
t cura a lui , non ui potete abbattere 
iglio . A. oh tufi Nibbio cofti ? mlemti 

• Vi 
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A punto. N. angi uorreflc un* Altro fimilc 
A quel , che refia cofi.t dentro , eh* ut ile 
, Poco haurete di me . A. u or rei de fìmili 
Piu toflo a quefii , che meco fuor efeono , ' 

Ve che non- t'apponefh . N. come Dianolo * 
e ? A. dianzi meji diede Ma fimo : 
certe mediente che infognano * 
lolt [pende fi . te tu quefir comprane 
Due buone paia di capponi , è fino 
T u intendi : fa cl>e digraJfegxÀ colino: 

N. Vi chiamar et e [erutto beni fimo . 

A. Due b acci ni d'argento , che non uagUonn 
Me» di cento cinquanta feudi : uo gitoti 
Par uedere in man mia , credo che M affitti* 
Vorrà uno fritto dnnano , e in p+efinti* 

Di qualche tefrmonio , confegnarmeli . 

N. Vate a mio fenno p.tdron , come I munti li 1 
H auete , andiamo a Verr.tra , o a Vinegia . 

A. Co» f poco bottin } tu uuoì , ch'io fgombenf 
C redttu ch'io non babbi piu d’un tra ffico 
In que fa terra ? piena di fri cecaggine , 

Piu che Koma d'inganni, e di malitie , 

Che s'io mi parto y fol con qutfio , perdomi 
Co fi mille ducali , cornea Thtdio 
' A ndafii ou'ha piu fondo il mare , a J porgerli • 
N. Ch' altro traffico > finga quel di Mafitmo , 

H auete uoi * A. n'ho con que fio fitto Cintino 
Vit'alfro non nunor ; ma da cauarjene 
lofio il guadagno fuor molto p:u ageuole . 

Da quel del uv echio fuo dmerfio . habbiafnón* 
Vn* altro poi , chiùdi piu che nin uagliono 
Jnfiemequefti dua : ne s'ancho fofiino 
Dua tanti . e tutti quefii hanno un fnedefiim 

Principio - 
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fncipio .. Tu deurefii ben conofcere 
millo poco fole un certo gioitene 
inco , tutto galante . N.^pur conofcere 
deurei co fi JpeJfo uenir ueggolo f . - *j. , 

n uoi * A - tn a tu non fai ? Si, a una belli fif. 
nantitade d'argenti w che Infantili ( m * 
ron > con ? ^ra ber edita , da un Vefcouo 

0 "KÌ°» e l altr'bier eh* un pef(^j> fletti in cd- 
n W ». Hedtrme li f e tutti :ungl,ono (meta 
tecento ducati 3 e credo pafiFno . 

on è già pofia da Infoiar Jnrebbono x , 

r noi . A. per noi faran (e mi riefeome ■ 
:wu m Z™ > ch'io fantajhco . 
uefio Canul 3 de la fio fa di Cinti,» 
fi invaghito , che quafi farnetica, 
nje il mefebino, prima ebe la de fiine 
Untino , ciò ebe fargli fupofiibile 
r batterla per moglie t bora notilia 
quefia debi Itade 3 gr impotentia 
uiendo de lo foofo , il quale il uotnere 
npuo cacciar nel campo 3 ha ri prefo animo 
(perniila , ebe a fe s'babbiaa ricorrere # 
tendalo ridurfi , che fi femini . 
fon piu giorni eh' a me venne , e/fendo li 
tto , c ho tolto a ridriXxjxre il manico 

1 aratro , e due feudi in mano po fi orni 
mma punta , indi il foo amor narratomi 
J u PP llC 0 . piangendo, che procedere, 

Icjst tnguifa a la cura di Cintino , 

? P ‘“ 1 fetente refiaffe , e piu debole , 
quel che fia ì e in modo che conofcere 
i non potè fie carnalmente Emilia . ?■. j 
'nquanta fiorìn donar preme ffevak , 
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Se il parentado faceuo dijfoluere'. 1 ! . 

N. V erfo gP argenti x cole fio è una faùoìd: 
ìAa ne cinquanta fiorin x anco patti no : 

* E mi par chel beccarli ni fi a facile , 

Che tofiro che di citiate al padre , o/al fino cero 
A. D ehinfegnami pur altro , che di mugnere 
Ve borfie K cbe pii è mio primo efierci Ho , 
Nonuuoche trenta fi orini: mi tolphnio ' 

\ • ' i ( *lv ^ ^ 

' Seicento , e piu quegli argentimi toccano 
Il cuor , bifiogna un poco che fi menino 
"Le cofe in lungo x fin ih e giunga un comodo 
' Dilenar netto , in tanto non ci mancano 
Altrt babbion i che ci daran da uiUere • 

Sono alcuni animali ; de i quali utile 
Altro non puoi bauer , che di mangiarteli , 
Come il porco ; altri fono che fierbandoli 
Ti danno ognidì fi' ut lo ; e quando a P ultimo 
Nonne dan piu , tu te li ceni , o definì , 

Come la nacca , il bue , come la pecora , '■} 
Sotto alcuni altri .che ut w ti rendono " x 
Spefii guadagni , e morti n»//n uagliono ; T 
Come cauallo , come il cane , e P a fino. . .. 
Similmente ne pii hnomini (itrouano 
Grnn dijferentie , alcuni che per tranfito , 

_L . ,In nnne , o in o filaria , fra i pie ti uengono , 
Che mai piu a riueder non hai , tuo debito 
E' di Jpogliarlì , e di rubarli fiubità . 

Sono altri , come tauernieri , artefici , 

Che qualche carlin fiempre , e qualche tulio 
. ' , "Hanno in borfia : ma mai non hanno in copia: 
T or Jpe (fio x e pochi a untratto t a quefii è~nn ot 
Confiplio . perche fé co fi li ficorti co • • ( timo 
A fatto 3 p°c° è *1 mio guadagno , e perdami 
. ’• • :> Q,»el i 
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\uel , che qua fi ogni giorno può cauarfene. 
Uri ne le ctttadi fon ricchi fimi , 
i cafe ; pofftfiiont , e di grati trafichi , 

, deuemo di fiorire a mordere 
\on che a mangiar ; fin che da lor fi facciano 
[or tre fiorini, hor quattro fior dieci , hor do- 
la quado uuoi mutar paefe a V ultimo, (dici: 

1 che ti uiene occafione infolita , 
o fiali alhora fin fui uiuo o fcortica , 
i quefia ter%a filiera è Cintino, e Mafiimo 3 
Camillo che con pronte fife , e fi’ott ole , 

» lungo meno , e menar o ,fìn che aridi 
\on It troni del latte. un di poi toltomi 
'àgio , eh' efifier mi pai an grafi , e morbidi, 
t trarr'o lor la pelle , e mangieromeli . 
lor a , perche Camillo , finche comodo 
H fia di fcorticarlo , m'habbia a rendere 
latte , di uerdi herbe uo pafcendoto 
i Jpeme' k , promettendoli d'accendere 
del fiuo amor quefia Emilia, che uoglino 
non uoglino , i fiua parenti fiubito 
he lafici Cintino , non uorr'a congiunger fi 
d altro huomo che a lui . e dato a intendere 
li bo:cbegia in quefij ho fatto fi buon'opera 
he del fuo amore , ella fi Strugge , e lettere, 

• ambafciate , ho da fiua parte fintomi . 
lon m'hauete piu detto quefia pratica, 
da fiua parte ancora , certi piccioli 
oni recatigli ho , che gli ha grati filimi , ' 
uefia Mattina , egli mi de un belli filma 
neiletto , ch'io defit a lei . N. Tenetelo 
t uoi? o pur le lo darete ? A. uoglione 
tuo configlio . N. per Dio no. A. ma eccolo . 
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Sta pure a Verta , e fa il grò fieri , e mofirat 
Di non hauer le capre . N. Tiara tacito . 

ASTROLOGO, CAMILLO., 
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. One ua qneflo innamorato giouene ? 

S Sopra lutti gli amanti felici fimo. 

C. Io ttengo aritrouare il potenti fimo 

Di tutti t Maghi , ad inchinarmi a V Idolo x 
Mio . cui miei noti , offerte , e facrifcij 
Defitto tutti . che ttoi lamia proffera 
fortuna fete : ab di io non poffo efprimere 
M aefìro quant'ho uerfo noi buon* animo . 

N. Credo che tofio muterai propofto . : „ . 

A. Qjtefie parole meco , non accadono : 

In tutto quel ch'io fon buono: feruiteui 
Dime idi e fempre m'haurete pronti fimo . 

C.| B en ne fon certo : & ue n'ho eterna gratin: 
ditemi , che fa la mia cari f ima 
E dolci f ima* A. ua uiatu Jco fiati 
Da noi . N. ben uince co fui tutti gli h uomini 
D'ejfer fecreto , o buono auifo . A. fmili 
Coffe , non fono mai da dir che u' odano 
JLi famigli , che tuttauia riportano 
Ciò che fanno. C iò non ci haueuo auuertentia . 
Ma che fa la mia bella , e dolce Emilia ? .. 
A. Arde per no firo amor , tanto ch'io dubito 
Che s'io produco troppo in lungo , a poruela 
In bràccio , come nteue al fot , uedremola , . 

O come fà l* cera al fuoco Tbruggere 
N. Ciò ch'egli dice è bugia : ma f apragliela . 

Si bene ornar che gitela far a credere 
C. Per non lafdarla dunque mi difiruggere x 
•L Et me 
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Et me morir poi di dolor , forni fot fi . 

Ch'io fi ben certo , che dicendo libera - 
mente noi , che impofiibil fia che Cintino 
Miti confimi con ejf a il matrimonio , 

Che l padre fio , non negherà di darmela . 
A. Mi fa ella anchorquefit preghi mede fimi 
A uot che amate , 0 che lafciate re? g tT u> 

A l' ape t ito , par che ciò far faclìc- 
mente fipojjà , per eh' altra auuertentia 
Mon hauete , che al uofiro de fiderio . 

Ma ditemi- , s'io dico che incurabile 
Siala impotente di. Cintino , e rimedio 
Notigli hahbic f atto anchor. non dati inditio , 
An \ì J e g no di fiaude , euidenfi fimo ì 
C. Sempre al uofiro parer , mi uuo rimettere . 

N. Come e fi do innocente que fio gioitane . • 

A. Almcn noi fite piti db, lei placabile . 

C. Ella non fa co fi i a. co fi ehi s' incollerà. 

Non mi uno le afe 0 bar , e piange , e duerni ; 
Chic meno in lungo quefia trama , * siudio. 
C. Io non diro mai piu , che a uoipofiibile 
No» fia ogni coft, poi che co fi accendere ' 

D* me fhauete palata fi filato . . 

Da la quale in cinque anni che continua - • 
mente ho amato , e fruito , un Jegno mìnimo 
Non potetti hauer mai , d'efferle in ?ratia . - 
N. Quando lo batlelfiar , non doueaaeffere 
Sale al mondo , che non trouar da poro-bene 
\n grano in bocca. A. ho ben meco una lettera 
Ch ella ni ferine . C.xhe ceffate darmela i 
A. La miete uedere ÌC. io ue ne fipplico . 

N . Que fia èffer de la lettera ? che feri aere 
Gli uiddi dianzi . h or gli darà ad intenderò , 
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Che fritta di man fua,glie 1* babbi a Emilia, 
C. Di quelle man piu che di latte candide , 

P tu che di neue è ufcita quefla lettera ? 

N. Vfcita è pur di man rognoje , e fucide \ KL 
Del mio padron , tientela cara , e baciala 
A. P rima da lo alabafiro , o Jia liguflico n • 

Marmo , del petto mene, oue fa picciole 
Et odorate due pome giaceva fi . 

C. Dal bel feno de la nua dolce Emilia ? 

Dunque uien quefla carta f elici fi ima ? 

A. Sua bella man quindi la truffe, e diemela , 

N .Co fi t* bave ffe dato il latte mammata. 

C. O bene auenturo fa carta ,o lettera 

Beata , quanto è la fua forte projperd . • < : |f ' 
Quanto t* hanno le carte a bavere invidia , 

De le quali fi fan libelli , cedute 
Inqui/ition , citatorie , efamine , 
ìjlrumenti , procefi , e mille altre opere 
De* rapaci notari ; con che t poueri 
'Licentiofamente in pia^XA rubano. 

O fortunato Uno , e piu in quefio ultime 
Degno d*bonor , che tu fei carta fragile , 

Che mai non f ufi tela , fe ben tonica 
Tufi Slata di qual fi voglia P rencipe. 

P oi che degnata s* è la mia bellifìma 
P adrena , i fuoi Jegreti in te deferì uere . 

N. Sara piu lunga del falmo Vanti fon*. 


\_> »«» f** ’ w "" — ^ - — r 

Di ben , di gioia , di vita ? A. fermatevi , 
Tate a mio fenno.C.di che? Ai ai 


A 

Che havendo fatto , a quefla ibi tifa lettera v 
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Tante eficlamationi, e cerimonie , 

T ofio che noi l'apriate , e le carattere 
Vergiate impreffe da quel bianco auorio , 

Le parole gufiiate foaui fiime : 

Che fi fipìccan dal fuo cuore ardenti filmo. 
Che un fueni mento per dolcevita u occupi 
Tal che cafichiatetn terra . o per letitia 
Leniate un grido ,fì che intorno accorrano 
Tutti i uictni . C. non faro Inficiatemi 
Legger Maefiro . A leggetela . C. leggola * 
Signor mio car. non douéa quefio titolo 
Darmi ch'io le fon fieruo . A . fieguite C. unica 
Speranza mia . o parola melliflua . 

A. A nifi pur %ucbarifiua , che ignobile 

E';7 mel.C. mi diteti uer.A. fieguite . Co ani- 
Mia , o uita mia , o luce min. mi cattano (ma 
Qjiefie parole il cuor . ui prego , e fiuppltco 
ter quanto ben mi uolete . fiortifiiimo 
Scongiur. N. debbe ejfier materia diffìcile ; . . 
Che uien di parte in parte cementandola . » 

C. "E per l* amor che grande , e ine filmabile 

10 porto a mi facciate quanto intendere 

A bocca da.mia parte , il nofiro Afirologo ; } 
\i farà: ne penfate già di prenderci > 

Scufia, che ne impofiibil ne di ffìcile l 

E' però quefio , ch'io ui fio richiedere* i 
Se /ete rni o come io uo firn , chiarirmene 
P uo quefia pruoua. Hate fimo , e amatemi ; 
N. C uius figura ? ben fi può dir /implica. 

A. Sete uo al fine ? C .fi, ma che accadeuano 
Freghi*. non è ella certa che accennandomi . 
M/ può cacciar nel fuoco ? e domandandomi 

11 cuor t fon per jf ararmi il petto t e darglielo? 

B itj 
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Che boa far f A. come uedete è lettera 
Credenti ale , boggi ui farò intendere 
Qjiel che da parte fu a ubo a dir . l.ifc iute ut 
Kiueder. C. non è meglio ì>ora fedirmene * 
A. La cofa importa : e non è da pajfarfene 
In tre parole o in quattro : differiamola 
P iu io fio da qui un pe^xp : che piu libero 
Io (la , che non fono bora , che da Cintbio 
Sono affettato . iouo con lui concludere 
V» mio difegno , a cui diedi principio 
r Dianzi , che tuttofa però , a uoftro utile . 

Et ecco che efee la madre di Emilia 
Che non ui uegga meco . Nibbio feguimi . 

' ; MADONNA, FANTESCA. 

C onfortati figliuola , che rimedio , 

Fuor ch'ai morire . ad -gai cofa truotuno 
Le fauie donne , bor re fin in pace . A b mi fera 
Humana uita , a quanti Tir ani y e infiliti 
Cafi è fuggetto que fio no firo uiuere . ' 

F. In fé di D io , che tor non fi uorrebheno 
Se non a pruoua li mariti . M. ab befiia. 

F. Che befiia * io dico il uer y mai non fi compera 
Cof et , che prima ben non fi con fideri 1 

Dentro t c di fuor piu uolte.fein un femplice 
Tufi y il uoftro danaio bauete à (pendere , 
Dieci uolte a guardarlo bene , euolgere 
P er man tornate , & a barlume gli buominì 
Si torran poi , che tanto ci bi fognano ? 

M. C redo che sii ubriaca. F. anTfpiu fobria 
Wnqua non fui . Io conobbi una fauia , 

• Già mia uicina : che fi tenne ungiomnt 
Ogni notte nel letto , piu di fede ci 

M efi. 
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Me fi , e ne fece ognipruoua pofiibile'. 

E poi che tal mefiier , ben le patite utile 
De la figliuola fua , ctiella hnueua unica , 

Lo fe marito . M. ua fero fa e uergognati . 

F- Dunque mi debb'io uergognare a dirne la 
"Verità ? s‘ Otte ho uoi la ejperientia 
Fatta hnuefie di Cintino , a quefio termine 
Non farefie ; ma che piu? pèrfundeteui 
Che fin tutt o uno , poi che ejperientia 
N’ha fatto Emilia tanti dà , Infoiatelo 
In /fina mala uentura , e (Poltro venero 
P rouedeteui : ma prima prouateTo 
Fate a mio fenno. M. u, che con figlio Domine 
Mi dà cofiei . F. fe non uolete prendere 
Qjpefio , ue ne do uri altro , a me laf cintelo 
Vrouar . s'io il pruouo ,fapro far giudici* 
Se fe n*haurà d i contentare Emilia . 

M» O brutta , di s ho ne fia , e trifia femina 
Serra la bocca in tua mai bora , e fe gui mi • 

ATTO TERZO. 

ASTROLOGO, CINTHIO 
N I B IO. 

ìnthio , fiate pur certo che nar- 
ratomi 

Voi non haueltcofa , che beni fii- 
mo 

lo non Japefii primate fei rimedi] 

Ben mo frano di fatui , che effer fogliano . 

Salutiferi e buoni, a chi fia i opera 

__ •• •• 

B ut] 
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De le Donne impotente , perciò a creder* •. 
Che ut fu fin infogno , non mbaueuano 
Indetto uofire fniioni 3 ehaueuoui 
Compafione , e perciò a t defiderij , • * 

Vofiri mi b. tue te fempre f nuore noie . - 

Kitrouato , piu to fio che contrario . 

C. S *to da uot per adietro non fapendolo , 

N e ue ne richiedendo , babbi alcun utile: 

Ve ne fono obligato , •& in perpetuo 
Ve ne faro . ma poi che non pregandoti 
M’hauete fatto quel che dite , e credoui 
Qj+ant'hora piu, eh* io ue ne prego ,e fupplico 9 
E riconofeer poffo il benefitio : 

Di bene tn meglio , deuete procedere ? 
ìlche potete far molto piu facile^ 
mente , che non potrefie quel che Mafiimo 
V orria . qui non accade altro che Ubera- r 
mente, al mio uecchio, ceragli altri rifondete 
Che lìmpotentia mia non è curabile . 

A. S *al uecchio , e agli altri io mie fi rifondere , 
Che Vimpotentia , non fojfe curabile , 

Credete tioi , che il uecchio haueffe a credermi 
Si facilmente ? e che mandajfe fubito 
La (pofadcafa? Cintino non fi credono 
Co (ito fio le cofe , che difi aceno . 

E potrei dar fo fetta , che ad ifiantia 
Vhauefi detto di qualcìiun , che inuidia 
Vi portaffe , o che haueffe defiderio 
Di ritirar a cafa fua qucfto utile • 

M a ui ueggo altra uia , piu riufabile 
E piu breue di quefia , da far fubito , • 

Leuar cofiet di cafa uofira , e andarfene 
La donde uenne . C »fel ui piace ditela 

<: A. N ou 
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A. No» uuocbe coftutvtCoda ,uatv fio fiati 
Dacci un po luoco : non volere intendere 
Sempre ciò che fi dice . N. come dettomi 
N on babbi a il fuo difegno,e ciò c'ha in animo 
Di far . A. non fon da dir cofe che importano 
A la prefittiti a de* famigli. N. un fimi le 
Secretarlo non ha il monda : fe i prenci pi 
Lo conofcejjon com'io , lo mrrebbeno . 

Ver impiccarlo dico . A. bora a propofito 
N ofiro , io uno far , che cofiei hi fia f ubilo , 
Tolta dicaCa . C. fe'l ui piace , ditemi 
il modo . A. prima ch'io uel dica , voglio mi 
P romei tiate di non parlarne ad anima 
Mina : neaquefti uofiri fecretarii , 

De quai : l'un uè famiglio ,e l'altro fuocero 
Ne a uofira moglie anchora , che parlandone 
A chi fi voglia , porrefie a perico lo 
Medi morte ; ambi dui noi d'ignominia • 

E fe (en1(a faperlouot , far l'opera > 

Votefiiio la farei di miglior animo . 

C* S‘/o u'obltgo la fede di Sìar tacito ; 

T mete , ch'io non uè la fervi f. A. credo ui 
€?babbiatehor quefia intention , ma [ubilo 
Che colei fia con voi, fen%a auedermene , ■ 
Cioc'hauro detto , pur che voglia intenderlo*. 
Direte, e tutto un dì non è pofitbile y* 

Che co fa occulta TU a , che fappia f emina . ‘ 

C* Ne con lei , ne con altri fon per muovere 
fittola . A. e co fi promettete * C. u'obligo 
La fede mia • A. uel diro dunque , uditemi » 
lo voglio far , che ri trottiate un gioitene 
Qj*cfi(t notte nel letto con Emilia ... 

G’t C he hauetedetto j’ A. che trottiate unrìouent 

fi y 
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Qjftjta no tré nel lètto con Emilia . \ ». 

N<,/? m'intendete f G forfè me mede fimo ■ 
C/ trouarò * A. dicoui un altro gioitene , 

Che le dira di quello in abbondanti a 
Che le negate noi . C. dunque ella e adultera ? 
A* Co te fio no : ma enfia e pudici fittila , 

Ma farà tofio giudicata adultera 
Dal ueeelno , onde ut fia cagion legittima 
Seco , ’e con tutio il mondo , di ripudio . 

E quando anebor uot non uolefie , M a finito 

• * So , non la terra in cajà , & uorrà fubito 

Che torni a c a fa il padre G ab Cara fcandalo 
Et infamia perpetua de iagiouane . 

A. E che noia ni da ? pur che la tieni no - 
Di cafamfira , e che mai piu non habbiuo 
Arimandarla} non guardate Cintino 

• Hat di far danno altrui ,fi torna in utile 
Vofirò : fiamo a una età *.c/;e fon rari fiimi 
Che non lo faccia»., pur che far lo poffano i 
E piu lo fan, quanto piu fon grandi huomink 
Ne fi può dir , che colui faMi , eh' muta 

Ea maggior parte . C. fate uot , guidatemi 
Come ui par , gli è uer fi gite pò fi bile • 

E ar altr aniente , che con tanto fiondalo, 

E tanto dishonor di quefiagiouane , 

Io ci nervo di molto miglior animo , . .. - : 

A* Verrete filo a trottarmi alacamera.r 
N. Se ui uot , te C attacca . A. che per ordine 
Vinto fi raro ,che non a fiato fcandolo , 

N rii di shonor che ut date ad intendere . 

N. il mio padron ara co* l bue , e co n Vafino * 

A. Sollecitate noi pur quefio fuo cero 
V ofiro, cheque fi* fifa i donar fiano \ 

' Apparecchiati 
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Apparecchiati sì , eh* io poffa prenderli 
Tofloc*habbiale battuto il dsfìderio 
Vofiro tioi , ch*io non uno piu lungo termine 
Di quejla notte , a far che tutto legniti 
<jo eh* io prometto. C. io no atrouarlo.A. fi ani 
A mente , che fra noi lecofe Titano 
Secr ete . C. faran prn che fecretifrime . 

ASTROLOGO, NIBBIO. 

i , . •» f'x 

P O I ch*io trono fortuna tanto profpera 
A tutti i miei di fregiti : egli è impo fri bile , 
Che que fli argenti di Camil mi fugghino 
H oggi di mano , ner/ò lor mi paiono , 

Tutti que fi* altri guadagnaci f anele* 
Fenfauo dianzi , s*io poteùo in termine 
Di dieci giorni batterli , o al piu di quindici , 

C *haurei fatto una de le prone d'Èrcole : 

Ma poi clte m*ha parlato que fio Cintino } 

E dettomi in che grado fi ritrouam 
Le cofe ; mi parrà , s*io tardo a farmene 
Signor yfino a domani , ch*io po ffaeffere 
jy ignoranti aimputato e dapocaggine « \ 

Maglie flato hi fi i gno di preuertere , ' ' ; f 

E foffopra uoltar tutto il primo ordine, 

H aueuo difregnato , che la lettera 
Credenti al , c'ho da parte d'Emilia 
Data a Camil , m*haueffre a far feruitio 
in una co fa , hor bi fogna fremirmene 
In un* altra piu degna e piu proficua , 

N. De le tre flarne , che in pie battete, ditemi 
* Qual mangiarete ? A. uedrami ir beccandole 
Ad una ad una attaccarmi in ultimò 
A la pitf graffa > et ut la dinotarmela. i 

B yj 
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N. Eccotten una , e la miglior , mettete * , 

Se bauete fame a piacer uoflro a tauola . 

A. Chi t Camillo ? N fi. A. fi ben mangiarmelé 
Voglio t che Coffa non credo ci refiino . 

CAMILLO, ASTROLOGO, 

N I B B I O. 

' o fon tornato. A.io il ueggo.C bora chiaritemi 
[ che uuol da me lamia padrona ? A. uuoleui 
Seco nel letto quefia notte , e Stringer* 

Ne le fue braccia , e piu di cento milia 
Volte baciami , e del re fio rimetter fi ■ 

A la difiretion uofira . C. Deh ditemi 
Quel ch'ella uuol ? ch'io non ho fi prò pitie 
Le Stelle che fi tofio debbagiungere 
A tanto ben . A io dico il nero e credere 
No» mi uolete : uuol che ne la camera 
C ónlei , * ponga quefia notte. C. e Cinthia 
D oue fura ? A. uuo ch'ai mio albergo Cinthia 
Alloggi quefia notte fitto fpecte 
Di fargli certi bagni , li quali utili 
Debbi an effere a quefia fua impotenza , , - 

H or chepenfate ? C. penfi che difficile 
Co fa mi pare , e di molto pericolo , 

À. Veri colo eh ? C. fi come hauefit a f tendere 
ìHel Lago de* Leon di Babilonia . 

E mi figgiunfi poi y che ritrahendoui 
Voi y (Tire a lei , uuole ella uenirfene ; 
Credete ch'io motteggi f ui certifico 
Ch'ella è in tal uogli a , che uoglia? è in talrab 
D'effer con uoi,cbe quando quefia grafia (biA 
DVre a lei le negbMte 9 clla fuggircene 

* - Vuol 



T E R. Z O. >9 
Vuol dal mante Siano tte\& uenirfene 
A ri trouarui a cafa . C. ah no , leuatela 
D* tal penfier , che fora il maggior fcandolo\ 
Il maggior fcorno , it maggior uituperio , 

C l) al mondo accader mai poteffe a f emina • 

A. P enfate pur , c'ho ufato la retorica , 

Ne et feppi trouar altro rimedio , 

Che di darle la fede mia , di metterui 
Qjtefia notte con Li . C. uoi configli atemi 
D ‘andar ut ? A . fenica dubbio, perche andadom 
La potrete dijpor , che dieci , o dodici 
Giorni ancho appetti ,fin che con licentia 
Del padre , e fati sfattone , e grati a, i 

E de* parenti , e d'amtei legittima- 
mente , e con honor poffa a uoi uenirfent • 

N. Vi par che'lciurmatorf oppia attaccargliela ? 
C. E come potrebbe e fiere, che andandoui 
lo non pericolafii f A. non ne dubito , 

Qual uolta noi uandafte , non fappiettdoh . 
Io , ma con mia faputa , ficuri fiimo 
Come uo'andafie in cafa uoftra propria 
C. Come u* andrò ? A. fon cento modi facili 
Da mandami (tour , ut faro prendere i 
forma , s'io uoglio ,<Pun cane domefiico % t 
O di gatto , hor che direfie uedendvui 
Trasformare in un topo , che è fi piccolo ? 

C. forfè ancho in pulce, o in ragno cangiere fiorii: 
N. Io mi uuo di f co far , per non ini endere 
Qjtefii ragionamenti, che impo fiibile 
M» faria udirli , e non feoppiar di riderti* 

A. Cangiar ui poffo » in quante norie (petit \ 
S on d'animali , e farnt indi ra Jfnrnere ' 

La prò pria fior m a. ui pojfo itmfihiU 



C. Dunque fio meglio r mandarino mmfa 
A. I mufibilper certo ; ma di fi mite- 
mente , da qualche penfate . volendovi 


* . Mandar al modo , che dite intuibile , * ^ - O 
Trovar bi fognar ebbe una H elitra pia , - 

'Età [aerarla, & a metterla m ordine 
Come fi debbe , non habbntmo fi alio . 

M4 J Ubandogli incanti quando fiano * 
Tiudi bifido i ho penfato che chiudere ■ i 

Vr faro inunaca/JW. f enetacamera 

Di lei portar , e a tutti darò a intendere > 
tlk quella cuffia fia piena di finn ti , 

ii(Sì S; cJ ! e r non f arh alctin r che d' apre ffiar fiele 

Ar^ifica a quattro braccia , fuor che Emilia. 
Che Ja il tutto , ella porne verrà tacita- 
mente 3 e trarrani de la cuffia. C. intendevi 
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A. lo berne differir fon contenti fimo 

Se , Jorm o^ f) e , pur che. Emilia 

Differir volita : ma non uuol : rendete ut 
Certo ? cheque fa notte è per fugfirfene 
Come ubo detto . io non ut pojjo effrtmert 
V ardore , il def derio , il furor , / impeto 
\n che fi truoua . ogni modo affettatela _ 

Sta notte . C. prima che patirlo , vogliono* 

N 0 n folo in una cajja , ma richiudermi 
Ne la fornace , oueil vetro fi liquida . 

A non dubitate, ditemi, la camera ^ # 

Vollranardaa i-cUante?C- /?/«• A.e ottmpt 

Pei Mtfo btfogno . Stanotte ferrarmi»* 

L-w-^-C .acbeefenfk.nematcbm 

Gli occhi , ma Sr oratnmt, eleggere . ledere 
Certe fconoiurationi potentini ** ■ . 

D<i tórcfce tutti rfMirrcafa di mjftmo 

unno ****** ««"“ • li """ 4n0 ‘ 

C. Comf potete fiar ne la mia camera . 

o ve fra notte ? volendo Cinthio 

rii uofiracon mi ? N. hMiamemcm , 

C hi >«»' • A- 

j G/«« , come »»» <*« dormauntho, 

T olio che giunga: l*> già f Mt ° d • 

Vite a li mftr, Scafa, che m aprine 

Za porta ciuefia notte , e m ubiSjcbtno 
Come mi proprio , che »?<* 

M«. , « /«»»■'» <*’” ‘T u ^jTjdera 

r Co ft faro .A. ma non hahbiam da perdcrt 

Tempo . trottate ma caffa , che comoda- 
mente , capir vi potiate, e affettatemi 
In cafa.C.uolete altro? A. non altro . H-ecco 
Che levata ma vivanda di tavola > * 
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L altra ne uien. A. uegapur i*bo buo ftomaco 
Da mangi armela.hor pon da ber e, e af coltami . 

. M ASSIMO > ASTR.OLÒGO, 

N I B B I O. 
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O Maefiro a tempo ut veggo, ueniuoui 
A punto a ritrottar. A. & io ttoi ftmile - 
mente noie uo . M .io nenia a farai intendere 
C*ho ritrottato un boccino a fai ftmile 
Al mio, e fon quaft d'ttn pefo mede fimo. 1 

A. Mi piace- hor che fon due potrò far Coperti 
V ti le , e fruttuoja . ma afcoltatemi . ' 

‘Prima ch*io feguiti altro , prouar Ma fimo 
Vuo co fa, che pochi altri Maghi, o A Prologhi 
Vorrebbon fare , o uolendo faprebbeno . 

M. Che co fa? A. uuo ttedcr prima che acrefcete ' - 
Piu cominci la Jpe fa, fe fanabile . .1 

E' cjuefio male ,ono, che conofcetidoh 
Sen^a rimedio : pur ( quod prafumere 
Molo ) piu honor ante , e a uoi piu utile 
S arda , fe chiaro uel face jfe intendere * 

M. So che non fa incurabile ; metteteui ' *J 

fua con ficuro animo 

\ ** ^ • • • ’ 

Ni?» e fenon malia, che huomoo f emina 
oli ha fatto per inni ài a . che di fri ostiere 
Vetri l ut fa. A. cof credo debb'ejfere • 

M a potrr a quefha anchoraejfer fìnta o pera 
D alcuno incantai or fi dotto y e pratico , 

Che la cara y faria lunga o impo fi bile . 

II. Non uno creder che fa di quefia pe firn a 
Sorte. A. e fe fuffe ? M. fe fu jfe , pati enti a . 
A, Se fuffe y noti faria merito a còno f cerio 
fr ima , che piu le ftèfe augrimentafino * ~ 

M. Si. 
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M. Si. A. uo per quefio porre in un cadauni 
Vno fpirto , che con intelligibile 

Voce la caufa di quefia impotentia 
Di Ctntbi o dica , e poi fapro o prometterne 
D/ rifanarlo , o di fperanXa toruene . 

Hor <ic#e potrem noi trouare un càmice 
N uouo , che mai non (ia piu Tlato in opera ? 
JM. No» fo . A. con uenlidua braccia farebbe fi 
Di tela , ma fittile , e candì di fiima . 

N'. Di camice ha bi fogno , e non di càmice • 

A. Bi fogna far la itola , e</n4 mani pulì 
Di drappo nero , e porne a pie del càmici 
Due quadri ,e da a nel petto , e in fio te al amitO 
V » fer^o , come i facerdotigli ufano , 

Quando a le fefie filenne s'apparano 
Co» quattro braccia , il tutto fornirebbe fi» 

N. Si d'un capefiro . il fuo farfetto è legro : ne 
Vorrebbe un nuouo. A. ah quaft che'l pel acolo 
M* ero fi: or dato' M. ho in cafa de le pentole 
Affai. A. pentole non : dico pentacoli • 

N. Por far nafcer le cal^e , i/ terren femina 

M. Vedrem di tome in prefio. A »o» fiprefiano 

Tal cofi.M ma come farem dunque? A. pe foci. 
Mi fouu’en , che a quefii giorni un Monaco 
Mi parlo : che n'haueua uno da ucndere . •' 

Ne il preTfj) mi parea dfconueneuole . 

So ben , che non fu fatto da principio 
Ter men di fei fiorini : ma per dodici ’ 

Lire di quefie uofire hauria Inficiatolo . 

N. Di qui farà non folle calibe nafcer e ‘4 ^ 

M4 la beretta , e fin' a le pantofole . 

M. Tanto cotefii pennacchi fi uendono ? 

A. lo non dico pennacchi : ma pentacolo 
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1' ?t°:J‘ ,r f J ‘ ln r ? " **• * J*tf <*« m/k*- 

• _ S i0 PlJ° fa, che ne lo dia per undici 

N > Ì:7 e V"*^* '* a Chit * 11 0Ccht “Operatelo , : ‘ 

h c fapre mai ne ne faro batter undici , 

-t.de. la tela e di cj ite fi* altre fattole 
• * m P e n ' baite te il danaio , co» perdita . »> j 
eco • fate che i boccini sgabbiano 
VeAtonfacrarh a tempo , yF che pofitno 

td ufì! * M * ' ^ 4C<7 » fi™ '» ordine . 

N. Altro che cal^e , egiubbon n % ha a riefcere 

H.Ho da proneder altro ? A. et bifanano - ~ 
Dna torchi , candele , ^ ^ . 

gbumi per li fujfumirij . . • • '* 

C/?e l tutto cofiera quindici , o fedeci ; ' 
C^r/w • o fate noi Moggi fi comprino t 
. U amene date li danari . e il carico 

mignatta U la pelle, ne lenarfene 

Vorrà , fin che d> fanone m fiagoccioU . 

M. A ridate intanto a neder mi , fi il Monaco - 
. Ha piu quel Juofiantaccluo.A.no , pentacolo. 

M. Tarn e , faldate il pre%*j > , che poi Cintino 
V M indoro a noi con li danari ,fubito ■ . « ' v * -• 

; e torni a cafa , perche tutte comperi : v >> '? 

Con ejf i uoi le cofi che bifi^nano . v. * Ai 

A. Tate che uenga tofio che far milioni ì* : . 
Vdtr con le uofire orecchie uno spirito p ' 
Con fauella chiari fiima rifondere ,-*= t • \ <•. 
Che cofani parrà bella , e mirabile . ->-4 - -t> 
M. Io n'bouro gran piacer. A. ilcadauere 

Mandami m una caffa , ma non fappino • 

G/* altri che co/a (la , fatelo mettere 
A canto il letto oueli fiofi dormono . > w 
Che fua maggior mrtude è che accofiandofi 
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Al letto hr : di for che- infi emv s* mino . - 
S 'bora ci fujfie ben capitale odio , 

Domattina: fornito che fin il camice 
Verrà ne T alba a fiondi urar li [piriti • 

M- Come ni pare. A. ma babbi ate ouuertentiai 
E li no fi ri di enfia fi aùuerti fichino •> 

A nebora , che per quanto la aita amano , •• 
No?f aprano la caffo, , ne la muouano 
Datinolo , doue io Chauro fiatta mettere ». 
Vnpd\K.o , opache non nn noie a credere ^ 
Ardi toccare una mia cajfia limile . 

C ofiui ui dicache gli auenne. M. dicalo. 

N. Immantinente fi utde tutto ardere. 

A. E t arfe ingmfia , che non pur la cenere 

Ne refio . N .ma quegli altri che ni uolfiero , ' 
Per trinar s*hàueuam roba da datio , 
Guardar ne le nahgte ? A deh raccontali 
Che auenne lor . N. in rane trasfiormaronfi . 
E t ut t auiaa Laporta dietro gracchiano • 

A i fiorafiier , che inalici e indietro paffiano 
M E doue fu cote fio f N. in A ndrenopoli.. . 
Voi trouarefie in Vinegia un par dhuomtni 
Che fan lacofaapunto , e co finn Genoua • 
M. Com uorrei uolentier , che ut dejfieno 
Qjuefii no firi un dì noia , per uederueli 
Cafitigare ? io non credo che ne filano 
De piu molefit al mondo . N. conci aridi 
Co fi ben per un tratto , che in perpetuo 
Ter lor Cremona hauria di luì memoria • 
M. O come fate bene ad nuuertirmene ; - 
- Chi toccajfic la cajfia non fappiendolo ? 

A. Il toccarla , o fapendo , o non fiapendolo * 
Niente pnogiouare e molto 1 nuocere 


va;, 
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M a chi ?apriffe , o la tocca ffe a Studio t 
No» fola fe y ma uoi con quanti fofimo 
I» cafa uo fra , porria tngran pericolo . 

M. Oh faria molto audace , e temerario 

Qht àrdiffe aprirla o la toccajfe a Studio % 
Ma ben noto faro quefio pericolo 
A tutti i miei di caja . À. mandarouela 
Per quefto mio , uoi come ho detto fatela 
P or ne la Stanca , oue li ffofi dormono , 

A canto il letto , e fate poi la camera 
Serrar. M. non mancherò di diligenti a . 

A. Io uo a farla arrecar. M. io a farlo intendere 
Hor bora a tutti i miei , che non facchino , 
Ver non faperlo a tempo , qualche fcandolo i 

N. C oftefia è una gran trefca , che n'ha a effert 
Al fini A.pofar uuo ad una ad una } e mungere 
Qjuelle pecore c'hanno , chi il nello aureo , 
dii d'argento . T orrò i haccin a Majìimo : 

lo non fo anchor , come farò con Cintino : 
Camil y fo ben che netto , come bambola 
Di ffecchio , o come un bel baccin da rader e\ 
H a da refiar . mi uuo in la fua camera 
Serrar tojto c'haurò fuor inuiatolo , 

R .ichiujò nelacajfa ; e pofiitn opera 
Li fuoi famigli y fi che non mi guatino : 
Mentre caffè .forzieri * fcrigni , e armar fi 
Gli andrò apre do ,e rompedo,efuor trahtdon è 
Lt argenti \ e appreffo ciò che dentro ferrane 
Di buono, e ne la Strada dotte guardano 
Qjtelle finejlre uuo che Stia affettandomi . 
Che acconciamente ad un ffago attaccando le 
Kobe , e a parte a parte giu calandole 
fiat» piano , te le facci in grembo fendere . * 

F atto 
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Tatto queflo , che refia ? fetton irfene X 
Ter graffignano, in Leuante ben carichi ? 

Camillo in tanto ne la caffa tacito 

Umilia indarno affettando , che a trarnelo 

Venga, alfgombrar ne darà, /patio commodo* 

Ne Ma fimo potrà , ne potrà Cmtbio 
De la no fra Iettata prima accorger/i , 
CbeaTrancolin faremo . N. c*i>a a [accedere 
Toi di Camillo t A. io lo dono al gran dianole 
Egli farà ritrouato certif ima- 
mente , e prefo o per ladro o per adultero » , * . 
Poi eh* afpettato hauràgran peT^KP Emilia, 

Che uenga a trarlo de la cafjà , a V ultimo . 

Co nuerrà pur che abuchi y fe morir pene 
Di fame non nona , e quanto lo fcandolo 
Sarà maggior , la confufìon , lo Strepito $ r 
T anlo la fuga nojlra fa piu facile . 

Ma andiamo a ritrouarlo , & a richiuderlo 
Ne lacajfa. N. andate oltre ch'io ui feguite* 

M io padrone è bengiotlo e pien d' a/luti a : 

Ma non già de* piu cauti, e piu faggi huomini 
Del mondo , ch*oue gli appaia una piccole ,• 

Speranza di guadagno , non confiderà. 

Se Cimprefa è ficura , o di pericolo : 

A * rifehi , a eh* egli fi efpone , è un miracolo 0 
Che cento uolte impiccato k non * Vhabbiano • 

Ma non potrà fuggir che non ci capiti 
\n giorno . e ben f or fio [eco , s*io feguité ; £'- : 
Jiu troppo lungamente la fua pratica . ' -j; 

F A T I O SOLO. 

T Emo eh auro mal configliato Cintilo 
tifarti i fuoi penfier.diri a lo A ftrologo 
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No/ dico già j ch*io uoglijt , o poffa credere , 
C he tolto fotta !a fua fede } bauèndoU 
Con tanti gì ttr amenti , mai li pubi chi . 

M a ben lo dico , perche affai mi dubito , 

Che* Lribaldo s'adopri pel contrario . 

V eggo certi andamenti , che mi piacciono 
Poco . non uuó re far pero di mettere 
Qjte/h danari' infierite 9 e mi faageuole 
tarlo perche la madre di l. anima 
Ala fua morte * mi Idfcio una fcatola ' 
Concerie anella , collxnuccte , e fìmili 
Co fe d'oro : che tutte infume uagliono 
Cento feudi . io non ho Uoluto uenderle 
Mai , (per ondo eh* un dì Lauinia facciano ' 
Kiconofcer dal padre . bora accadendoci 
Qjueftq bifogno , muterò propósto , 

Et nenderonne tante , che mi bajlino 
Aquèfta fomma. non haivra lo A firologo . 
P rima danaio' t che levar Emilia , 

Veggadi cafa,-e fciorlo fporifalitio*. 

ATTO av ARTO. 

F A II O, TEMO! O. 

T A pur ficura , eh* io non fon 
per dargliene ' 

ÌVnfoldo prima ch'io non vegga 
I l'opera 

Degna de' la mercede . f>or ecco temolo , 
Ternckche appo fio ti fi a T che l* A firologo y 
Sia vnauolpaccM d'inganni 3 e d'afiutia 

P iena» 
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. T. no» mietiate di antere dermi . 

F. E temo c'haurem dato a Càmbio un pe féimo 
Configli o a farli dir quel citai martorio 
S'haueuamo ceruel , dir non doueuafi . 

T. Che c'è dt nuotivi F. ci è, che affai mi dubito * 
Che poi che fa , come le cofe pajfano , 

No» facd'con qualche arte diabolica , 

' Che Cintino li eui da Lanini a l'animo : 

E che tutto lo uolga a quefia Emilia . 

P ur dianzi m'è uenuto a trouar Cintino , 

E domandato m'ha con molta infamia > 
Cinquanta feudi , per pagar lo A flrologo , 

Che tanti gl' ha pronte fio . io uolea intendere 
Di parte in parte quel che mfieme hauefitno 
Tarlato , e quel c'ha preme (falò ’A flrologo 
D i far , e a pena fi degno rifondermi . 

Se non che diffe , fa pur che fi truouino 
H oggi que fli danari , ne ti prendere 
Cnra.il fuccejfo fia cheti (igni fichi 
Qj*el , eh abbi amo. conclufo mfieme ,e dettemi 
Co fi , mi fi leu'o dinanzi pallido 
E cambiato net utf i , e d' un'altra aria . 

No piu parca quel Cintino , ch'egli è folito t 
Si ch'io ilo in gran timor , che quefio perfido 
Ce l'attacchi , e che già qualche principio 
Dato babbi a , e me^oguafio fi buon animo • 
T. H o io aitcbor quefio timor mede fimo 

Por altri fegni , e tra gli altri , che il perfido 
S' è partito da Mafiimo , con ordine 
Vi mandar una cajfa di mirabile 
Virtude , & uuol che la fi facci mettere 
A canto al letto oue li fpofi dormono ; 
C'haura forila di fax die mfieme s'amino , 


A T ' T O 

Se ben fuffe tra lor capitai odio . 

Fe Quando diffe mandarla * T. maravigli orni 
Che non (in qui : diffe mandarla fubito , 

Cloe fuffe a cafd . F. egli n'ha fen\a dubbio 
Ingannati . ah ruba do. T. rvbaldtfimo . 

F« M<* altrotanto noi fiocchi , ch'aperto la 
Stradagli babbi amo, e ancbor ne uiene a nvo- 
La qual non era per trovar, s' bave fi imo (cere: 
Me* faputo tacer . T. hor non hauendola 
Taciuta , che faremo * F. trovar Cintino 
Befana ; & avverti rio ne , che diavolo 
So io. ma dimmi è incafafT. no. F.faprejlemi 
Infegnar ove fi a ? T. no. F. pur trovamelo 
Bifogna , e far ch'egli venga Lavinia 
A racchetta , che non fa t fe non piangere 
Si, che mi par che a Tir urger s'habbia in lagri 
Et io ne fon ben flato cavfa , havendolc(me : 
Detto , ch'io flava in timor , che lo Ajlrologo 
Honfaceffe per arte diabolica 
Raffreddar verfo lei l'amor di Cintbio . 

T. A h tv facefii mal : ritorna e lievale 
Qveflo timor , che non ci e qvel pericolo , 
Che le hai dipinto . F. ci bifogna altr'opera 
Che la mia ,fin ch'ella non vegga Cinthio , 
No» è per confortar/i . T. dvnqve trvovalo 

F. A ndero in pianga . T .va farebbe facile 
Che tv'l trova fi : tu non odi , afcoltamt : 

Me* lo potre/li ritrovar trabendoti 
Verfo l'albergo , ove alloggia lo Ajlrologo , 
Che forfè gli è con lui , ma dove torni tv 
Con tatti or fetta ? F ah che la cafja arrecano 
C'hai detto. T. oVè ? F. vie, oidio fonone vedila. 

T. Chi la porta?B.unfacchin.T.folo ? F.accompa+ 

gnala) tur 
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“■ P ttr quel fuoferuitore. T. ecci lo A firologò ? 

F. L'Ajtroloro non ci è.T.noh ci è?^. non dicoti. 
-T: t tifòsi far dunque a me- F. che uuoifar?T ec- 
Auuert i fa a rifondermi a proposto : (cola 

F. Che di tu? ma conchi parilo ? òtte dianolo 
Corre cofiui? perché da me fi fubito 
S' è dileguato ? h aedo che farnetichi. ; 

TEMOLO, PATIO, NIBBIO, 

’F A C c ! h INO. 

O Terra fceletata. F. di ciadiano 

Grida cofiui? T. non ci fi può piu uiuere. 
T ntt*è piena di tradii or . F che gridi tu * 

T. E d'affafiini. F. chi t'ha offe fio ? T . o poueto 
'Céntilbuomo. F'. mi parche tu fra. T. o Fatto' 
Gian pietà. F .' che pietade?T . oh cafo borritole. 
No»’ mho potuto ritener di piangere ? 

Di compafiione.F.di che? T. ahimè d'un posero 
F orefiier , cho ueduto hor bora uccidere r 
D* un q erudi i coltellata ; che datagli 
H a un traditor fui capo , che nel uolgere 
belcanto lo attendea. F. c'hai tu a curartene?* 
T. * I oglhàUeua pofio amor , perche dirheftteo< 
Fra di cafia nofira . conofceuilo 
t Tu ?V: che fio io (fé primanon lo nomini • 3 
T. E t io non fio fe fia Spaghuolo ,• o Idrologo 
O Negromante lo chiaman lo Afirologo . 

N . Mi fero bit . che di tu de 1* A filologo ? 

T. Oh non t'haueua uifio anchor . non eritu ~ 
,j Suo feruitor ? il tuo patrone pefiimà- r 

mòtte è filato ferito . e credo morto lo 
Habbià uh ribaldo t ilquall ? attedea al fuolgere 
. k ; C 
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, dJ/c^o.N ahimè T. dietro il capo granì firn» 

E' il colpo.ogn un u accorre.N ah per Dio infe 
Do u egli è.T.ua diritto fin al fuolgere(gnam^ 

~ Di q uè fio canto : indi a, man manca piegati • 

E corri , e quando tu feaian Domenico , 

Volta a man defira , < fa ck'iui n moftrino 
La uia d'andare a Ih o fiori a del Bufalo . 

M a che uoglio infegnar * non e pofithile 
Errar . uà dietro agli altri : grandi e piccoli 
V* accorro n tutti. N .0 Dio. T nonpojfo credere 
Chel truoui nino . F ac. e doue ho io a mettere 
idcajfa ? N .0 mafiro lachelino mifero 
Ben te lo predtceuo io. Eat.che farnetichi ?,• 

Doue in fi poco tempo che leuato mi - . 

Set da lato , hai fognato quefie fattole * r* 
Eac. Vada a f uopo fi a. non gli uuo già correre 
Dietro . almeno fapefi ' io , dou ho a mettere . 

T. Tu l'hai da por qua dentro . uatti fiorita, 

, Doue co fiut ti dira . uoimo firati le ■ ; y/: 

Doue il padron cidtffe. ne la camera * f . 

Di f opra a canto il letto di Lautni a. 

p at. Di Lauinia ? T. dourefie pur intendere 
tot. T'hotntefo . T. poi pagatelo , e mandatelo ■■ 
Via. ch'io non uuo ceffi ir, ch'io truom Onthio ... 


C1NTHIO, TEMOLO, PATIO, 
F A C C H I NO. 
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I O truouo finalmente che rimedio 

Altro non ci è , che far che paia adultera 
Cofiei. T. eccol per Dio. C darmi ad intendere 
Vuol pur, che potrà poi acquietar facile- 

mente la tofa , e non ci farà infamia 

Alcuna . 
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Alcuna . T. credo u andate a nafcondere , 

Quando a maggior bt fogni ni norrefitmo , 

C. Che bi fogni fon qneftt f T. fé Lata ma 

No» ite tojbo a confutare , ho dubbio 

Che morta poi la rilrouiateC. ah Temolo , 

CJjè le è accaduto f T. è in tal timor la mi fera: 

Che quefio Negromante con malefica 

Arte ni faccia mutar di propofito , 

Che fi Ttrugge: e uno fileni mento d'animo r 

Le è uenuto. C. non tema. T e Ha mah fiimo, 

C. Io no a lei. T. per no fra fe. F. uha Cintino 

Detto co firn come Lanini a ?C. hor eccomi 

Ch'io uengo per cote fio . F. confortatela . 

F. No» hanrejli potuto penfar Temolo 

Meglio. T. pagale il facchino , e mandatelo 

Tur nia . e manchitei ben lontano , e fubito. 

F. Ve .quefio è un grò ffo: fammi ancho un ferni - 

Fac.Lo farb.F ua a le grafie, e di al uicario,(tio: 

Ch'io mando a tor da Ini quelli raponfolt , • 

D* che hier gli parlai . Fac. credo a fieno 

Viu di dna miglia .F. e fian\unoi fe non effert 

Vagalo t F ac. da cui parte le ho io a chiedere ì 

F. Da parte di B ertel , che fa le mafchere . 

F oc. Io no. F. na fi lontan che non ci capiti 

Mai pm inondi . hor uedrai die fe far utile 

Quefiacaffa incantata y o beneficio 

Adonna debba ; al cut letto s'apro filmi ; 

Che farem farlo a la no fir a Lanini a . 

Noncomehaneadifegnato lo A firoloo-o, 

T. V oi diteti uer : ma meglio anchora uoglioui 

Infegnar. F. di. T. uetute fu , erompiamola 

in pefgj'.o in fondo a un ceffo f atterriamolo, 

O bruciatila più lofio : che non odano 

_ ••• 
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M ai piu nouella . e s’auien che ritornino 
, Qui col facchino , &uoglino repeterla , 
Gagliardamente potiate rrfpondcre 
Cheti facchin mente, e non fan che fi dicono. 

A pn lor^li ufci\, e lafcia che la cerchino ' 
v- Per tutto. F. noi ci porremo a pericolo 
Di ruinar la caft : che certi fimo 
Sono che tutta fia piena di [piriti . 

T.' Voi date fede a tot fcioccheT^xj ? o femplict 
H uomo y fopra me fia tutto il pericolo . 

Datemi una v fecur . faro li J piriti 
E le fiheggie uolar infieme a l'aria . 

Ecco torna il famiglio de lo Aflrologo , 

Me non corrà egli qui . dateli F atio 
A mangiar qnalch’ altra ciancia ,e fpingetelo 
Via ch’io uogl’ir di fopra, e mi delibero 
- Di far , che piu la cafarnai nontrouino . 

NIBBIO, F AT IO, 

C H e hmrnin hoggi al mondo fi ritruouano? 
Che fi dilettan , fenfa alcun lor utile 
Di dar tuitauia a quefio ,ea qùePtnoleflia : 
Ma io babbion ; che mi credeva d’ejf re -~i 

l! maefiro di dar la baia ; truouomi ’ r I 
Ch’io non fo buon difcepolo , che correre * 

Si fcioccamènte m’ha fatto una befiia . 

Io me ne andavo , quanta piu poteuammi - 
portar le gambe , e con gridi e con gemiti 
I uà chiedendo , a quanti m’ incontravano 
Del luogo o ne ferii o ,o morto il mifero ? 
Mio padrone giacejfe , & ecco fentomi 
«Da la fuauoce richiamar : riuolgomi 
Et ueggo'lui , cofi ben fatjo integro • 
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Com'io l'bauea lafciato , che m'interroga 
Se la caffa ri por fecondo l'ordine 
Haneua fatto , io non potea rifonderli > 
Per gaudio : pur finalmente raccontali 
Quel eh' un ghiotto m'hauea dato ad intedert 
E gli. per quefio m'ha fatto un grand' fiimo 
Komor e feorno , e rimandato fubito 
Dietro a la caffa , de la quale carico 
EIo lafciato il facchino , ne auucrtitolo 
Dotte l'hauejfe a portare , e pur uolgcmi 
intorno , e non lo fo tteder , u dianolo 
S'è dileguato co fluì ? ma informarmene 
Saprà que fi' buoni da bene . che è del giouene 
Che m'ha dato la cor fa ? F. non deue e fi erti r 
M araui<rlia i perche tener è folito 
in Slatta barbar ef chi , e farli correre. 

E t uer amente t'haurà colto in cambio 

D' un cauallo. N .in bonhorajhauro da redergli 

"Forfè una uolta anch'io quefio Jeruitio : 

Ma del faccbin che cofiì lafciai carico 
Sapete uot nouetta F. un peggio indubbio ) 
Stette doue la cafi'a bauefie a mettere > 

Voi fi rifolfe al fin , Mandarla a mettere 
ingabella , & andouui N. ah facchin afino J 
In chfcreto >, poltron . F. ben potrai giungerlo 
Se corri un pocq . corri pur che il palio 
beri, fera- tuè : ma non è quello Abondio 
Padre di£ri\ilia f non credo fio, numero 
A li ducati è fio uecchio mi fero . •: 

ABONDIO, FÀTIO, CAMILLO. 

M * Inere fc e piuch'io ueggatn bocca al popolo. 
Qjtefia cofa , che d' alcun altro incomodo j 

C * 
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Che ci poffa accader : ho da dolermene 
Con Ma fimo , il qual è Sfato po tifi ma 
Camion che j 'e ne fanno in ptagxjt i circoli » 

E' ito a trottar Medici , &• A firolo<rhi 
E ine amatori : e fatto ha foleniu fiime 
Vd'tye. che a pena t fanciulli farebbono » 

F. T'hauefii purinprigion, che fei imita 
. . Enormi , baurei date prima che fo fino. 

Chi è (j n e fio fante , che in farfitto sgombera 
D/ cafa mia con tal f etta ? C. o pencolo 
Grande. F. è Camil poco fid , chi condotto lo 
H a qui ? D«o m* aiuti . C. o perfidia 
D'huomim federati . F. quando dianolo 
Entro qua dentro ? C. o cafio fpauenteuole : 

O peri colo grande , o gran pericolo , 

A che fon Slato qua ju , di chi debbomi 
fidar mai pm * fe quei che beneficio 
H anno da me riceuuto , e ricevono - 

Tuttauia. F. che grida egli? (..mi tradì feono ? 
Bontà d uina , che tanta ignominia , 

Che tanto mal non hai lafciato incorrerò , 

O giufiitia di Dio , che fatto intendere 
fai co fi m‘hai , clie non mi de rincre fiere 
P er f aperte , ch'io fia Slato a pericolo 
Di lafciarci hoggi la uita . F. mi intanino 
Che qualche gran mina n'ha da opprimere» 

C. M4 da chi hauer in prefio , bora potrebbe fi, ! 
"Da pormi fui farfitto , almeno un picciolo 
M ant elb no ? per ire a trouar j ubilo 
Abondio ? a chi è quel che la mi nomina ? A 

G E fargli intender , quanto a fuo perpetuo 
Scorno , e de la figliuola : e da ignominia 
Di cafa fuo. À. Dio m'aiuti» C . cercauano 

Di . 




CL,V AUTO. x S 
Vi far quefii ribaldi . A. mi pare off ere 
Camillo poco [ale : è (Ceffo. C. Abondio 
No» nolem altro che uoi . F. non può nafcère 
A Uro di qui , che danno & infortunio . 

A. Ioti ueggo co fi in farfetto , e in ordine 
Ter giocar forfè a la palla ? prouedeti 
Tur cC un'altro , che fia a quefto efercitio 
Miglior di me , ch'io non ci fon molto agile 
C. Me per giocar con uoi a palle Abondio 

Vengo atro uarui . ma per farui intendere 
■ 0ie ui sballano piu che palla , e giocano 
Sul uojbro honor , e de la uoflra Umilia 
A gran pofie . qua dentro il uofiro renerò 
Ho una altra moglie . maper Dio trabemoci 
In una co f a dì quefiepiu prof ime , 

Ch'io mi uergogno d'apparir in publico 
Co fi J fogliato . A.andiam qui in ca/a Ma fimo, 
C. Tiutofio uuo ch'andiamo in cafaMqf imo. 
Che dì alcun altro : e ch'egli m'oda. F. Temolo: 
Temolo , hor prefio ua lor dietro e sfarinati 
Vi udir. , di che Camillo fi ramartea : '*'■ * 

Affetta , affetta che fuor e f ce Cintino. * 

‘ • • iOVv. * 

FATIO, CINTHIO, TÉ MOÌLO.' 

~ T ‘ ' *' , otntìttr-' 

C intino che co fa t quefia ? come dianolo < 
E racofiui qua dentro ? C a punto il dia - 
Ce l'ha portato, ma chi ha fatto mettere (nolo 
Vna tuffa qua fu ? ch'era dato ordine , 

Che fuffe mejfain cafa nofira * F. Temolo , 

Et io ce T babbi am fatto hor bora niettere 
Q. Et noi hor bora , e T emol rumatomi 
H auete . e le mie ffemi , e di Lanini a , 

• ’ C nij 
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Sofienute fin qui tanto difficile- 
mente , battete /offrirne in preci frit io . . 

perche Vbaueteuoi fatto ? F per rompere 
li di fé* no a lo A filologo , certi fimi 
Che col me^o di quella cajfa Tiltdia . v : , 
Di tradirvi. C. e perche ttlmeno non dirmene 
Vita parola? e non lafciarmi incorrere 
Intanto error ? da uoi , non da lo Afrlrologo 
Son tradito che in quella stana un gioitene 
N afcofio, il. quale baintefo , per uojbra aperti 
Si come tutta io la di ce a per ordine 
A Lquiiua , una trama , che fapendofi , . ; 

Come fi fia, fon per. Dio giunto a termine, ' 
Clje faxia meglio efrfir morto . bor ditemi 
Dove e ito Cantillo ? quefio giouene 
Clje di qui è ufcito ? a ciò che fuppticandoli , 
Donandoli } offerendoli ; facendomi. 

Suo J chiatto eterno , io lo vegga di muovere 
A pietà de' miei cafri , fi che tacito 
Stia » di .quel.cba fentito . ma imponibile 
Sarà placarlo . che dibattermi in odio 
Via cagion troppo giufrla . F. potete efrfeffi . 
Certo , di venir tardi, perche Abondfo 
JL\t$ljf$ar fuor di cafra yUenutoli , , , , 
Scontrato , al qual come potea [ammarici* 
mente (che. a 'pena lo lafciaua e/J>rimere 

H a contato orni co fa. C. non è mìfero 

• . o _ J • . • ' *•, \ , -j- 


parola a dritto la Kà 4 e la colera) . j 
H a contato orni co fa. C. non è mi fero 
Huomo al mqndq,col qual no cangi afrffefrf ere 
‘~oJtq.cl.ie il vecchio, il fa ( che è neteffario'. ^ 
he lp /appian ili tratto : o Dio, a che termine 

in ifì * F. tour rnntn rIìP In fsttoto!/t 


To 

C 


Son io ? F. qpqtpcbe lo fappicd ^ 

die a lui Camillo drittamente e Abondio.' . _ 

«w 3k tt ; : I Son 


mJ 
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Q^y A R T O, *9 
So n iti , e. fen'^a dubbio pia narratoli ‘ 1 
Hanno tl tutto. C. foniti infìeme aMaJìimo ? 

F. S; fono. C .io / w fp acci alò, io fon morto , apriti 
Apriti per Dio terra , e fepellifcemi . ' ) 

F. Non è cojì da dijferarfi Cintino , 

M4 penftre , e wo/é.o ben ri misere , I 

Se £>*e proni (iòne ,fe rimedio 

Si può far qui. C: ne proueder , ne prendere ' 

Altro rimedio fo , che di fuggirmene 
Tanto lontano ,, che gi amai piu Maflimo 
Non mi riuegga . ajpettar la fua colera 
Non uoq-lio , a Dio ui raccomando F atio , 

O ^ • </ 

La mia Lanini a ab doue pu filantmi . 

Fuggite noi ì ferì è andato , uaTefriolo ■ N 
In cafa , e diligentemente inf ormati , , 

Dvtutto quel che accade , e riferi fami 
T. Co fi farò , tu co fi a dentro affettami . f \ 

ATTO aviNTO. 

' ’ • • ’ • * ' - _ . ' • : ' * 

tyASSIMO, CAMILLO, À.BON- 
D I O, TEMOLO. 

\ .. . . ~ * y 

’ I o truouo che fia uer,ne faro y 

( Tintene 

Sicuri ) tal dimofiration , che ac ~ , . . • 
corTerui ' . 

u 

potrete chértTtncrefca 9 £ ch'io' non reputi _ 

Meno eff ?r fatta a me che a noi l'ingiuria. J 
C. Se tr quale altramente , publicatemi 

?el piu trijlo , pel piu maligno , gg ìnuido . 

Ottoni che fia al mondo. Afe nò f uff e M afimo A 
vi ^ V ' C* y • • ' 

. ; ;,v ) 
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P in che siero, io cono [co co fluì gioitene 
Di forte che non fa pria ima^inarfelo , 

Non che dirlo . la qual cofa delibero 
Che non refi impunita : ne paffarlami 
Vuo co fi leggiermente . M. udite hbondio 
Per uoflra fede , e non correte a furia t 
In/ ormiamoci meglio . C. chi informamene 
Meglio ui può di me ? che con le proprie 
Orecchie ho udito : ho con ?li occhi proprij 

Veduto 3 che qui dentro il uojlro Cintino (mene 
Ha un altra mogi; e fM. piano io uuo informar 
Vnpoco meglio.C. entriam dentro;menatcmi 
Al paragone , e fé trouate ch'io habbia 
P iu de la uerit'a giunto una minima 
Varala ; ni confento e do licentia , 

Che mi cantate il cuor , la lingua , e ? anima • 
M.' Andiamo, andiamo. C. andiam tutti , chiaria - 
A fatto. M- deh re fate noi , laf datemi ( moci 
Andar ui folo , e non fi facci sbepito , 

Ne piu di quel che fia la cofa publica 
Non procacciam noi Ttefii la ignominia 
N ojlra A- uoi dunque andate, e poi chiamateci 
Qjtando ui par. M . co fi faro , affettatemi • 
T. logli uuo pur ir dietro , e ueder V ultima 
Calamita , che ci ha tutti a diflruggcre -, 

NIBBIO, A BONDIO, CAMILLO. 

J 

C Redo che tolto per una pallottola (bino. 

Da maglio , quefli ghiottoni hoggi m'hah 
Che Vun , con una ciancia percotendomi , 

Mi caccia un colpo tnfìno a San Domenico . 

A» Vu granfaTfgjala tua , lafciarti chiudere 

I» 
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T» una enfia :e pofio a gran perìcolo 
T i fei per certo . N. io torno , e trotto in ordine 
L* altro con V altra ci ancia. C. re fio attonito 
Di me medefino tuttauiapenfandoci . 

N che Ha a la pofia,e menade fa eh* io sdrucciolo 
fin ingabella , a quefi'altra mi fpingono 
fuor de la porta : C. neramente kbondto 
N on uoglio attribuirlo fi al mio ejfere 
Sciocco , come ài noler di D/o, che accorgere 
M'ha fatto per tal mefo de le infidte , . 

Le quali ad ambi dui noi fi poneuono. 

E eco un di quei , che ne la cajfa chiufermi ; 

E uofira figlia , & noi , e me tradi uono . 

N. No» fio a ehi mi ritorni : ma ecco il giouent 
Che nera dentro ferrato , io mi dubito 
Ter Dio che hauremo fatto qualche fiat: dolo . 
G. A ghiotton ladro , traditore, e perfido , 

E tu, e tuo padron : c fi fi trattano 
Qjift 3 ch'ala fede un fir a fi commettono ? 

N. Ne io , ne mio padron mai fenon utile 
\i facemmo e piacer . C. piacer , & utile 
Grande mi fari a stato ,fiuccedendoui 
Dibattermi fatto com'un ladro prendere , 

Di notte in cafa altrui . A. Ubonefie gì o uriti 
No» hauete r off or , ne confctcntia 
Sceterati , di far parere adultere ? 

E a le famigli e dar de* gentiluomini , 

Con ttofire fiaudi , nota , & ignominia ? 

N. Variate a lui , cheui fitprà rispondere • 

C. Gli parlarò chiari fimo , e ben fiatene 
Certi : ma altroue . & ui farà rijpondére 
La fune . e quefia , & uofire altre mal* opera 
N. P otete dir quel che ui par . ma ufficio 

C 
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Non e' già ito Jtro , ne di gentili) tt omini , 

P/ dire , o fare a i furafiiert ingiuria . 
il mio padronben fara.bttonper renderai ( 
Contadi fé. fi fard ben. A. laf ci atelo 
Strida rifonderli altro. C. bora col diauol » 

Va ladroncello , ua a le forche impiccati 
A. Lafcialo andare : e non entrar piu in colera. 
H ormai do uri a chiamarne dentro Mafiimò ; ? 
E fqrfe è quefio , non è già . o conche impeto 
E fce co fini : par tutto pien di gaudio 


TEMOLO, 

LO, 


abondio, CAM rx- 

MASSIMO. 


r A fortqtia ottima 
f Come tanlapaura , e tanta bombile 


O 

T empejlain fi /latra , & in fi 
Qjttete hai riuoltato co/i fiubito? 

À. Cerche è co/lui fi allegro ? T. dotte corterè , 
Dotte uolar debb'io ‘ per trottar Cintino ? 

A. Ch' effer può queflo?CJono fio.T.ch'ioglianu 
Il maggior gaudio , la maggior letitta (tìj y 

C'hauejfie mai ? A. che fi a T. la fua L'àurntd 
R jtruouano effer figliuola di M afiinìo . 

C. Vhauete intejo? A. fi . C. come può effer e ? . 
T. Ma che cefTto d'andare a trouar Cintino* 

A. Moglie non hebbe egligiamai , ch'io [appio* , 
C. S'Iranno figliuoli andrò de V altre f emine 
Ciré non fon mogli. A eccoci a landre intendere 
Ci f ardii tutto. C. trouate uoi M afiimofteci 
Ch*ÌQ fia bugiardo? M. non per Dio. A. chiari 
C he figlia è quefiauojlra , che ci ha Temolo 
Dettò \ Sbattete trottato ? M. dirouelo , 


vr 


Se 


wV 
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ajcoltajr mi vorrete. A. ambe ut acomoda 
L' orecchie volentieri , a qvefio ufficio . 

M . Ki cordar vi tlourefie a quei principi] 

Che t Veneti ani Cremona tendano 
Che per imputati one de mali voli 
lo n hebbj bando , e. tagli a di tremìlia 
Ducati dietro. A. mi ricordo. M. addamene 
Che mai non mi fermai , fin in Calabria , 

D ove per piu mia ficurc^KA , in humile 
l iiabito } ,e folo , e nominar facendomi 
Anafiagio , e fingendomi di patria 
Alejfandrin , mi celai fi che intendere. 

Di me non fi potè mai , fin che fvddita 
Tv quefi a terra lor . quivi vna giovane 
Trefi per moglie > e ingrani dalla,, e nacqvemi 
Qjtefta fanciulla, udito poi che fi erano . 

V mti li Tran cèfi con t'imperio , 

Per cacciar Veneti ani di dominio , 

Io per trovarmi a r acqui fiar la patria , 

N elidendo perciò , quando veni fieno 
Le co fe aver fi Jiauermi chiujo V àdito 
Di tornare a nafeondermi a Placìdia ; i 
(Che Piaci dia mia moglie nominava fi ) ‘ 

Di fii ch'io ritornava m Ale finn ària , 

Per certa bereditade mia r epe ter è . ' ; 

E j che quando i difegni miei forti /fiero 

L'effetto ch'io fierauo sfidati fiime 
Perfine manderei , che la mena/J'eno 

Ou e io fu fii , e in due parti un aneì divìdo • 

Per contrafigno , a lei la metà lafione , V" 

N e porto lamet 'a meco y e commettale • K 
Che fi non vede il conttflfeono ,a muovere 
No» s'habbiafio torno inqv'adoue non pnjeno 
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forma le cofe mie , che piu di quindici 
Me fi paffaro . poi che al fin la prefero 
No» uolfi mandar altri , ma io proprio 
Ver condurla in qua meco uo in Calabria . 

E ritrouo c'bauendo ella oltra al termine 
Vrefo , affrettato molto , ne uedendomi , 

Ne di me hauendo nuoua , come f emina , 

• Che piu che ragion muoue il defideno , 

E ra ita per trouarmi in Ate/fandria . 

Vdendo io qttefio : in fi-etta & a grandi fiime 
Giornate mi condufii in Aleffandria . 

E quiui retrouai che con la piccola 
Viglia era Slata : e che <T uno Anafiagio 
H auea molto cercato , ne notiti a 
Alcuna: ne alcuna orma hauendohauutane: 
Ne conofcendo iui perfona : pojfrafi 
E ra in fretta a tornar uerfo Calabria . 

Io ritornai di nuouo ,cmefit,e lettere 
Mandai e rimandai , che non han numero • 
Ne» facendo pero la caufa intender e 
Vi quefio mio cercarne , ne per fedi ci 
Anni ho potuto bauerne alcun uefiigio , 

Se non pur bora . bora io ut prego Abondi • 
Vel uo {Ingenero fa y e cortefe animo : 

Ver la noflra antich fiima amicitia , 

Che perdoniate a Cintino mio l'ingiuria 
Che io ha fatto grau fiima , efcufilo 

L'etade. A. /» Jomma trouate che Ctnthio 
V ha tolta per mogli ere f C. chi ne dubita ? 

H. A la temerità non piu dt l gioitene 
Si debbe attribuir , che a l'infallibile 
Diurna prowdentìa * che a l principio 
Cefi determino 3 che douejfe effere • 

Che 
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Che fenga quefio irtelo per cono fior e 
No» ero mai mia figlinola , che piccola 
Vi cinque anni perduta hauea , e già fediti 
N? fono , che nouella di lei intendere 
No» ho potuto . hor douedi piu offendermi 
Temette Cinthio , finga mtaUcentia 
Togliendo moglie : fi truoua grandi firn* 
giacere hauermì fatto . che ne eleggermi 
Haurei potuto mai più grato genero 
Di lui ; ne a lui potuto haurei dar [emina 
Che mi f uff e piu cara di que fia unica 
Mia figlia, hor foloilcafo uofhro AbondÌQ 
Contamina , e di furba , che il mio gaudio 
No» e perfetto . ma fe fenica ingiuria 
V o fra , io poteffe fruirlo , rende teui 
Certo , che fan a in me quella leticia 
Che ejfere in alcun huomo fia po fittile » 

E s'impetrar potrò da uoi, che il * audio 
Mio tolleriate ; e non uoglrate oppotueli } 

Et ui togbate Emilia co fi uergine 
Come a uoi uenne , la qual ui fia facile 
Rimaritar a giouane fi horreuole 
Come fia il nofiro , e ricco 9 io mi ut prò fero 
Con ciò ch'ai mondo ho fempre parati filmo • 
A. Se fin dapuerilia Jempre Mafiimo 
Io ubo portato amore , e riuer enfia t 
I^o» uoglio ch'altri mi fiateft monto 
Che uoi , l'io u'amo al prefente i il mede fimo 
So» utrfo uoi ch'io foglio , Dio lo giudichi , 
Acuì fot non fi può nafionderV animo. 

Ma che non mi rtncrefca , che di fc togli ero 
Io uegga quefio matrimonio , e Emilia 
T ornarmi co fi a cafa , non può e fiere . 
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Che anchor che perciò in lei, non ha ignomìnia 
Gt aframente a cader : par fra materia 
Dataci uolgo di far d'effa una fabula .. 
il che a rimaritarla farà ofr acolo 
Maggior che nonni par. M. eccoui il genero 
Apparecchiato qui. Camillo nobile 
E riccq , ecofrumato , e da ben giouane. 

Che V ama piu che fé He ffo, e de fiderà ' 
D'hauerla . hor dotte me * potete metterla ? 

C. Cotefra bocca (ia da Dio in perpetuo 
Benedetta A. dica egli , & io rijpoitdere 
Sapro al fuo detto . C. io l'hauer'o di gratta 
Cofr con tutto il cor ui prego , e fupplico 
Che me la concediate di buon animo . . 

A. E t io te la prometto. C io per legittima 
Spofa V accetto. M . Dio conduca e proceri 
Stn^a baucrci mai lite , il matrimonio 
A. Sia d’fCtccordafM-d' accordo. C.d'aecordifrimo* ; 
A* Deh t fel ui piace , fateci un po intendere , 
Doue e fiata cofiei nafcofta fedcci ; 

Anni o diciotto.? e come hoggi uenutone 
Sete piu ch'altro dì , cofra notiti a : • - f, 

M* E rientrato qua dentro per intendere ) » 
Pi<f chiaramente quefro che narrato cp 
H auea Camillo . e cantra quefià pouera 
famiglia , ero in tati ira , e tanta colera. 
Ch'io gli uolea. tutti per morti . &uoltomi . •: 
A mia figliuola ,io le dicea le ingiurie • 

Che fi puon dire , a urta cattiua f emina* • y 
E con mal uifo , minacci auo mett erla ■ ■ 

Al difhonor del mandole al uituperio. , \ 

E queframoglie del uicin , gittommifi 
Vi ungendo a piedi , e mi diffe babbi M afri me 

Vietade 
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Vietale di cofiei , che non d'ignobile . - 
Genie iC ome ti dai forfè ad intendere ; 

Ma di patre , e djt maire gentiihnommi 
E nata t io ricercandola fua origine , 
pai re fu, Anafiagio 

Nomato , il quale uenulo d'AlejJandria , , 

H auea habit at o alcun tempo in Calabria . 

E quiui tolto mogl/er. A. fete Ha fimo 
Erudente . pur ut no ricordar eh' e fiere 
Inganno poiria qui . Ch'ella da Cintino 
liauendo \intefa quefia'fii fiori a, finger fi • . 
Volejfe uofira figliuola . M. onde Cintino 
Lo puo ( faper ? che pur mai non ho minima r 
P avola y fe non hor lafiiato uscirmene 
Di bocca . c a uoi che mi fete fi mtr mfeco • ^ • 

Nonio di fi pur mai t che troppo biafìmo 
Keputaua hauer moglie , e non intendere ^ 

Doti ella fu Jf e . altri parecchi indiai 
Nho fenica qtiefio una corona d'ebano •• • ’ 

R .iconofiiuta l’h<{ a{ collo. 3 e mofir atemi , • . , 

Via ha poi cpUanuccie r anella, e fimili ' " ~ 
Cpfichc fur di fua madre \e donale le , 
e Nauea \ o che uolete altra pruouaì eccoui 
La meta de l anello t che partendomi. 

A madia lafciai . quefio è bafieuole \ 

Q“t»do non ci fu fa altro v ma la effigie, *' 

C bade la matte : anefor piu mixertifica . , . , 

A. Ch e de la matre ? ue.ne fa ellarendere . j 
Conto f M. fi ben : ma piu quegli altri dicono, 

Che tornando la matre uer Calabria 
S era inf armata a Lioreiifa , oue F (Ufo , . 

L hauea alloggiata, & u'eragtuta al termina. 

De li fuoi affanni ^ e lafct 'o lor la piccola ^ 

i *• 


i 


i 





ATTO 

fanciulla , & efìi poi fe la allenarono 
Come figliuola , che altra' non haueuano • 
fe le leuaro il nome : che era Hi polita 
E la chiamaron L anima , in memoria ' 

D 'una lor credo m'habbiano detto , nuota . 

A. So» de ' uojhri conienti , contentici rito . • 

C. Et io fimi temente. M uirin<rr alio • 

C. No/ che faremo ? A. a tuo piacere Emilia 
P otrai fpjfare . C. e perche non concludere 
H ora quel, che s'ha a far ? M. ben dice Jfofìla 
Hora.A.Jfofìla,andiamo.C.andiamdigratta. 


TEMOLO, ASTROLOGO. 


E R A ito per trouar Cintino con animo 
D'hauer il beuer aggio de lo annuncio 
Ottimo c'ho da dirli . ma fallitomi 
E' il pen fiero , an%i m'accade il contrario • 
Ch* alcuni miei compagni , ritrouato mi 
Hanno , e neduto al uifo , e ai gejh il gaudio 
M io , ch'io non poffo occultar , domandato me 
N * hanno la caufa io l'ho lor detto , & eglino 
H annoiato , che per quefio mi ò gaudio 
Lor p a ghi il nino , e perche non ho un piccolo 
bi'han leuato il tabarro , e impegnar annoio 
fin ch'io non ho un mefe di fa’ ario . 

Ma fe ritrouar poffo Cintino , & effere 
'il primo a darli cofi lieto annuntto , 

Haurò da Stimar poco quejta perdita . 

Ecco il baro . io non uno piu dir lo AjtroloTO ♦ 
No» de faper ilghiottonche feopertifì 
Sten li fuoi inganni , che con quejta audacia 
fion tornerebbe qui , farebbe opera 

' Ben 
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Be» lodevole , e fanta , a fargli mettere 
La mano adoffo . A. to ncn fo quel che Nibbi 0 
Tatto habbia de la cajfa . di che carico 
H auea il facchtn laj'ciato , era mio debito 
Di non lo abbandonar prima che mettere 
Non la facete chiuder ne la camera . 

Ma mi fu in quello ifiante un certo giovane 
A ritrovar , per hauer un pronoflico , 

Da me de la fua , vita prof tri ami 
h Tre feudi . to che credeadi farlo crefcere 
i fin a i quatro , fin flato a bada , e a V ultime 
Non ho potuto da lui trarre un picciolo • 

E/ ito al rifehio fon di grave fcandolo .< 

I) iguaflar ogni co fa ; pur uuo credere 
Tot che non ne fento altro , c* babbi a Nibbio 
Ki ir ovato la cajfa , e confegnatola , 

A chi inoli di fi T. io uo porre ogni indù fri A 
Ver fargli qualche beffa memorabile. 

A. M auegq-o clnmel fapra dire, ogiouene 
i 11 mio gorgon ( che tu dei ben corto f cere ) 

» Ha portato una c affa qui «’T. portato Vhat 

1 Vur un facchino è flato a pericolo 
Se non era 10 di far non poco fcandolo 
) A. M ìdijfe ben eh' un de Uuo (Iridata gli 
Haue a li baia. T. un de li noflri ? dettovi 
No» ha la uerttìt . fu un certo giouene 
Me^o buffon che non par ch'altro fludij , 

Che di dar baia a queflo , e quel c'habbi aria 
Di poco accorto . ma qui ritrovandomi 

A Cd.Cn . feci clic lì ■ fdcchitt clip u.nlrrpT fi 
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E feco ne porto la chiane a cintola . " 

A. Come facejh bene . te n'ha Via fimo 
E fatti i fuoi di cafa , da batter oblilo. ? 

Che stando ne la firada ne farebbono 
Li (piriti ufciti e entrati in cafa a furia 
Q^tejia notte , e trattati mal ni haurebbono . 

T. Q maejlro , pur che quefii uofiri J piriti 
Si Ttian ne la lor cafj'a , e che non corrano 
Ver cafa , e qualche danno non ci faccino . 1 

A. N ofl.dubitate che non ci è pericolo . • 

T. y oi direte la uojbra uoi . mi triemano 
• Di paura le uifcere. A. fidateui 

P ur di me , ch'io non ui lafciero nuocere . 

T. Ce / promettete uot? A. fi non aprendola . 

T. O ben paXKP faria chi baueffe audacia 
D* aprirla , o pur fol di toccarla , guardimi -■ 
Dio che mi uenga Jìmil defìderio . 

Lafciamo ir qùejto . io uo mafiro una gratta 
D4 uoi , ch'ai uecchio diciate che hauete , li 
Due baccini d'argento battuto , diffemi 
H oggi eh' andari a torli , & arrecar ut li 
Douefii, ma coperti che non fo fino 
Veduti . & è accaduto che pregato mi 
Ha qui un nojhro uicino , ch'io lo accomodi 
Deimi o tabarro per me%a bora , e pajfano 
Già quattro , e non ritorna , e non battendole 
Io da coprir , non fon ito ma fubito 
Clfio ribabbi a il tabarro , uo & arrecali. 

In tanto uoi dite al patron , che bauuto li 
Hauete. A. non faria meglio che dirgli la 
Qugia y che uada , e glt\arrechiÌT. deuendoli 
Portar J coperti non uoglto ir . che Mafimo 
Si adirerebbe meco rifapendolo . * 

E/e 
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E fie non che potrefie attribuirmelo 
forfè a prefontione , domandatali 
Haureicotefiauefiae farebbe ottima . 

Ma fi fctocco non fon : ch'io non confederi , 
Che non faria domanda conueneuole . 

A. Se pur ti par che la fìa buona ; pigliala . 

Ma perche non debba effer buona ? pigliala 
Ogni modo , & ua ratto. T. farebbe ottima. 
Ma mi parria gran utllanta fpogliaruene , 

A. foggio faria s'io l a feci afe t trafcorrere 
Vna coniuntion , che per me idonea 
H ora fi fa, di Mercurio , e di Venere : 
figlia pur tu la uefia , e torna fiubito , 

Che qui t' affettarci , in cafa M afiimo. 

T. Mi par Tirano lafciaruiin quefio piccolo 
Gonnelhn , nondimeno comandandolo 
V oppigli arolla. A.piglìala.J . hor lo A flrologo 
Soli io } e non uoi.A.tu mi pari in quefio habito 
Vn huom da bene . T. & uoi parete . uo gitolo 
Voi dir coni' io ritorno a uot. A. ua e Tludia 
1 1 pafj'o e torna tofio. T. quafi dettogli 
- Ho , che pare un gin ottone ,e un ladro, affetti 
Tanto*, ch'io pojfa al potefiade correre . (mi 
E quel che pare & égli faro intendere. 
Qjuefia uefiaglt ho tolta : non per rendere 
M a perche fconti in parte quel che fattoci 
Ha il ladroncello inutilmente ff elidere 

ASTROLOGO, NIBBIO. 

E R. a ben certo -, che effer miei douefiinb 
Gli argenti di Camillo , perche hauendolo 
•* Mandato chi ufo ne la caffi % , e fattolo 
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Serrar in quefia camera ; In affai (patio 
Di untarli la cafa , e di fuggirmene 
Sicuro Ma de i boccini che Mafitmo 
Mi debbe dar , haueuo qualche dubbio . 

No» che mutoffe uolonta di darmeli , ■ • > » 
M4 che non me li defj'e hoggi , <y uolendoli 
Voi dar domani : io non ci poteffe e fière : 

Che quefla notte lenar mi delibero . 

Io non fio quando occafìon fi comoda 
RJtornajfe mai piu . Qjjal unita prò (pera 
Comincia a effer fortuna , un peTfiP fe fruita 
Di bene in meglio , e chi nonio fa (pendere , 
No» di lei , ma di fe poi fi ram ir i chi . 

La prenderò ben io . ma ecco Nibbio . 

^.Voi fetecofiiugonnellino : haueteui 
Vorfe giocata la uefia ? A. preftaiala 
Ho pur a un de * famigli qui di Mafiimo 
Che è ito a tor qui dua buccini t e affettalo 
Chemegharrecchi. N buccini '? eli leuateui 
Vadron df qui . quel ribaldo aìtaccataui 
Vhaueramente . non fapete nufero 
Dunque che film [coperti? e che.qml giouine 
E 'de la cuffia ufcito ? A. ufcito dianolo ? 

Egli ne è ufcito ? N. nè ufcito , e da Cintino 
Tutto lo inganno ha fentito per ordine , 

Che udì gli uoleuate ufor . leuateui 
Leuateui per Dio . non è da perdere 
Tempo. \.io uorreipur la mia uefia.N. toltola 
Vadron non credo liabbia colui per renderla , 

A chi l'ha uete uoi data . A. a quel gioitane 
Che con Ctnthio fuol ir . come fi nomina ? 

N. Vhaurete dota aTcmolo. A . fiaTemoIo, 

A punto a lui l'ho dtuo.bi. oh gli è il mede (Imo 
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CV>o£g» nude la caccia, e mi fe correre . 
a/ //£ro de l'ufcita , battete a metterla . 

A. D uolmene , e tanto piu , quanto mio folito 
Bra di guadagnare , e non di perdere . 

N. Guardatevi patron da maggior perdita 
Che di! una uefla . andiam tojlo : leuateui 
Di qui ,fate a mio jenno , riduciamoci 
Xerfo il Po . qualche barca trottar emoui 
Che ci porterà ingiù . mi par che giunchino 
Tuttavia i birri , &in prigion ci caccino . 

A. No itogli amo ir prima a lo albergale prendere 
Le cofe.nojlre? N. andate uoi pur fùbito 
Al porto , e ritrovate o grande , o piccola 
Barchetta che ci Ueut , & afpettatemi 
Chi* io uo correndo a lo albergo , & arrecoui 
Tutte le cofe nojlre . A. hor uà . N. volgetevi 
Pur giu per quefia fhrada. A. io uo: ma afcol- 
Non lafctar cofa nojlra ne la camera (tomi 
De l'hojle. anT^i fe puoi far netto pigliane 
Ve le fue . N. I* avvenimento è fuperfiuo . 

NIBfiia S O L o. 

S * Io uo dietro a co fui, sio in gran pericolo , 
Che un giorno io mi creda tffexe in Italia , 

E eh* io mi truoui in Piccar di a , ma l'ultimo 
Sia quejlo pur eh* io il vegga no ch'io il fegmti 
Andar uuo alhojte per le robe , & irmene 
Xerfo Tortona , indi paffar a Genova. 

E s*egli come ha detto , & haueain animo 
Ander 'a ingiù uerfo Xmegia o Padova, 

Non fo fe et potrem tofto raggiugnere ' 
ìnfieme . hor non curate fe lo Ajlrologo 
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K'eftar uedete a fin de la. Comedi* 

Poca contento perche l'arte ch'imita 
t’a natura non paté c'habbian Po pere 
TP un (còler ato mai ,fe non mal ejito . 

Noti affettate che ritorni Cinthio : 

Che già buonpefZx. 0 , è conia fu* Lanini a 
Entrò pePl'ufc io del giardino , e Temolo 
Lo cèrea indarno per la terra . Hor fateci 
Ì2on lieto planfo , o fpeltatori intendere , 
Che non ui fa /piaciuto. quefta fattola . 

IL FINE. 
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ET ECCELLENTE 

M . ' M A R I O COTTI 
Luogotenente deU'lUuftrifimo 


T ffO M*A SO PO\C^€CCHI 


fanno profcfiione di giudiciofi e 
d'intendenti calunniato , mentre 
con affai piu temerità che di f cor 
fo( fecondo il parer loro) faccio 
dono a F, S. della prefente Co- 
media y & nella fronte d'ejfa per 


S. Vabùno de ’ Monti 




0 SARO FA- 
cilmente ac cu - 
fato , & di piu 
d'una calunnia 
da molti , che 


U tj 




mia opera uien letto il uoflro ho - 
norato nome. Tercioche ne a Me 
(diranno eglino ) conuiene usur- 
parmi r altrui yne a Lei è lecito 
cheftano dedicate le Comedie ; le 
quali non hanno alcun J imbolo 
con le leggi ; doue con uoflra lo- 
de & conhonor della Vatria co- 
mune fiete riufeito chiaro & ec- 
cellente . Ma quefte accufc ne da 
Me faranno ìlimate punto ; ne 
bar anno forila di commouermi 
ad alcun rifentimento sperche chi 
uorrà biajimarmifarà il fonda- 
rne to delle fue ragioni piu fopra 
il liuore della malignità fua , 
che fopra alcun 'telo di carità ; at 
tefo che come altri può legitti- 
mamente imputarmi j ch'io bah - 
bia rubato cofa alcuna al dtui - 
no Mriofto ; o che a lui non hab- 
bia reHituito fempre quel debi- 
to honore , ch'alia fopr eccellen- 
za del fuo anzi mir acolo fo , che 
raro ingegno è conueneuole , Io 


! 


fatfo uoglio effere auttorc del 
mio biafmo : &non pur uoglio 
impetrarne fcufa o perdono , ma 
piutofto domandarne multa & 
c alligo fetóri fiimo . Che a Vo- 
fira Signoria , laquale occupata 
nelle leggi, & nel miniftrar la ra 
gione a' popoli ,come bora fa in 
nome delT Illufiri fiimo , & con 
ogni termine d'honorata prefa- 
tione fempre ricordato honoraA 
tifiimo Signor Fabiano 
M ontiyconucngano le dedicatio - 
ni delleiComedie è ridicola uani • 
tà piu che feuer a prudenza argo 
mentando uoler prouare; come 
fe in quell' borei che fon date alle 
ricreationi , Égli non f offe dice- 
nòie p affare il tempo con qual- 
che gioconda lettione.Ma fe an- 
cho a piu rigidi Catoni non è at- 
tribuito a uitio l' effere frettato-, 
ri di c ofi uago poema ; perche fa 
ra Egli religione il leggerle ad 
un Gentilhuomo, fe togato, non 

JL iij 


però di natura afifira ne aliena 
da gli fludi delle belle lettere , 
qual èy.S. Quanto fi uogliano 
dunque M. M a r i o mio leuin 
fi coritra me i maligni , ch'io non 
re fio già per qucfto ricetto di 
far tefiimonio dei molto amor y 
chegiaper lungo tempo è fiato y 
& è fra di Tslpiy col prefentarui 
la Scoi afri caComedia, delf amo- 
fi fi imo e immortale jtriofió; U - 
quale jejfend ori mafiai mper fetta 
nel tempo. che da D i"o benedeb 
to e gl or io fa Egli fu: chiamato a 
miglior, aita., dal felice ingegnò 
dfuw ddsfuoi fratelli con tanta 
defireg$a.& facilità difiil fu 
condotta a fine y eh' impofiibile è 
conofcerui diuer fitta ne alterati# 
alcuna . Voi accettatela in fegno 
d'amore ; R amatemi come fiete 
fi olito y ch'io di tutto cuore a Vo - 
fira Signoria m afferò , & bacio 
la màno. Il fecondo dì dell'anno ♦ 
M D LX II. Di V inetta . 
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O SO N mandato a recitare 


Cofi uolfe Cantar , nomar la fattola , 
Apparecchiata per mo fhrarfiin pulii co 
Ver due fcolar , eh* in e [fa fi contengono j 
Che nontanto occupati nelle lettere 
Eran , eli in parte non s' adoperaffero i 
Come pur s'ufa , in fatti delle giouam , 
Dico , ch'io fon mandato afar il prologo , 
Da chi fi ha tolto in compiacenti Studio t 
Ne/ qual non ho a tener lo flit mede fimo , 
C hanno tenuto quefii nuoui comici , 

I qttai non hanno fatto a lor Comedie 
Argo meni o , o rifpofio alle calunnie , 

Che i efian date da qualche lor' emulo , 
Come f e P lauto , e come f e Ter enfio , 

Ma fi fon pofii a fcalcheggiar le f emine 
A dritto & a rouerfo , pur toccandole , 
Quanto po fio n nel uiuo & in quel proprio 
Che non è bel da fenuer , ne comprendono 
Come l'imprefa fia dt pota gloria , 

Che fi fa ben coni' elle fono facili 
Dafuperar’ ch'adielro fi rouer filano 
Per poca [pinta , e non fenica pericolo ; 


il Prologo 

D 'una Comedia , detta la Sco- 
lafiica . 


Che fe ben non fi rompon Jpalìa,o gombito 

A Hi; 


PROLOGO. 

A uien per la caduta che (tronfiano 
Speffo fi forte , che par un miracolo . 
Adunque in ucce d'argomento fcriuere , 

R àfponder a calunnie , e donne offendere - 
Farà il prologo nofiro un' altro officio , 
lo dico cl.'c potb'anXl tl uofiro Comico , 

Che rende (Falla terra il corpo , e V anima 
All'eterno mot or , una Comedia , 

Hane a principiata , e prcparauafi , 
Com'baueafatto l'altre , trarla a V ultimo , 
Però chaueua fempre intento l'animo , 

A far (i grata la mente del P rencipe , 

Vi forafiien , Cittadini , e Nobili , 

C he di fue fittion tulli godeano . 

E piu mite nhaucan goduto in publico 
E t in prinato , tal eh' ancor fie'n laudano . 

E (fio dunque mancato , manco Vefito 
Alla f arnia , non già il de fi derio , 

A chi nhaueua uedut'o il principio . 

D* qui nacque , che molti amici mlrinfeci , 
Del mancato Voelafiuoltorono 
A l'un di tref-atelli ; che fuperfiiti 
Gli refiaron , pregandolo , e stringendolo , 
Che uolejfie dar fine a qtiefiafauola . 

Et ad uno argomento tutti andauano ; 
Ch'era a lor flato un precettor mede fimo • 

E ch'ambi hauean fieguiti i flefii fhidij . 

E che il tempo noumeno a l'unpropttio , 
Era fiato eh' all'altro ; perche uaria 
No» molto era l'età , quefio allegauano 
M a cantauano al fiordo } Conofieuafi , 

E d'ingegno e di for%eaJJai piu debole , > 
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Che non bifogna a Jìmil effercitio . \ 

Altro ci vuoi Sbatter vi fio grammatica , 

Ut apparatigli accenti , t le fiUabe q 

Studiato la Poetica dOratio 3 .. 7 

E di no rati quanti libri Slam pan fi , , \ - 
E' bi fogno cbe*l ciel per quel s' adoperi \ s 
C * babbi da feri iter uerfi, e ornare i pulpiti 
T>i bei f aggetti , & oltre anebor auuidefi 
Come diffidi fu ffe & tmpofitbile 
Indovinar Sbobbia voluto fingere 
Il primo auttor da Vopra , per concludere 
1 1 cominciato oggetto , e perfuadefi 
Che piufacil feriafarn'una d? integro . ~ t 

Altre ragion anebor a Pavuertiuano 
A non ridurfi fiotto il contubernio 
Velli P oeti t quando par che fiano 
In quefia nofira età commuti ludibrio . 

N onbafia che fen pa fiin fin%a premie 
Le lor fati thè , e lor lunghe uìgilie 
Che li fono attaccate mille infamie . 

D/co» che li Poeti fino increduli 
Ve le cofe diurne , perche parlano 
T aPbor di Gioue , e tal bora di Venere • 

M a tai calunniatori poco pefeano 
Al fondo 3 bora non uh fu tal materia 
"Entrar piu adentro , ne far il filofofo , 
Quando a pena fin atto a dir un prologo . * 
Vicon piacerli anebor co'l bu*,econ P afino • 
ìo non intendo ben quefio proverbio ; 

M a non è mal 3 che d'ogni cofafacciafi , ■ 
Qjtando bifigna . A torto gli condannane 
Che qual fanfuga il fangue uiuo cavano , 
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A chi s’appiglian , che fttoi uerfi afcoltinó , 1 
M a anà fon quei che ne fino fatti propq , 

Otte interuten la viiria non fi perdino ? 
Sonogli date anch or altre calunnie 
E pur a torto yin'che non uoglio e fendermi, 

K e fi ano adunque fati sfai ti epanimi 
Del/t prenominati che noie ano 
Che evUgiongeffé il fin alla Comedia . 

M a doppo molti Giorni non pajforono , 

C ’hebbi notitia come art'.bora il Erencipe 
Deftderaua che tirata all* ultimo 
Tur l’oprafuJfe,enon via perche intendere 
Gli lofacejje , perche Un buon giudtcio 
P otea comprender , come f opra ho detloui f 
C h’egli non era a quefio fatto idoneo . 
Dunque ogni Studio quefio di cui parlotti 
Yofe in far co fa Trota a fua Eccellenti a , 

E no'nfapend» a ch’altri meglio uolgerfì 
Con humil prieghi , e lacrime delibera 
Tentar fe del fiat elio può trar l’anima 
Alle parte fuperne ; acciò che g? e fili chi 
Il fine rifoluto della fattola , 

A lui dunque fi uolge , e di ciò pregalo 
E la mente dehErenci pe fa intenderli , 

Co’l ricordarli il lunvo , e grato hojpitio 
Uauuto in la fua corte con le grotte 
Che benigne gli ha fatte fenga nonero . 

Tre uolte e quattro haueua le folle a te 
P reci iterate , quando apporne in fonnio 
Il fi atei alfiatello informa , e in habito ; 

Che i’ era dima firato fu’l profcenio 
ììofiro , piu uolte a recitar principi j. 
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E qualche uolta a fo fletter e il carico 
Della Comedia , e farli feruar l’ordine • 

E di JJ'e fiate i tuoi fistienti fiimoli , 

Md piu la reuerentia del mio prenci pe 
M’ha tratto a dirti il fin dellaComcdia , 
Zifogna che tu intenda la memoria , 

Si ben , che fiabafiante recett acolo 
Al molto y eh’ ancor re fio per concludere . 
Mancati a far fi giorno anchor buon fiati o , 
Quando egli comincio dal loco proprio 
O ue era monca l’opra , e con bafieuole 
Troniint/ a la rida)] e in fino a l’ultimo . 
Quando fi dice o Jpettatori andatene 
In pace , E ciò finito , in pace andò ffene , 

E chi afcoltato bau e a fileno J abito . 

E già ueggendo il foli raggi porgere 
T al che luce potea dare allo fcriuere 
Nonfi fidando ben della memoria , 
Nonfiuolfe leuar di mano il Calamo ; 

Che feri jf e il compimento de la f ano la 
Come gì bauea dettato la fanta anima • 

A fcoltarete adunque la Scolafiica , 

F atta dal uofiro Toeta tutta integra ; 

E quando ui parejje alquanto uarto 
Lo sHl aggiunto non ut paia Titanio, 

Che non fon però i morti a uiui fimi li * 
Diranui l’argomento come foglio no 
Dirui , quei primi che uerranno in pulpito > 
CgueiThano attenti , a” quali le Comedie 
Tiaccion , acuì non piacciano fi portino 
Ouer mirando quefii uolti lucidi , 

Di tante belle donne , TU ano taciti . 

A yj 
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BONIFATIO VECCHIO, 

M. CLAVDIO SCOLARE. 



’INCRESCI 
che uogliate M.C lau 
dio. 

Co fi partimi , non per 
che mi manchino 
Altri Scolari ,a chi pof- 

jy HBJKM M B hJ 'fio le camere 
Mie locar iche n’ho molti che le itogli ano . . 
Ma perche-in quefii pochi giorni , pofioui 
Haitea amor ; che mi patea , che proprio , 
Voimiftijfi figbuol . C L. lo ut ringratio , 
Di cotejlo buon’animo , e in perpetuo 
Ve n’ho cfhauer,douunq\ io fin grad'obligo> 
E neramente non minor mole fli a ■ *• 




ATTO 

Seto io di laffar noi; che mi me, e babbi atelo 
Ver certo , che la dolce & amor^uole 
Natura nofira m'ha Tiretto d'un uinculo , 
Con noi fi forte di benino lentia ; 
die fin ch'io ulna , no % l credo difciogliere 
BO. Onde nafee cote fin cofifubita , 

Volontà di partimi ? C L. da la folta , 
D ifgratia ; che dounnqne io u o mi ferula , 
E pèrche non crediate Rompati o ; 

«. CÌi a tal parlenxji leggi creila d' animo 

Mi maona , o ch'io la faccia minatoria , 

Io ni diro quel che pero a molti hnomini 

10 non direi , ma non debbo nafeondermi 
A noi ; eh* in luogo di padre ni reputo ; 

H orafeohate. BO. lon'afcolto, Ci,. A 
principio ; 

C he da mio padre fui mandato in Tlndto ■ 

D a Verona , laqu ale è la mia patria , 

A Vania andai , e con un M. La'ffaro 
Che ni lèggea la fera l'ordinaria 
Mi me finn cafa , qnafi in un mede fimo 
Tempo ci uenne anelo M. E urtalo. 
Viglimi dt qnefio nicin uofiro Bartolo; 

Che ( come io)pnr qn^lPanno entrano in fin 
Quitti s'incominci o quella amicitia , ( dio 
(Yuella fi'atermt'a fra noi , che dettaus 
Ho piu mite . B o. Che forfè fu potifiima 
Cagion di fami uentr quinci. Con fifoni; 
Che ne fu in parte , ma non già potifiima . 
V dite pur , che ben ni faro intendere 

11 tutto . Uauea il Dottore una belli filma 
Viglinola , er era nomata Vlamminia ; 
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Laqual non uiddi prima ; eli ardenti fiima- 
mente di lei m' acce fi ella il fimile 

Fece di me.j'ol non uenimmo a l ultime 
Conciti [ìon ; diti padre con gran Tludio 
E la madre , dì e notte la guardati ano . 

E migiouaua poco ; che la Balia 
Sua m\iintafj'c , e maiutajfe Eurialo- 
Ancbora ; ma con qualche piu modelliti 
E t ptu J'ecr et amente , e qttefio officio 
Yurte facea mojfo dalVamicitia , 

Yurte perche da me ri barn a buon cambio $ 
Che co'l mio mé%*J> , figo dea unagiouane, 
Bella e molto gentil , ancbor che di bum ile 
G rado fùffie ; laqual slaua a i feruigi 
Qjtiui di una Conte jfa , a cut domefiico 
Erto molto , amico , & con cui fimile - 
mente fiaua una donna della patria 
Mia i che famigliar mera & intrinfcca ; 

E ne potcùa di [porre , e difrofine 
in gui fa ; che le fece far tal opera , 

Che in pochi giorni al fuo dtfcrno Eurialo 
Ve nei Hor tornando al cafo mio.Rreui fiimo 
Yu il mio piacer , non può te andar fi tacita 
La copi ; che la madre ad auuederfene 
Non cominci affé , & indi M. Labaro ; 

Il qual come prudente , alcuna colera 
Di ciò non dimofirando , trouo idonea 
Caufit y e dtuerfa da quella , dt fungermi 
D t cafa fua , con bonefia licenza . 

Io pur feguendo limprcfa, e attuo Igendmi 
Per quella Ttrada , con troppa frequentia p 
E molte mite fui canto fermandomi , 



E facendo atti , e cenni che dar carico , 

A tutta quella famiglia potè nano , 

Feci fi } cbe’l dottor fi pofe in animo 
Di furici? io no flefit in Vauia]e Cucce ffegU . 
C 1? indi- a pochi di occorfep dì in le pratiche 
Del Kettor una notte unhcmiculio 
Tu fatto , io mi trouai quella notte ejferc 
la prejjo , e al rumor cor fi, il dottor jubito 
Mi fece dar la colpa , indi procedere 
Contra , e in un tratto fui per contumaci A 
Condennato , efuforzji di finirmene , 

E deludènti amici , e Genti! huomim 
lafciar le compagnie , ma piu increfcieuole 
Mi fu perder la uifia di Tlamminia . 

E fenon fuffe Siato ; che con lettere 


Non fo come fi lunga refifientia , 

Votuto hauefiifar al defiderio ; 

Che notte e dì mi rode , affligge > e macera* 
[ B O. Se Vamauate tanto domandargliela 
Ter moglie doueuate , f or fi datane 
Vhaurebbe ,eche no’lfefte marauigliomi, 
CL, Ne di domandargliela , ne di prenderla 
Jìaurei hauuto ardir femji licentia 
Di mio padre ; che uiuea alThor , e dubbio 
Non è che ciò mio padre acconfentitomi 
Miti non bauria i del qual fapeua ! animo 
"EJfer ; che prima io fìnifii il mio Studio t 
E che m'adottorafìi , indi in la patria 
Darmi , afuo modo una moglie ri cebi fiima* 
B O. H orache fenica padre fete libero , 

Ver che co i uofiri amici non fate opera , 


O 


O O 
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C he egli pur ue la dia? C L. Seri fi a Euri al» 
A di paJJ'aii ; che nefejje prattica 
E la ri fio /la fua mife di Vadoua 
L euar incontinente , e qui uenirmene ; 
Verch* egli m'auisb die M. L aXffaro , 

Po; che a Vauia leuato era il filano » 
Allt doltor , ne piu fi facea fludio 
Ver le guerre , che pru ogni di augmentano, 
Hauea tramato , per mcTfij) di Bartolo 
Suo padre , <T effer condotto qui a leggere , 
E che V hauea ottenuto , era in ordine 
Con tutta la famiglia per uenirfene , 

Et che Vhabitation fua dotieua ejfere 
Q Jti nella cafi loro , e confortauami , 
Ch*anch*io mici trouafi , eh* in prefentia 
Si fan meglio le cofe ; che con lettere . 

Por qtiejla caufi erauenuto ,epoJlomi 
lncafiuo/lraperpotere.B o. ìntendoui 
Meglio fruir la ui/la di Elamminia . 

Ne poteuate hauer luogo piu commodo . 

Voi che fon qui mi par, che piu non feguiti. 
Che s* babbi a afar*in quefta terra fludio . 
Voigiunfe ( come noi fapete ) E urtalo 
Ualtr'bieri & apporto ; che M. Labaro 
E' condotto , e che dcbhe andar a P adotta , 

E che la uia del Po ; che uà a Vtnegia , 

Vara , foniC altrimenti qui uenirfene . 

O qnejla adunque è la cagion,che Bartolo. 
Che molti giorni era flato efiettandolo 
Qjte/la mattina s*è partito , e dicono 
Gli fuoi di cafi che uàfno a Napoli . 

P otet'hor fenica eh* io il dica comprendere 




ATTO 

CJje m'induca,mi sforai, e mi nece fitti 
A partir da Ferrara ir a Fadoua . 

M4 per no perder tempo andar ò a intendere 
Qj*a dotte i Carrai ti eri fi riducono 
A Francolino , c Burchio per Vinegià j 
Che parta hoggi o domani t ch'io no (riio efie- 
Se potrò prima là , di M. Labaro . ( re 

lo. Gli è ben ; ch'io torni in cafa e facci cuocere 
Il deftnar fi ; che pofii ire a tamia 
Come ritorni , Ecco il figlimi di Bartolo 
Che nien in qua . V no intendere fe Bartolo 
spartito . Buon dì M. Furialo . 

EVMALO, BO NIFATIO . 

E V. t-v Io ue ne renda cento Boni fatio (e fiere 
B O. -1— J E fi partito? E V. H or hora,non debbe 
Ancora nipote B o. Coni ha egli indugiato fi 
T anto,c'homai credeafufie a S. Ero fiero? 

E V. Gli hauea promejfo di prefiar quell' a fino 
Di Giannolo un caual'c'lnerfera udendolo 
- Erapegafi , e poi gli uolea mettere , 

Sotto una mula che fin come untrefiolo 
Jn tre pièdi.uiliofa piu che' l dianolo, (ti coi 
B O. Com'ha egli fatto? Ev. Si amo iti a un falla- 
ci) andando uerfo il ponte credo è V ultimo, 
E quiui ha hauuto un B.óxjn c'ha un'ambio 
Miglior del mondo , ma fi mal in ordine 
Che piu d'un'hora fiam siati acconciandogli 
Cinghie , slafilt , pettorale , e redine , 

Al fin pur l'ho meffo a cauàllo , e uafienè 
Che Dio il conduca . B o. E u' andrà filo ? 
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E V. A .{frettalo 

A Bologna un famiglio ch'ai feruitio 
Xoflro flette altre notte, e apparecchi atolli 
H a dui caualli da uettura ch'ottimi 
So» da ni aggio , fecondo il fio (criuere . 
Giunto in Bologna fa penfier famaruifi 
Tre giorni o quattro ; tanto che ni capiti * 
Alcuna compagnia , che uada a Napoli . . 

B O. E cije buone faccende cofiil menano i 
E v. Già molti anni n'ha uoto. M. Claudio 

E ine afa ? Bo.No.Ev.Corwe egli torna di~ 
Ch'io no che mangi meco alla domcfi:ca(teU 
Qjjefi a mattina . B o. Gli el di fondetemi 
Comadare altro?Eu.no altro .Ro.Doucndoli 
Co fini dar dtfinar, meglio è non cuocere 
Quelle flkYne. lo no a dir che no fi mettine! 
Tiu al fuoco . E v. Colui la pare Accurfìo 
& egli ,o noi /'enfi dubbio gii è Accurfìo , 
]/ mio famiglio ; cioè dietro re fiate mi 
Era a E atti a , per far miei libri mettere 
E i miei font eri in nane . Alcuna lettera. 
Arrecala m'haurh della mia Hippohta , 

O mta mia quanto duro e difficile 
M’è il non poter uederti ,fa imponibile. 
Che fenfila tua ufiaio pojfa uiuere * 

EV RIALO, ACCVR.S I O . 


E v. 


Q V A N D o giugno (hi Ad o giunga 
bora . E v. tu lettere i 


A C. N'ho co fi poche ; che so a péna leggere 
Auenga che con uoi fia fiato in fludio . 
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E V. No» motteggiar , ni hai tu portate lettere 
-De la mi acuita? ACM. non. Ev. farejlimi 
ben maledire , e rinegare , e rompete 
ha pat ientia . Ma tu ridi ? Dammile 
No» mi uoler tormentar , che credibile 
No» è , che flato tufufii tanto afino ; 

Che finita farle motto , in qua uenutone 
fofii , »e t'haurebbe ella , fen%a fcriuermi 
hafciato mai co fi uenire . A C, Vocile 
Motto pur troppo , e pure fen\a lettere 
Io fon uenuto . E V. ELoime coniò pofiibile 
Io uo ben dire Ma tupur ridi?A.C.Hor ride - 
No» pojfo e non hauer pero f 'te letterei (re 
M4 s* io hauefii di lei meglio che lettere ? 

E V. E che ? A C. Ve lo diro , ma ditemi 

Voi quando il uecchio fia per gir a Napoli ? 

E V. Si parte horhora per andarui & ejfere (mi 
No può totano anchora un miglio. AC. Dtte- 
I? usro. Ev Io il dicofiè partito. AC. Di agli 
Dio buon maggio . Hor» M. E urtalo 
Votete dir , che fiate felici fiimo ( pericolo 

Ter la fua andata . E v . E come ? A c. Era 
Se non fi partiuhoggi ; eli oue gaudio 
V'harò portato , portata molefiia 
V" hauefii , e briga . E v. Chai portato ì 
, A C. Volfeui 

Dir , ebaueua condotta che granatomi 
Troppo harebbon le fpalle.Ev.HorJu ejpedi 

A C. S*fo ni dicefii, che uenuta Hippolita ( fórni 
buffe in F errar a } ui parria miracolo ? 

E V. Come è uenuta i? A C. I» nane. E V. La mia 
H if olita v: 
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E' in Ferrara ? A C. E'm Verrrara . E v. 

O»o e ? A c. L afe tot ola 
Ho in fan P o/o, « m* affetta fin eh' a rendere 
Le uo riffofia , E V. No» f/' po ffo credere * 

S*/o »o» la veggo . A C. V ernie e uedetela 
E V . Come è co fi uennta ? A C. I n nane di cotti , 

E V. Non ti dimando cote fio , dimandati 
Ver qual uia , e come di cafa parti tafi 
Sia da la fua padrona ? A c. Ver l a f olita 
Viaich'ufangli altri è uemta,e debbo efftrt 
Vfcita per la porta . E v. T u mi Sbafi j 
E mi dileggi gaglioffo . A C. A n% dicotti 
La uerit'a ne mi miele credere . 

E v. Ella c uenuta certo? AC.Certo.Ev.O anima 
Mia cara , o aita mia , mi fento Sbuggere 
Mi fento it cuor liquefar di letitia , 

- Ma dimmi un poco ta co fa per ordine . * * ' 

A c. Ve la diro fe m'afcoltate . E v. A f coltoti 
A C. Io ritro uai la Veronefe e di figli ; 

C Irto m*era per partir il mani prò fiimo 
( Qjte fio fu un nenerdi ) fi che spippolila 
Volea fcnuer , ferine JJ'e , ella con lagrime 
Sugli occhi , e tutta infiammata duolera „ 


Hau uti , & era per hauerne in co pia , 

Ma pur per altra uia le fari a intendere f ;* 
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Quel , che detto l'J?auea Voi la mede (ima 
Sera , Henne a trottarmi con dui piccioti 
F arcieri > e un facco pien di majferitie , 

E m' prego ; ch'io th face fii mettere , 

In nane con le robhe nofire . tolfigli 
N on penfando altro . l'altro di che /abbaio 
Tu , fi enti dir per la città , che Wppotita • 

E che la V erotte fe fuggite erano , 

Va la Conte ffa , e doue non fapeuafi 
lo me ne pò fi a dirui il uer fa J lidio , 

Ancbora ch'io penftfir ; ch'elle f ufiino 
Venule a quefia uia , ma de i pericoli 
Stana in timor ; ch'incontrar lor poteano 
N el carni n.Lv. Gli è per certo slato l'animo 
Lor gagliardo. AC. A tify audace e temerario 
È V. An^i pur grato , benigno , amoreuole . 

A C. lo feci por le robhe in nane , e miffemi 

Alla uia , e quando fi fermammo al datia r 
Di Piacenza , trouai ; che m' afpcttaua.no • 

E V. No» e ria il primo , ne il fecondo inditi, (f ; 

Ma fi ben il maggiore ; che mai datomi 
He delT amor , che mi porta , ma feruti a . 

A C. Q uindi la feci torre in nane , & houuela 
Codotta t ma al cor fempre hauuto un fiimo - 
Ho , che' da la patrona fina uen>ffemi (lo _ 

Alcun famiglio dietro , o che leuandomi 
Tra uiafufie altrimenti , o che trottando fi 
Qui uofiro padre , noi darli recapito 
N on potefii 3 e eh' in luogo di le ti ti a 
La fu4nenuta , affanno douefi'efferui 
E v. La fua uenuta in ogni tempo , ofufj'eni 

Mio padre , o non ci f uff e t non puot'ejferm * 
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Se no gioconda ,e fenica fin ringratiola. 

A C. Meglio m'è tornar dunque far che neghino 
E V. De tue? A c. Qjii in cafa. E V. In cafa non 

già domine + 

tonfai come P ifion è rincrefceuole ? 

- Diri a ch'io cominci api prefio. AC. O dianolo 
Mi mar aui gito ben di noi 3 mietetti 
Lafaar a un feiagurato fottometiere ? 

N on fiate hormai piu fanciullo , mojlr ateli} 

Che noi miete effer padrope , e fatelo 
Seni unol foprafar , parer un' a fino . 

E V . Se'l nocchi o fu f] e fi lontan che dubbio 

Dclfuo tornar non hauefii , pe*l fermerò 

Di cofiui , la farei fecondo l'animo 

Tuo , mafij certo ; eh' a un' bora mede [ima, 

A nn tempo , a un punto , ch'elle in cafa en- 
• trafililo 

Mandarla dietro al uecchio ; e querimonia 
Me faria tal ; che lo faria rtnolgere . - 

Meglio è, che trouiam lor'hoggi una camere 
In compagnia di qualche buona f emina 
A C. Buona, e doue e? Ev. Che ne fo io solfiti 

Dire delle men rie ; che fi ri troni no . ‘ 

A C. In quefio me^o ut par ; che elle debbiano ~ 

Star in chiefa digiune , o fi riducano 
Co i fiati alla fiatanti in Kc-ffettorio ? 

Ma facciamo altrimenti. E V. Come? Ac, 

Dicafi 

: Jn ca fi* ; che le fon di M. La^xaro 
La mogie , eia Viglinola ; che domano ' 

Venire , efcrijfonpoi ; che non ueniuano 
Viu dtchiamo hor , che di nnouo mutate fi 


J 
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Sono , & che pur Ferrara veder uoglion » 

P rima , che pafiin , per andare a Padova . 

E V. Tu parli ben y ma come verifimile , 

Potrà parer , eh* fnfa mefier La%g/tro 
Siano venute , e che feco non babbi no , 
Almeno una fantefea ? A C. M. Lafxjiro 
Con la famiglia , e robbe diremo efferc 
Ito per l’altro Po , che uà a Vinegia ; 

Che comhvom , c'ha rifletto, e auuertentU 
No» ni vuoi dar molta flefa , lafciatemi 
Pur Touernar quefia cofa. E v. Governala 
Come ti par . A C. detteli noi principio . 
Andate a ritrovar Pifbone , e ditegli > 

Che giunta è la moglier di M. Lazzaro 
Con la figliuola a S. Polo , e che vengano . 
E che io fon corpi innanzi annuntiaruelo 
E ch’io lortomo incontra ,&• affettatemi 
In cafa , e fate in tanto che le camere 
Si flafj^no , egli letti fe raffettino , 

E le flalliere a i luoghi lor s’attacchino , 

E voi mojbrategranfollecitudine , 

Come fe veramente vi veni Jf ero 
Perfone a cafa di rifletto , e flavi 
Piu ch’altro a cuor c’babbiamo bona tavola . 
B V. Tv che farai ? AC. C’ho a far fe non tor- 
narmene . ' 

La dove l’ho lafciate , e dir che venghino f 
E V. Hor uà, ma prima avvertifci & informale 
A C. V avvertirò ma informarle officio 

Yoflro fera . E V. N on cianciare infintele 
Di ci'o ch’elle hanno a dir & a rifiondere 
A C. Le faro dotte , 0“ in modo , che credere 

Si potrà 


PRIMO. , 3 

Sì potrà di allenate fieno in fiudio ; 

Mrf udite j quàfi ni era d: memoria 
Xfcito , che la V eronefe battendole 
lo detto a cafo , che qui c M. Claudio 
M'ha impofio,diio ui priegbi,e che di gratta 
Dimandi , che facciate che non fappia 
Chef ano in quefia terra, ella ne Rtppolita. 
E V. Ver che ? AC. M/ penfo , che fia perche ha - 
uendola 

VoTta con la ConteJJa M. Claudio , 

La fi uer (ragni , e le paia , che carico * 

A lui ritorni quefio , che fuggita fi 
Lafe ne fia , e fiutata babbi a Hip polita . 

E apprejfio m'ha detto , che uolendole 
La Conteff a mandar d’etro , non dubita 
Mandar a a Ferrara , e qui trouandofi 
M. Claudio , fava il me fio recapito 
A lui , fi come ad huomo ; di ami ci fiimo 
Sia dellafiua padrona , e molto intrmfeco . 

E v. Non fa la Veronefe , non fia Hippolita ; 

Che fie della Co lite fia è M. Claudio 
Che gli e piu mio , ne mai feria per mouere f 
Lingua di cofia, oue crede (fie offendermi 
A C. Ma non fapete uoi che M. Claudio . 

Meglio dirà , che non ci fon , credendo fi 
D* dtr la uerità ; che conojcendofi 
Bugiardo * e meglio le parole uen^ano j 
Che fi parton dal cuor , che quelle che e (cario 
Sol dalla bocca , aWintention contrarie * 

E V. T u.penfi bene , hor dille , che non dubiti , 

Che polche non le par,non fon per dirglielo. 

. .. & 



ATTO SECONDO, 


BONIFACIO, PISTONE 
FAMIGLIO. 


Mie lochi , che colendo M. Claudio 
(Come dice) partir , uuote non refiino . 

P I. V»ò ufcir di cafa , ne prima lafc> armici 
Hogg» trottar , che fian fonati i ue fieri . 

B O. Ecco lafeccia , di quanti fi trouano 
famigli negligenti , temer arij , 

E ci anciat or , non fo come potutolo 
H abbia fi lungamente patir Cartolo . ( nere 
P I. D ouean mandar un mejfo innanzi , o feri - 
E darne al men dì un me^xj> giorno f]>atio . 
Gli è un mefe che no fento altro, che negano , 
No» negano, al fin pur uenuto è il uegano, 
JLt è uenuto quando co piu inco mmvdo 
N ojhro , ha potuto uenire , hor fi mangino 
Di quel eh* è in cafa , e facon come poffono , 
dì io non so come proueder fi fubito % 


BO. 




Co7 B 'del, che mi truo 
ni alcuno <r tonane 

O 


C ofiumato ,e da he~ 
ne , a dito le camere 


Ne fapendol , ci ho tempo j che mì importano 
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P/» lefacende che'l padrone impofiomi 
Utryibe V apparecchiar credente e fanale . 

BO.C/?e uuol dir quefio apparecchio? Vi. Ci negano 
Vorafiieri. B o .E chi fon? P r.N 0 pvjfo dirlo m 

B O. Verche?Vl.Vercha commejfo in cafa furialo 
Che no fi dica fuor. Bo. F alte in quadimme 
Dentro 1 * orecchio, che non uolfe intendercelo 
Di me.Vl.NolfoJia ben commeffoin fpetie. 
Che no fi dica a quefio u'firogtouane , 

Che ui fia in cafa . BO. E perche ? V I. Vo- 
glio dirlotti 

■Tur come egh è , di noi diffe il mede fimo , 
Che non ui fi dtceff'e B O. E' ey li patibile ? 

P I. Gli è come dico ,‘rrìa a fua poHa , uogliolo 
‘ A uoi dir ogni modo , che ui reputo 
De nojhri poi la co fa non ue*go e/fere 
Tanto importante , eh* io la debba afccnderei 
E fracchi quanto uuol , fon gli medi fimi 
Ch* a quefii di e frettammo , che poi fcrijfono 
Che non tpolean piu uemr , hor ci giungono 
ìidoffo alla jprouijla , quando Cartolo 
bipartito .bO.Echi fon,Vurmcffcr L afxflro 
Qijiel dottor da ¥auia?Vl. nomeffer L dTfzjt 
Ha la mogliere,e la figli uola,uogkono (ro, 
\eder Ferrara . Montati a Tellomca 
Son nelle nani del mercato , e uengano 
Elle due , e con lor foto è il nofiro Accurfio 
S en%a piu . Bo. E do uè re fia M Labaro? 

P I. Vagiu per l'altro Po , non ci uuol ( dicono ) 
Dar tanta Jpefa.bO .Debbe cjfere,che mifero 
Se fi ua ajfottigliando in cofe minime . 

P I. A nifi pur grandi fi che già m*increfcono . 

b y 
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B O . Staranui affai? Ti.Cinquc o f fi giorni, e ff et* 
Vn tieccìno l or di c afa, che debbe effereftano 
Qui prefio , ilqual poi le conduca a P adotta. 
B O. P trche non umiche fi fip pi a?P Uhi giudi ciò 
Mio , quefie donile perche qui fi ueggono 
• SenXa ferue e famigli fi uergognano . (ber a. 

Ma uoglio andar. Rq.- La ma è efpedita e li - 
Pi. Ma per Dio queflacofa Ronfitelo 

Stiainuoi.Ro Non dubb'iar, che fegretario 
, Non polrefliirouctr dime piu tacito . - 

Qjfel ch'egli ha detto a me,fe cento uoglio - 
Sapere, lo diria a tutti , ma ponendoui (no 
Tatto però , eh* ad altri non ridicano . 

E di quel ch'egli afferma , c’habbia E uri alo 
Commejfo , che ne a me t ne aM. Claudio , 
In fpetie fe ne parli , fi può credere ^ 

Che fe ne menta , ma quefi'è il fuo f olito v 
D i fempre rapportar ciancie , e di fpargere 
. Xilfame & attaccar riffe e di fiordi e 

C o'I malanno che D/o zb dia , ma debbono •> 
T^jjer quefie le donne > che sajpettano 
Qjti , che con lor ueggio che uien Accurfio • 
Vo ueder fe però quefia Vlamminia 
E' bella come la fa M. Claudio , 

E i* egli hahauuto in amar bongiudicio 
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VERONESE VECCHIA, HTP.PO- 

L1TA, ACCVRSiOj B-.O N IFACIO. 


Vi 


«1 k è 


• T Oefii e detti uo firi fi conformino (tu •* 

A- Con quelle' babbi amo di ffegnat o Hippoii* 
Si cjie ne quefii altri famigli accorger fi , 


im 


•V 


SECONDO. t f 

N t queste ferue , c'hanno in cafa pojfano , 
Che noi non forno quelle che'l nojlro utile 
C ommun richiede , che debbano fingerfì . 

- HIP. Saperi ben far io per me. Ve. Sr fe E urial» 
No ofuffe. AC. A n%i il far a meglio e (fendo 
Eg/f, di non tifar atto, b riguardandolo (ci 
Viti del dottere , o accennando , o ridendoli 
In uifo , o motteggiando } che liquido 
E chiaro facci altrui >che fra lor s' amino • 

H I P .Se ci farà perf ma a cuifìa debito 

D'hauer rifatto io (laro cheta grhumi le 
Con gli occhi baffi , che parrò una monicet • 
A C. Ecco la cafa la del nofhro Euri alo . 

HlP.O cuor mio caro , ò urta mia ; difficile 
Sarà potermi tener di non correre 
Ad abbracciarlo. Ve Vedi come Accur fio 
M*è coflei bene ubidente . H I P. Affienati 
Vecchia s cotefio paffo di te fingine , 

Allunga un poco , uuoi che fiiamo agiongere 
A quella cafa cent'anni ? A C. E' imponibile 
lnfomma } ch'agli amanti legge mettere 
Si poffa . Ecco fiam pur a cafa,entrateci • 

H I V. Entrai e madre.V i .Va Ih , ch'io feguito 
Viglinola. AC.No» mi diffiace il principio» 

BONIFACIO SOLO. 

. . . T * r- ' fi ) * - / » **. *3 • •*. •*' ) v 

E ' Affai bella per D io , e ha genti? aria 
Ma , che tare? io di cercar M. Claudio 
Tanto , ch'io il truouifi ch'altri non ? occupi, 
Egli dia prima di me quefio annuitilo f 
M4 dotte il cercarb ? V otri a douendofi 

B tq 


ATTO 

"Partir domani , ò forfi bene hoggi , tjfert 
I/o a pigliar d.t i dottori ìicentia . 

Et da i compagni , o forfi far le polixt 
Delle fue robbe , in Gabella , piu facile , 

E piu ficur far a far qui , e non perdere 
Qjiefta fatica , non può ftar,ma cuoio , 
Ecco / per Dio .gli è dejfo, apparecchi fi y 
Di darmi il beucr aggio , eh io lo mento • 

M. CL A V DIO, BONIFACIO. 

C L. "v t O n fo fe dica il uer , ma mal credibile 
INI M« par , però che fenZa M. LaZgjiro 
Debban uenir , ma (la il uer o, che uenghino • 
Perche ha co fi commejfo in cafa Prunaio 
A quanti uene foniche non me’l dicano ? 

Se non uuol purghe gli altri fuor V intenda 
| * Che la caufa non so,ne immaginar mela(no y 
F offo,no doueria almeno a me nafconderlo • 
M<: fono appreffo y oue pojfo chiarirmene . 

■) B O . Che mi uolet e pagar M. Claudio , 

S 'una nomila ui db , che grati finta 
Vi fiaìC L. La sbyihe'l feruitor di Bartolo 
Che m’ha trouato fu quel canto dettala 
Me l’ha. B O. Ve Vha detta PiftonfCL.Pi- 
Sion dettami 

Uba. B o . Guata beftia t mi prega di gratta , 
Ch’io non ue’l dica , poi uien egli a diruela . 
C L. Co fi ha pregato me avchora 3 che tacito 
Io me ne fiia . ne coti altri il communichi , 
M4 non gli credo. B O. Sopra me credetegli , 
Perch’egli è nero , ne fi poco giungerò 


SECONDO. iff 

P oteuate piu to fio , che vedutole 
Haurefie entrar la dentro. CL. Voi vedutole 
~~~ ìiauete?&O.Co quefii occbi.CL.&ajferman 
Voi et bauerle vedute , poffo crederlo . ( domi 
Chi è con lor ? una ferva al men non babbi a- 
Ben e mutato in tutto M Lafjjiro (no • 
Di natura , le mofche, che volavano 
In cafa ,gia in fufpetto lo poneuano , 

Ne mai farebbe ufcito ,fe Tlammmia 
N on hauea prima chiavata in la carnata 

JB O. Chiavata? CL. lo parlo bone fio bora, intende 
Ancora honefiamente,c pofeia cintola (temi, 
Ne portava la chiane , ne fidauafi 
Della moglier , e a pena di fe proprio , 

Siche mi par fentir , corri un miracolo , 

Che ferina la fua guardia bora Infoiatala 
Habbia a venir qui , dove vecchi , e giovani 
Tutti generalmente dati a l'otio , 

No» hanno altro penfier , ne altro efercitio , 
Che tutta via fodecttar le f emine . 

Lequai piu qui , che in altro loco libere , 

E di dir , e di far , ciò che elle vogliono 
Li forafiieri a t lor co fiumi aucfgjmo , 

Da non poter Lucretia , ne Virginia , 

Se ci ueniffon ,feruar pudica in . 

B O. Ah, non dite cote fio, che grandi fiimo 
T orto battete , fe bene hanno licentia 
Le donne nofire , non però fi debbano 
Ne peggi or, ne miglior deW altre credere . 

E s' in ciò cade colpa , perche agli huomini 
Non fi de dar piu toflo , ché > l comportano ? 
M<* mi par , die t parliate piu per colera , 

fi nif 


ATTO 

Che per ragione , & io che danti armanti* 
Di gaudio mi credea , ueggo, che datoui 
Ubo di me fitta , e che ut /piace intendere , ' 
C b*eUe fiati qui .CL.Vi dico Bonifacio 
La uerità , qneflo uolerlo afcondere 
A me , che Furialo fd , miguaslail fiomaco 
B O. No» date fede a quel poltron , credibile 
Non è , che Lari alo hauejfe futa f mi le 
Commi s/ione , e quando ancho pur fatta la 
Hauejfe , a mal effetto io non T interpreto , 
Por fi lo fa , perche il primo uuol effere , 

C he ue ne dia la nouella , b uuol f ariani 
D' improni fo uedere . C L. il forfè è debole 
Fondamento , lecofe , che fi ueggono 
Si puon dir certe , le future in dubbio 
Son fempre , che puon ejfer , e non effere • 

B O. Volete uoi , ch'io leni queHo dubbio 

Se per bene , b per mal cosini nafcondere 
Cerca quefla uenuta f C L. Lo de fiderò . 

B O. Gli ho por una /pia , che qual fi a minima 
Cofa nonpoffa far , ne dir che fubito 
No laintediam.CL.Fatel digraiia 3 e co fimi 
Che unol. BO. Molto nonni no far Jp elider e', 
' M a tronarete al fn 3 che gite una fan ola . 

Si unol pio-li or di noi giuoco , facendoui 1 
Hanere a un tempo , marauiglia , e gaudio, 
Quando la uederete , ma in memoria 
M/ torna , che mi dijfe dianzi Furialo , 

Ch' a defttuir umana , alla dome fica 
Conefjo Ini 3 f che per Dio comprendere 
Votele 3 c h'eglt è apunto come io giudico ,* 

M a ecco la fua fante , a chiamar crcdoui 

Venga, 


SECONDO; 17 

Vegajtor s'haueui dianzi guafio il fiomac • 
Co fi) mangiando , potrete acconciamelo, 

STANA FANTESCA, BONIFA- 
CIO, CLAVDIO. 

S T. tO cernirò , W 4 fempre fvol negl ultimò 
-I- Giorni di- carnevai effer difficile 
Trottar P iccioni , perche i genti l'buomini , 
Che tutti felle e conviti apparecchiano , 

Dieci , e dodeci deprimagli mercano , 

B O. Se Za Stana vorrà far quefio offitio 

befferei [pia farà buona . C L. B omfiimà 
Tur, ch'ella voglia ho. Ella vorrà vedretelo • 
S T. S*io non ne poffo haver,torro in quel cambio 
Vn peggio di vitella , e anitre , 0 ftmile 
C ofa , Ma diro prima a M. Claudio ( na 

Qjte fio, eh* togli ho da dir. ho. Ecco vi nomò 
Vedrete al fin , che gite come m'immagino • 
$ T. Ma qui lo veggo a tempo , M. Claudio 
M/o padron,che uhauea per honifacio 
fatto invitar per hoggi , bora dicevi , 
Cubaggi non può darvi mangiar, che giotegH 
Son novelle importanti , che lo sformano 
Andar tn Villa , un'altra volta al debito 
Sodisfarà.CL Come gli piace.SY. Vriegaui , 
Che voi gli perdonate . C L. Non accadono 
Qjti perdonante , egli ove è ? ST. P arti to fi 
E'gia un pé^xp ,e uà in Villa, Bo. Debb'to 
Che fia cofi indi fcreto, che venuteli ( credere , 
Effondo gentil donne , a cafa voghele ( li 
Laffarfoleì ST. Che getti done ? h o .H ubiamo 

fi y 
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N o'I negar , ben uedute , e Jiam certi pimi » 
Che non è furialo in Villa , anxj fe moffofi 
Eit fj'e per irui , e fentiffe , che fu fero 
Venute , egli uorrta per tornar fubito 

Volar , che non parria baSlajfe a correre , 

Ut ha piu che ragion , che quella giouane , 

E per Dio molto bella , e mofira a l'aria 
Effer non men gentil. S T. A fede hauetele \ 
Vedute <* BO. Ambi le uiddi quando uennero 
"La madre e la figliuola,. accareXgjttele , - . 

E fate lor honore , e per lor meriti , .. 

E per rifletto poi dà M. Lazzaro , 

Al qual odo , che Eurial ha immortai obligo . . 
No» mancamo far lor cip che è pojftbile . 

Gli è uer che fon uenute quando Bartolo 
No» ci è , che. tutti ci troua in dif ardine . 

B O. No» dir tutti , ch'io fo quando indifordine. 
Benfufìingli altri, tu feifempre in ordine • 
Voi uolete la baia ? B o. QjteJlo è il f olito . 
De uecchi t or, quando dar non la poffano . 

M<t lafciamo le ciancie , men qui,uuonne tu 
Var Stana un piacer grande e promettemoti 
Tener fegreta, & a PP re ff » guadagnati , 
Vna foia con noi , c' babbi a le maniche 
Di feta , che nonfufii mai (i borreuole f 
Benbifogno n'harei , pur jcnlfa premio , * 
So» perforai , ou io po fi ogni feruitio . 
Voglio, che per mio amore, e per tuo utile 
V Ji Stanna mi a cara diligenti a. 

Di chiarirti , s'Eurialo in quefiagiouane 
E' innamorato , facilmente accorgere (lo* 
Te ne potrai. Si. Ch'accade a ugi d'intender* 
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B O. Te lo diro , Sappi am che'l padre darglila 
Vorrebbe , e ancbo u'è inclinato Rarlolo . 
lAafèl parlar d' Euri alo hauemo a credere 
No» par fe ne contenti , e noi\per dtrte la 
Verità , mal gli crediamo , tu /ludi a 
D’ informarti del uer.ST.SenTfa altro jludìo 
So , che non dice il uero , e fon chi ansima 
Che gli è come penfate,i n/teme damano , 

Et è fra loro altroché ciancie.CL.Ah mi fero 
Vofio hauro il dito nel uefpaio. ST. E di coni 
Viu,che la madre iìle/fa è confapeuole 
Di quello amor , M a per Dio Ronifacio 
No» fe ne parli , non fate , che Eurialo 
Sappia, elisio Vhabbia detto, che e/prififima* 
mentem* ha comandato , et) io /Ita tacita , 

E facci a inguifa , che ne quetlo giouane , 
Ne uoi po fiate faper , che fi fono . 

B O. No» ero io qui nella uia quando uennero? 
No» temer , che egli il fappia , ma cìjindttio 
Hai tu, che fia come ci affermaci.- Ah mifero 
H auro cercato quel che rencrefcieuole 
E noiofo mi fia di trouar. S T. Dicoui • 
Quando te fi è le donne in cafa uennero , 

Io mi trouai , che tutta era di poluere , 
Viena , e brutta di fumo , e di caligine , 
C'hauea fpaXxjtto il camin ,ela camera 
D oue fono alloggiate , e uergognandomi 
PJtrar altroue , io corfi in la medefìma 
Stanca dentro un fcrittoìo chi ufo di tauole , 
Per lequai doue infume fi congiungano , 

Si può guardar per le fiffure e uedefi , 

Et ode , ciò che fi fa nella camera , 

B Tijr 


ATTO 

Ecco , Stando quitti io , nenir Euri alo , ' - 

E poi le donne , l'ultimo era Accurfio 
Sto- cheta , « ueggo Eurialo il capo misere 
Vi qua , dt la, due uolte , o tre, o poi correre 
A bracete aperte , e porle a quella gioitane 
Al collo , & ella a lui , e infieme agiunger (i 
Le bocche , che parean quando due rondine 
ìmboccanfigli . CL.Ela madre uedeuab i 
S T. Come noi me , ma quello è nulla . C L, 
Habbiamone 

Tur troppo, e no uogliam hor piu intendere, 
B O. Sta pur intenta , Stanno, , e refendine 

Ciò che tu uedi , S T. V olete altro { C L • 
Eurialo 

E'/» cafa ? S T, E doue può Star meglio ? 
B o. Dettoci 

Haueui ch’era ito in uilla..S T. Vuote ejfere 
Ch’ a Ficaruolo , o di la da Garofalo , 

Hor fia alla Velo fella.CL. Ver Dio mandala 
Via , che ella mi distrugge . Bo. Hor fu 
non perdere 

Tempo , uanne , ben noi faremo il debito , 

S T, Sempre il debito è fatto . B o. M. Claudio 
Voi che l’inuito , e’I definar d’Eurialo 
E' Stato qual gli monachetti •rtouani , 
Cheuan digiuni in dormi tor , fi fognane , 

B ìfogna far com’ al caldo le chiocciole , 

Del nofro humor in cafa no fra uiuere , 
Siche uo ritornare , e far rimettere 
Le farne nel fchtdone.C L. Andate e fatene 
Qjcel che ui par , ch’io per me haguaSia il 
Stomaco , . . . 
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Ne [pero mai , mainiti di racconciamomi . 

B O. O/j che volete voi per quefio affliggervi ? 
Morir per quefio ? <7#*!/? c/je le f emine 
Debban mancare al mondo ,fele giovane 
Ricco , e bello , n'barete in abondantia 
Ancbora , fati cta »i «erra » fajhdio . 

C L. A/; laffojo vo morirlo, fot e buono animo, 
C I. Volete voi farmi piacer ? lafci atemi 

Qjm /òZ . B O. Cote fio non ricerca il debito 
De ramoryck'io vi porto. CL. No amandomi 
Colei 3 cbe f ila al mondo amo y e mancandomi 
Coivi di fede , de chi fol fidauomi , 

No» curo ne d*amor , ne d'ami rida 
Di perfona del mondo , m' babbi a in odio 
Ognuno , ognuno ingannimi e trafficami , 
C b* aneti io vo odiar ognuno ,e mai no e (ferì 
Ad alcuno fldele , e donne £r Intorni ni 
Sia chi fi vuol , menar tutti a una regola . 

B O. Qjfefio non è parlar d' Intorno , c* babbi a 
animo y -*•< ' • ' 

M afebio, C L. No» fo s'io V babbi a ma» 
fcìtio 0 f emina 

So benclì io l'bo mal contento , e che cTeJfert 
M eco glincrefce & è per far ogni opera 
D* abbandonarmi tofio , abbandonatomi 
Havendo quella , ch’afuo modo volgere 
Lo potca.Ro. Tal parole non convengano 
A voi , ch'altrui mofirar lafapientia 
Dourefie , effendo fempre nelle lettere 
I nuolto , e in tanti efempi de filo fo fi, 

C L. Ne libri ohimè fi leggono , ofi- f ir tuono 

Molte co fi > eh* infatti poi non reggano »■ - 


f 



" ATTO 

B 0. Venite almeno in cafa , e disfogateti * - 
Come ti par , e no» $7»fe qui in publico 
Conte fantini battuto , a uer far lagrime . 

Che s *al fin par non uolete ricenere 
Da me conforto , ne configbo , uoglioti " 

E ffer c ompagno a lagrimar e piangere • 

C L. Ne in cala , ne in Ferrara Boni fatto 
Mi no fermar , fe non quanto fi carichi 
, La robba mia , che fia condotta a Mantona , 
t P er drizzarla a Verona , cnoglto ir fubito ' 

. Per quefio al porto, e poi cercar di befiia , 

Che tia mi porti , ne pin qti , ne a P adona 
Ne a Bologna . ne in terra altra che s'habiti 
Mi no lafciar neder , ne mai pin leggere % £' 
Tefii, ne chiofe , e Baldi , Citi , o Battoli , V 
E %li altri libri Tir acci ar tutti & ardere , ’ 

che maladetto il dì , e Vhorapoffa effere 7 
' • CÌì io uenni al mondo , e la puttana Balia , 
Cfìe nel bagnar non mi fece fommergere . 

B O. Oh egli è ben di ffer ato . Pouer gioitane, 

» E poner tutti gli altri , che fi lafciano 

T or f/d quefio affaminomeli amor chiamano ) 
La mente , il maggior ben , che gli httomini 
habbiano . 

* . , 

Mrf ecco torna la Stanna . Tronafiine 

VurfST.n'bo tronati ferina troppo annolger 
"E fimo buoni in fedi Dio , toccategli, (mi - 
B O. O come fon ben fiodi . ST. non dico S 
Qjtefit , c/?e no» fon pero da cuocere . 

B O. Dn cuocer no , ma fi ben dagoderfegli 
Vini e foni . S T- Snr/n />»y?o da gioitane 
E non da noi \che tipotrebon nuocere 


r a 


TERZO. 


P iu che giouar. B o. Odi Statina . S T« 
Lafciatemi 

Ir , c*ho troppo da far fenTjtncho 
1/ tempo in ctancie. Bo.E fe fatti cijrrjj ». 
S T. Mi leuarei di notte per attenderci » 


ATTO TERZO. 


E VR.I ALO, ACCVR.SIO. 


Di celar la venuta a M. Claudio . 

; Ecco erbora egli il sa , che boni fatto , 

C Ite le uidde venire in cafa , dettogli 
Uà il tuttOygr ancho piu ; che li fa credere, 
CHippobta , e quefi' altra flan Vlamminia 
E la madre ; come egli crede , e credono 
GV altri no fri di cafa , e credendolo 
Altre fi M. Claudio , e pur ueggendomi 
Tenerla occulta , deve fenXa dubbio 
Uauerfo fletto ,ch*io l'ami, e che po fornirne 
Sia infua abfentta in fuo luogo, e de uolerme 
M ale. E fe per feuer offe in questo credere 4 
Quella anticafra noi benino lentia 



E V. 
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ATTO' 


Le cofe . A C. Hor quel che è già fatto , e 
imponibile 

Che non fia fatto , ueggiam* pur di mettere 
V unguento prima» che il mal a procedere 
Habbia piu innan%j‘,è buon chiamarlo e 
dirq-li la 

Co fa tutta Ev.E menarlo in cafa } efarglila 
Vedere , e trarlo di quefia ignorantia . 

M a ueggo la P ifion , che torna ; uogliola 
Sur affettar , e farli come merita 
Vn buon nb uffo . Si parte queWafìno 
Di cafa , fempre mai che ci uede e [fere ~ 1 

Maggior bifogno (Thuomint che feruano « 

PISTONE, EVRJALO.- 

S * I o hauefii tolto il punto daW astro- 
logo, 

lo non harei potuto il piede mettere 
Suor di cafa in miglior botta , per giungere 
fiu a tepo, e uoglio crederesti tnff irato mi 
H abbia Dio , di far hoggi cantra il folto 
Mie quella Strada ; che fei me fi pajfano , 
Ch'io non ui fon piu Slato . È V. (guanto 
intendere 

P affo , ha nouelle cofini , cJje gli piacciono * 
La mia è ben Slata uentura grandi fiima , 
die nel maggior bifogno, e quado haueuone 
M inor ffeme , cefi ueduto io Sbobbia . 

E V. Ce- 


Dal canto fuo tamari a tofio in odio . 
Meglio farebbe Slato , ctia principio 
loft hauefii auuertito , come pajfano 


T E R. Z O . ^ tt 

E V. Co fini danari , o anello , o co fa fìntile 
H<t ri trottato ; la uo bene intendere . 

C'hai tu Pifion trottato ? ci uogbo e [fere 
A parte. P I. Xofiro padre ilquale . E V. 
Dio aiutami 

P I. E' ritornato in dietro. E V. Come ? Pi. dicano 
Che non era ancho al ponte , che sferrato fi 
Glie il canal tutto , e ? ho fatto rimettere 
Al mah [calco ,fapele eh' è l'ultimo , 

Poi che d'un pe%*P s'è paffuto V Angelo. ‘ 

EV. P ur under a? Vi. Non, gli ho detto io che 
■ gionteci 

Son quefie donne aCafa. Ev. Ah teme- 
rarto , 

Indfcreto , & gaglioffo , hor non haa ertoti 
Gomme ffo efpreffamente , e minacciatoli , 
Che non nefefi parola ? P I. X ietajlemi , 
Che no’i dice fi a Tir ani, ma in quel nouezo 
Non è da por uofiro padre . E vi Xietauoti 
Dunque , che al Kufco o eh' a Et agi noi da 

! v l'abaco 

Tu no'l dicefi * ma dotte brutto afino 
T 'ho parlato io de Thrani , o di dcmefitci ? 
Pi. Mi credea di far bene , e che molto obligo 
V 0/ me Whauefii hauer , per c'ho fatt' opera 
— Che re fora. Ev.Kubaldo,che tt uenghino 

Cento cantari , adunque ha differita la 
Sua andata ? Pi. Si. EV. Non fi par - 
Thoggi ? P i. Al credere 
M io , nedoman anchor , ne fin eh" a Padova 
Non vadati elle , che far l'or delibera 
Carene e honor, ne perdonar al fp cadere , 


l 


atto 


E V. Ma egli hora dotte? Pi.T ornammo a federa 
La befiia , io gli trafi i Slittali , e mi fogli 
Le pianelle , egli da quella tua andò fine 
lnpia%K/t y a far proni fon del ni iter e ; 

Lt a me di fi . T orna a eafi , e portami 
Il canejlro ,ela fporta grande , e mentene 
Alcafiel , ch'io faro fra i pizzicagnoli . 

£ V. Dunque f t come t'ha detto ; che rompere 
Tipo fi il collo.Si.Io mel ruppi il medefimo 
Giorno, ch'io uennia far con noi. Ev. 
fe prendere 

Mi fai dna braccia ' di querciuol . P i, che 
dianolo , 

No» nefabro ufeire io fenxjt cacciarmene 
Voi col bdjlone , come i cani fi cacciano ? 

£ V. No» è qnefio polir on fe non fuperhia . 

Ver Dio per Dio. deh j, che faro ? deh jmi fero 
M e, poi che qnefio uecchio ni ette a rompermi 
Tanto piacer , an%t tutto a uoltarlomt 

In pena ,ein doglia , a lui fera difficile 
VerCuadpr . mm» * 


Di quefiaf rande , e me, e le donne f ubi to 


Di me poco mi col, e poco curone $ 

Ma de le donne tanto , che penfandoui 
Vur filarne nt e , mi finto difiruggere . 

H or ecco il configlier , che pervadendomi 
Di torle in * cafa contro a quel , eh' in animo 
Uauea , m ha fatto in qnefio error traj cor- 
rere • 



Caccia di cafa con mio uituperio . 
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\ EVRIALO, ACCVRSIO, PISTÓNE, 

E V. TJ Ai tu udito Tiflon * A C. Co fi mutolo 
' Al tìoggifujfe egli flato , che parlatone 
A uoi ne ad altri haueffe . E V. Ve a che 
termine 

N otjfiam condotti per tua colpa. A C.Tatemi 
Indoutn ; erioforo uoi ricco \h aure fleto 
P enfiato uoi ? E V- gli è qui il uetcbio. A C. 
Siam nomine 

Domini ; che farà pero ? uoleteui (mi 

Torre aff anno per queflo* Ev.E di che porlo 
Debbio , che monti piu ? A C. Monta piu chi 
habita 

A piè de Palpi . tlfalcon monta, e V àquila ; 
Méta alitimeli il gallo, e i frati in pergamo, 
E molte uolte altroue , pur che poflino • 

E V. Che monta niente ifia tanto non montano 

C J 

Le Cianci e tue ; che monti un pel d' a fino . 
Mio padre è in quefla terra. Ac. Interré 

Tur da douer , come fuo padre, 1 V duolo. 
Che volete uoi dir per queflo? E V. Vogliati 
Dire , che non ti penfi farli credere , 
Com'hai fatto a Tiflo.A C .Se fera incredulo 
Vorrò che fe n'andiamo a fan D ominico . 
Ev.E che faremo ? Ac. Gli faro procedere 
Contra , come infldele , e nero heretico 
Dal padre inquifitor.Ev.Va tu m'infracidi 
Conquefletue fcioche%K.eì per Dio lafciale 
Da parte , e attendi a queflo . A C. Ter 
Dio datevi’ 
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buon tempo noi , e la fatica e il carico • ‘ 
Labiate a me ; ch'io tolgo a mio pericolo ' , 
HLJpefe , quanto mal ci può mai nafcere . " 
ìo uogliofare a uofro padre credermi 
Viu , che crede ffe a frate mai Piccherà . 
Tarem uentr quefia fera mede f ma 
Xnuecchio qui acaual , che parrà giongere 
t>a Paui a all'hor all'hora , e diremo ejfere 
Lui quel fattor; che de condurle a P adotta 
Che già habbiam detto in cafa , che ette 
appettano * • ~ 

E V, E/ chi haurem nocche faccia quefto officio , 
E non fa cono fiuto ? A c.Per Dio mancano 
Inatte (la terra i barattieri , uo^lili 
O f orafieri ,o de la terra propria . 

Poi domattina a l'alba farà in ordine 
V na carrett a , che le lieui , e portile } - 

Poco lontano , con ni fa , ch'ir itogli ono 
A lor cctmin ; ma la porta non paf mo . * 

T rouaremo hoggi a bel agio una camera 
P er quattro o cinque giorni, dotte afondere 
Fi» che fa il ttecchio partito , f pofino . 

E V. M a ecco, che Pifion uienfuor. A C. Portatoci 
buffe egli co i pi è innanxj . deh mandatimi 
Con efo lui , ch'to no talmente imprimere 
La co fa incapo al ueccbioi ch'impofibile 
L\on fa, che pof afe non co f credere. 

E uoi tornate in cafa , & anni fatele 
Donne , e ammae frate come debbano , 

E dir e far , e mo frate il pericolo , 

I» eh elle fono , fe non fgouernano 
Bene. E V -Io faro .Vi fon uogtto ch'Accurfo 


Pi. 


AC. 


Ev. 

Pi. 


E v. 
AC. 


Pi. 
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Venghi teco ; Ma tu non odi ? guardati 
Di rum gli dir che di ciò con acci atomi 
Io mi Jia , ma che piu to fio io n' babbi A 
Piacer e gaudio , J'e non ti certifico , 

Ch'io li faro del tuo errore accorgere . 

No» fon TI. ito a quefi'hora a riconoscermi 
E faper , cheque fio , e peggio merita 
Chi cerca all r ni feruti 3 e può fiar libero . - 
Dhe lafcial dir come uuol , non ti mettere 
A garrir feto ,gliè padron } glie giouane , 
Gli ha buon tempo . E v. Io uo t>rima A 
M. Claudio 

Variar , ch'io torni in cafa . P i. E' entra- 
to in colera 

Co V padre alquanto,epur dtarigi di cenami, 
Quafi alloggiar due dinne , nonefiendoct 
Lui, no fapefii aneti io } que fio è il bel credito 
Che dar mi nude , ognundir'a ,fapendofi 
Ch'egli torni per que fio , che mi reputa 
D a lui a me , che te ne par Accurfio ? 
Vn'huom bengroffoe be priuo d'indufiria. 
Meglio è chiamarlo, e far che con noi defini 
Voi che non fi è fidato di commettere 
A la mia diferetion , cofa fi picctola . 

E che eglifganm fe fieffo ueggendolc . 

Egli haurebbe uoluto quefiagloria 
T ulta per fe , che redento h due fiero 
Voi quefie donne a cafa M. L aT^jtro 
Si come egli impromifie non efiendoci- 
Suo padre , tu m'intendi , uemr fogli otto 
Simil penfier negli animi dt giouani . 

Et che colpa n ho io , che s'habbia a mouere 
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Incontrarne tanto aeramele? AC. Lafcialo. 
Ha chi è colui che uien in qua? Dio aiutaci. 
Hi par unferuitor. Pi. C 'hai tu, che tutto ti 
Sei cambiato nel nifo? AC. 6 V faccio Vattene 
P ifion pur ferina me , mi bi fogna e [fere 
V» poco a cafa . P I. a Dio. A c. Gli e 
dejfo , debbelo . ■ 

H auer mandato dietro aquefie f emine 
La Conteff a , Padrone bla? mlgeteui 
A me , uedete colui , ^ onofcetelo 
Voi?Ev.Per D io-ghe'l faccio, ohimè mifero, 
Gii è <T effo , bora fi , che fiamoin pericolo , 
Et piu che mai le cofe s'auiluppano . 

RICCIO STAFFIERE , ACCVR- 

510, EVRIALO. 

Ri. nO ch*io non erro , quefia è fen^adubio 
^ La firada , ma la cafa doue eg li habtta 
Io non fo già, qual fia. AC.No/ cerca,udilelo. 
E V. Vodo,e m'increfce udir Ri. Se quefii giouani 
No» me la mofirano ; ma quelli mi paiono-. 
Ch'io cerco, a punto fon defii. Kdio giouani 
Daben,Dio uiguarS . A CD abenguardite 
Dio pur , e noi da male . R I.T u al contrario 
De Vi nienti one il mio parlare interpreti . 
Ma dimmi un poco Accurfio , eh' a te uolgere 
Mi uoglio prima, AC. A me già no li uolgere, 
Volgeti a quefii bumanifit che cercano 
Medaglie , e di rouefet fi dilettano , ■ 

R I. P onda parte le ciancienti par ch'opera 
Lodeuole fia Hata , tifare ingiuria 
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A Ila padrona mia?AC.Doue l'ho ingiuria ' 
Fati 'io?Ri.Non lo fai tu?Torle una yiouane 
Di cdj’a a quefio modo , che da picciola 
S'hauea aUcuata,non ti par ingiuria ? 

T u l'hai fatta fuggire , tu menatala 
H ai qui teco . À C. Io? R 1. Tu fi, deh 
non ti fingere 

Co fi marau/gliofo ; c'ho chi ari finta 
lnf ormation , come le cofe p affano 
So come tuo padron M. Funaio 
Che uò che m'oda.E V.Riccio no mi mettere 
in quefia trama . R I. Ti lafct'o partendo fi 
tui per quefio in Vani a . E V. Quando 
colpeuole ’ 

ben ogn altro nefuffe, innocenti fiimo 
Ne fon io ; e credo cJ?e innocente Accurfio • 
Ne fia non meno. Rj. a uoi mirò rifodero 
P in adagio , hor parlo con co/lui. So dicoti 
Con? tn Puma ti lafctò quefio fiouane , 
Perche tufefii huorno da ben que fi' opera , 

E che prima dite fi parti tìtppolita 
*C on la Ruffiana Xeronefe,& uennero , 

Ad affettarti in Piacenza , e leuafiile 
T u quindi , & in Ferrara , .* u condottole 
Hoì.Ev. Se tu co fi ben come epiloghi 
Facefit il re fio , orator far e fi' ottimo * 

Non fi trouerà mai.Ri.Non poi ne<rarlomi 9 
Che fon sfato alla naue ; che condottomi 
Ha in quefiaterra 3 et il nocchier narratomi 
Ha il tutto . A C. E v utr eh' a Piacenza ci 
entrarono (giouane 

Due donneiti naue , una secchia, e una 
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Che fon fin qua meco cernite , e dicono , 

Che ritrovar alcun legno uofrebbom , 

C h'andaffe uerfo Ancona , che difegnano • 
Difarfi poi condurre a R.oma • Rendite 
Certo ; che non fon quelle , che t'imagini . ? 

S V. Per Di o*l nocclner duea di quefie , toltole 
Tu ini f cambio hai di que fi' altre. A C. No» 
puot'effere 

■ Altrimenti . R I. Fingetela , e acconciatela 
Come me gito ni par , a me Tla a credere 
Quel y ch‘io ne voglio , ma M. Furialo 
Siate anneriti o ; cho portMe lstl> re 
Al Duca y & a molti altri genti l'h uomini ; 
Che s'inVerrara feranquefief emine 
No?* hanrete pofj'anfa di nafconderle . 

A C. No » fono qnelle,che tipenfi , nehgano 

Quefie due da Turin(fel uer mi dicono ) 
Sono maire , e figli noia ,giapartitefi 
Credo (inno , c'haucr fletta dimofirauano 
Di ntronarfi in Row.t , dove intendono , 

Che'l fanguedegli Apo fiali , e de martiri 
E' molto-dolce, e a lor ffcfe è un bel ni nere. •• 
R. I. No» mi lor con tue cianci e di propofito . 

Quefie eh* io cerco fonqui , e trouarannofi 
(Credo) con uofiro danno & ignominia . < 

E t fé non f uff : perche M. Lafgaro 
M'ha pregato , che io non dia quefie lettere , 
Fin ch'egli non fiaqui . E V. M. LaTffaro 
ìn qnefia terra? {Li. Aquefi'horaa pen- 
tiruene . - - - 1 

Stati per Dio non fitrefii. E V.:R ifpondemi 
Visn M.Ld^r/RuNo puofiar. agi figure. 

molto . 


TERZO. r f 

M olio . E v^ S tiara jrefchi . Oue Vhìu m - 
ffo? Ri. aSermetOi. . ) 

« *A C. Efff mi diffe pur il dì mede fimo t 
* Clie da Pania partimmo , Sbanca animo * 

Di non ueni re a ferrar a .Ri. S/ mutano 
facilmente le uolonta degChucmitu . 

E V. M/rn /è la fortuna mi perseguita . 

R I. Ben #r no/en per V altro Po , ma Intuendoli 
Parlato un certo amico fuo ,eio dettogli 
La caufa del uenir mio } a un tratto femmolo 
Mutar d' opinion, che monto f ubilo ( la 

In un Burchiello , e<rb e la moglie, e infìeme 
figliuola , e credo una fantefea . E v. Ab 
mi fero r / .-I 

M e,dejiinoto alle difgratie.Ki.E mandagli 
Altri co'l Burchio di fue rebbi carico 
A Francolin , doue uuol , che l'ajpettino . 

A C. M. La%xjtr utenqui ? R I. Vuoi ch'io tei 
replichi 

Piu f Dicoui che uiene , e do ur ebbe efftre 
Giontogia un*hora,fe*l uento contrario , v g 
Mon gli fuffe tutto boggi Tinto . dtjfemi >;i 
Voler uenir , per far che fìn%a Tire pilo 
fra noi e me le cofe s'addattkjfero . • : { 

Poi per certo altro fatto, ch'egli ha impofto - 
A C. S'addatteran facilmente chiarendoti , ( mi . 

Che di cotejio noi non fiam colpenóli * 

R I. P enfia pur altro , e credi che pochi fimo -, 

Meco il difimular uigioui, e'I fingere . * > 

M ano Tiar ebpto ,fin dìe M. L.<^jc<iro \ 

Sta uenuta . , edito uegga, die rimedio , : ,p A 

Ci uuol pigliare » lo non era per diruene y * 

C 


"ai M 


A T T a 3 T.' 
Prtro/rt prima , w<i da lui par: opiimu 
(Che [ruotai in terra fer piu lofio giogere) 
M i prego , ch'io nemfit d far hi iti: endere v , 
D a fica parte jche uuol egli fejto e /Jere '■ 
Conejfò mi , ni d'o da peti far- termine ^ ^ 

AllafunTtota. A c:\fa m buon' bora. Togati 
T>io*l nero in mente , e tt faccia conofcerc i- 
Quanto morto ci dai qnefiaealunnia i 
. Ditemi , è in qnefia terra M. Claudio ? 

V . Ci era TU mane , O 1 ancho ni debbe efj'ert 


EVIUALO, ACCVB.SIO. 

' .f - •* , «t 1 ■ . j\ V»'iTl li .‘i'J 

V •> 

£ T T o R fiamo nfciti pur fuor deperitolo. 
^ c< JljL \J fitti, e come? E v. N o r/ « piu pericolo - 
Pericolo fi chiama one sla ? animo 
Tra fperan^a , e f/mor , fofpefi in dubio . 
Via qnefio è manif e fio mal } cer tifiimo 

Danno ,quefi'è rouinaineuitabde . (no. 

Olnmeio fon morto. A C.I morti no fanelli- 
E V. Aiutami per Dio. AC. Ne dar rimedio , 
Ne aiuto fi può a morti . E v. H craappu- 
rècchiami 

Dunque ilfepolcro , e prima in terra afcon- 

- denti, * ' 

Che qui giùnga mio padre, o M. La^xaro . 
Primacti io megaton mio tanto carico , 
Con mio perpetuo fcl?erno , e uituperio » 

C Ije- cacciai a di taf a mi fin YUppobt a , 

A <ruifa d‘ una fante , infime , e publicd. 
AC Scorrete làfciar uoi Tte (fa perdere 

Vilmente , fiate certo, cìf and> fyppoUtu - 


j 
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Voi perderete ;ma fepir difenderai 
Vorrete e piedi fe mani , e fermo in opera , 

Salii ariète amendue . E v. C’ho afar f in- 
' fermami , 

Ch’io per me mi ritrono in modo attonito , 

Che nonfo dotte to fìa.ACMi parche J abito 
Si dica d M. Claudio , e a Bonifacio 
Il tutto ,& fi preghino che uogliano , 

Che quefie donne in la lorcafa paffuto . 
lÀuate ch’elle fiano , ogni pericolo ■ > 

Seria leuato . Venga M 'Lalfxjiro 
Qjtando ituoljorni'tl uecchio a beneplacito 
Suo poi , nona faria alcun pencolo ... 

Auuertiremo laStanna , lafciate la 

Cura àme di parlar (eco , e in finteria Z. : I 

Com’ha adir ,fe P / fon detto fi contrario ' 

Haurd ; che già fan Utnate , faremolo 
■ Vàrer bugiardo , eglifo che ucdutole 
No» l'ha , diremo chedaio ad intendere 
Cùfìgli hààeamò -, accio fuffe follccito , 

E didigèntè pia che non è / olito . 

Ev. M i pidtc il tuo parer-, btrrpreficfaccuiji 
V effetto torna tu in cafa autfale , 

Io parlare aquefiiahri . A C. Ma uedetelo 

E V. M«o padre ? Ohimè gli e deffo hauremo in 
Tatt’il cafiel,no poffia pia diffonderci, fona 
Ch’ai fao apparir tutti i ripari cafcano , 1 

Accur fio io fon ben morto . A C. Gite me- 
glio effere 

B en morto che mal uitto . Hor raccoglieteui 
In uoi } ben fapremo ancho a que fio prendere 
Vanito - , andate in cafa & aui fatele 

C ij 


.t 
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Donne , anZi fiera meglio far , che chiudine 
V/ci ejìnefire , e chefhan ne là camera 1 
Chete , e che noi dUhtaxe ch'elle dormano , 
C/;e notfe han veglialo , che può nuocere 

H aver tepo a pefar, prima clie w fiale (dio. 
H abbia il uecchio? lo andavo <fui a M. Ciato 
Voglio parlar con lui , che già per V animo 
M / uà un pen fiero , andate , eripofateui 
Sopra dime , e dormite ( come dicono ) 

Con gli occhi miei , che quello è ficuri fiimo. 

FRATE PREDICATORE, 

BARTOLO. 

F r. *tO i potete ueder la Eolia , e leggere 
V L e f acuì t adì mie , che fono ampli fiime. 
E come ; fetida che pigliate , Bartolo 
Qjtefio peregrinaggio , io poffo ajfoluere , 
E commutargli uoti , e marautgliomi , 

C he offendo com'io fon uofiro ami tifiimo , 
No» ni h abbiate richtefio ; perche dandomi 
Qjttl folamente che potrefie /pendere 
Yoi co' l famiglio nel uiaggio , ajfoluere 
Vi poffo , efarui fichi far un grandi fimo 
Dtficoncio , a l'età uofira incomportabile , 
Oltradiuer fi infiniti pericoli , 

Che ponno a chi uà per camino , occorrere ♦ 

B A. Se ben agitali ri padre uener abile 

Dico , ch'io uo per uolo , a uoi nafeondere 
No» uoglto il uero , perche la fiducia , 

C'ho in uofira carità per l'odor ottimo , 
Ch'efie di fanti co fiumi , e del uiuere 
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Vojhro tutto effemplar , mi par richiedere , 
Ch’ogni intrinfeco mio con mi communi chi 
E tanto pi» , che darmi in ciò gualcii utile 
Configlio forfè potrete , &quefto obligo 
D'ir attórno , leu anni , i alcuno habile 
Modo ci fa , ma quel cìito dico , dicolo 
l»confef?tone.¥Si.E in confezione tolgalo • 
fi A. filtro none che’l [appi a eccettuandone 
Solo il nojbro Jtiouan , che la quarefìm 4 
Mi conf e/fa, ma non mi fa decidere 
Qjtefio cafo , che ( come mi ) T heologo 
No» è , sa unpoco di ragioncanonica . 

F R. Io uà ojferifco quanto fi può e fender e 
Il faper mio , di darui quel mede fimo 
Confìglio , che per me io mi torrei « Ditemi 
il cafo mjbro. É A. Io ue'l dirò.Giapajfano 
Ventanni , eh* in Milan slauo al stipendio 
Del Duca , gr in quel tempo a la mede [ima 
Corte (imi Unente era un’altro gioitane 
Tur Terrarefe, che infieme una omicida 
Si Tirella haueamo che parea , che fu fimo 
I» due corpi un uolere , un cor , un’anima . 
T eneuafi co fui quiui una f emina , 

Di c’Iiebbe una fgliuola in quelli prof imi 
Di , cl;e le cofe di Milan fi uolfero . 

Ch’il Moro abbandonò lo Stato, e andoffent 
Meli' Alemagna , horfragli gentil’ hu omini 
Che lo feguir , Gentile , &io feguimolo . 
La doue giorni , s’infermò grandif ima- 
mente Gentil , e morì , ne frenando fi 
Altro , o amico , a parente fi bemuolo , 
Com’egli & io , mi lafciò , per l’ultima 

C iij 


atto * 

« A, ‘ ^ v jf'i - *■ 


Sua uolóntade herede , ma priafecemi ■ ? 
Vrometter , che qual volta il tornar Ubero * 

F uffea Milan , mantarei lafemina 

Sua con dote, e partito convenevole? : u -, 

Et c/>e della fanciulla , la medejìma ,-Vjf 

C«r<t mi pigliarci , che del mio furialo , ^ 
Nutrendola , e allevandola-, & al debito $ 
Tempo , fecondo il grado maritandola . v \ , 

v Aquefiapromifiion.netejhmonij ' -i . 

Volfe chiamar , ne privata , ne pvblica • 5 
Scrittura alcuna far fi ; wd rimetter fi 
A me del tutto . F R. L a promejjdfemplict „ 

D * un amico fedel , pur troppo è valida 
Se nrjt giurar , o tejhmoni , o rogiti . - 

B A. Tornò il Duca in Nilan ( come debb'efferui 

Noto ) e poco vi Bette , che i mede fimi ; : 

Che ne' l menar ; poi lo tradirò , e pr.efero . . 

Tornai con lui io anchora, e trovai eh' erano 

Salvi tutti gli miei , ma che la f emina ■ ^ 

D* Gentil fe nera ita , che fenteitdolo ^ 

Morto i s'bauea trovato altro recapito * ^ ,jr s 

Era piaciuta a vn Signor , che diceano 

Effer Napolitano < F R. E' neri (imi le 

Che Signor fuffie , poi ch'era da Napoli- ». . •;> • 

Ho ben t.ntefo che ve n' epiu copia v . - , 

Ch' a ferrar a de Conti , e credo c'habbiano • 

* # 

•*. ^ome que fin Contado , quei Dominio , \ ; ; • 

SA. Qjfefio Napolitan fignore o fuddito • , 

C hefujje fife l'hauea tolta . e condotta la . . 

Seco con la figliuola ; e mafferitie 
Varie portate , e parte fatte vendere , 

La cala vqota Infoiata m'ha ve ano . . 

‘ V i'. . 1 \ * . • ■•t’iwA 
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T rouancCio quefio , differì a piu commodo n 
Tempo in' a cercar . e tornai f ibito 
A Ferrara, oue'lteTbamento autentico 
Trodpffij^ibeni mobili & immobili * 
Chefuron di Gentil fen^altro ofiacolo 
Ottenni , e mi [et ricco , ch'ero pouero 
Yrima ; ma tutta uia mi par , eh' un fi i molo 
Mi punga il core, e non pojfa leuarlomi ; 

D i nonhauer trouato da principio 
Quefie donne , o alrnen fattone debita 
diligenti a. gli è uer, c'ho hauuto in animo 
Sempre di farlo , ma pur differendolo 

d'anno in anno uenuto , e condottomi • 

F tn qua . H or in fommail Yiouannofiro 
a/J'oluere 

Non mi uuol piu\s*io Tleffo non uo a NapoU 
Atrouar il fignor , che quefie [emine 
Leuo,efaperdalui,douefitrouino, 

O [eco , o pur con altri , e ritrouandole 
F ar quel che già moli' anni era mio debito • 
F R. Qjtefiafatic(i uolontier potendola 

Schifar ,uoi fanfare (le? B A. Chine dubita? 
F R • B en fi potre commutar in qualche opera 

Via , non fi trmua al mondo fifart'obligo ; 
Che non fi pofit fcior.con telemofinc . 

B A. Andiamo tn cafa , e piu adagio pariamone • 
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BONIFATIO, EVRIALO. 

■" U \ *)' v V-y ''\L J- '■ ; ' J 

A RATTO,CHE 
fi fla , prima che 
giunghino 
E eh' altra guida pi- 
glino $ e ricordati 
Di menarli di qua, fi 
. che non pafitno'f^ 
Da fufeio uojho . lo chi amaro qui furiale 
Di fuor t e auucrltrollo dell'afitwa 
C'habbiam tu et io campo fa per foccorerlo : 
Io u'o a ogni modo aiutar ‘ju.fi o gi citane , • 
E dir dieci bugie ; per d/ ad incorrere 
No habbia co Juo padre m rfja.e tnfeddeh. 
Ecofianchor quefi' altro mio , citali* ultima 
Dijperatione è condotto , da un credere 
falfo , e da gelo fio,, eh' a tortoti Tlmola^‘ 
Ne mi uergognar'o d'ardire o te fine , 
Fallacie , e giunti ; e far ciò ch'nanf oliti 
Gli antichìjerui giii nelle Comedi é . v < . 1 
Che neramente Vantar un poueroy ^ \ 

Innamora! a, non nn 'pare rf fitto 
Seruil y ma di gentil qual fi uogha animo . 
Ma ecco Furialo a tempo . E V. li enifacio , 
H anni parlato Accur fio? V>Q. Si. Ev.F narra 
Ouio mi truouOyper ucler atte dere (toni 
Mfuo configlio? B o. Ogni cofa per ordine 
M'ha detto.'Èu.Che ui par •* ho. Fu temerario 

Configlio 
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Q^V AUTO. t* 
Confìglio il fuo ogni modo , pur rimedio 
Ci prenderemo fecondo che prendere 
Si può in tal cafo , e /pero che [accedere 
Debbia.E v.V'harei jperaxA anch'io, fe fpin 
Io potefii di cafa pur lo J patio ( gere 

D 'un quarto et bora quefio uecchio Stranio, 
Tanto che quelle [emine paffaffero 
. In cafa uo fra , ma ilfi-ate che predica 
In duomo è [eco ; e buon pe%x.o tenutolo 
H a in parole e fon po fli ad una tauola , 
Ch* a punto è al dirimpetto della camera. 

In cheferrate le mej chine fingono 
Di dorm : r.Ro.No ui accade di nafeonderìe, 
Lafciate pur, E V. No » fe doue mi uolgere. 
Se non a uoi } cofi a noi da prtitcipio , 
Mifufi'io uolto y che non farei ai termini , 
Ou io mi truouo con tanto pericolo . 

Che mi par tutta uia , che M. La^xjtro , 

La moglie , e la figliuola uenga agtongere. 
Io mi ui raccomando . B O. H auete dubbio 
Che noi u* abbandoni am , M. E urtalo ? 

E V. Per bontà e corte fio uofira aiutatemi , 

Chi in piu trauaglto , in piu affanno, in piti 
anguffia 

Mi trouo , in che mai fi trouajfe mi fero . 

B O. Io non ni mancaro ,fate buon'animo . 

E V. L euatelo di cafa un poco , e ditegli , 

Che ui bi fogna in pianga la fua opera . 

B O. E di che opra ho bifogno io? E v. Fingetela 
Che qualche uofira cau fa a i fegretarij 
O al podefik raccomodi. B o.O io no litigo, 

E V. Di qualche amico uo flro , immaginatene 
c V:"' c y 


* , A .r T Or - r 
Qualche facedu. BO.Ef ambo sczjt mouerlo 
D / cafu y lo che le donne di qua palino , 
ben J'erà luogo eue qucfi\ilt rè alloggino , 
Con lor commoditade , fen%a strepito . 

E V. Come ? uolete uoi die M. ta^K/iro s < 
Con le fue ttenga , e che que fi' altre f emine 
Ci troni in capi ? BO. Non cote fio fatemi 
Ynpocò a udir. Mudato ho innu'xj. Accurfio 
Al porto , che ui Tini tanto -, chegionghino -, 
E gli raccogli a allegramente , è menigli' 
Qui in cafd mia , io faro qui a riceuerli 
E uoi meco , e diremo dolo fa bariolo . 

E V. Che uoi fiate mio padre • B O. E tonfannofi 
VetacU , che fera ben uerifimtle . 

Io fo che uofiro padre , e M. L aZxjtro 
Non fi fon mai ueduti .e fol per lettere - 
É reiezione uoflrafi cono f ano , . . 

Si die alloggiarli meco , e farli credere ■) 
che con battolo alloggi , fiera facile. 

&he uè ne parfEv.QjieJFil mio Bonifacio t 
E ffer può bene e mal. bO.Noci è pericolo . 
\òi uerfo me farete il conueneuole 
Pi fighuol uerfo il padre \dara Accurfio 
Alla finti one aiuto . bonoraremoli 
Non meno in que finca fa, che fi f ufiino. 
in cafi uofira . E v. Il ueder M. Claudio 
Non piacerà, al dottor .Bo .Star a fi Claudio 
Occulto intanto , poi come fucccdere 
Si uedranno le cofe , fia in arbitrio 
Nofiro pigliar nuouo partito , o metterto 
D<x parte yhabbiamo commoda, & bonomie 
L acafa , e affai ben fono le camere 


V A- R. T 0 . . I • 
Apparate . C ondur mi bafia l'animo • p 
La cofa input fa , che fetida pericolo 
Saper di poi la potrà, M. La\x/tro , » 

E fera a defir no flrofattoreuole ; .. • 

Che com'io intendo , è pentii , e piacevole . 

Et fiero tra que fi' altro ,p luf concludere 
in modo anchor a;cbe prima che partano 
Dica fa mia ,far'o un fu acero , e un penero 
E V. Io non fi che mi dica ponno occorrere 

Molti <b furbi , che ì dfcgnogvafhno . . 

B O. E che volete che occorra? proueggafi, 

C *bor non ni venga la rouina a opprimere.- 
ìion vedete noi come ue fi ap prò (lima ? 

E V. I ola veggo pur troppo , e non ci ejf mdo 

Miglior partito fiforlfaacpvcfio appreder- 
E fia come fi voglia , o forte, o debole . (fi* 

> BO . Gli è forte piu che acciaio ,ripo fatevi 

P vr fi pra me ; ma mi parrfi apro pofito 
Che voi ancora andafii al Po, et algiognere 
Lor, .migli raccoglie fife accompagnafiegli 
Qui detro.Ev.Sto ingra dubbio che ferefia 
Sexjtme in cafa pur que fi altre facci ano(no 
O dican qualche cofa , onde fi feoprino . 

B O. Che poffon elle o dire , o far hauendole 

V oi già avi fate? Ma uedete Accurfio f\ 
dia noi ritonuuEv *Ohime vi è M- Laxjcjt 
La moglie, e tutta la brigata, aitatemi ( ro , 
Oh D io ch'io tremo. B o. Ah di poc ànimo . » 
Xoi fete divenuto cofi pallido ? 

Vanite , andiam lor contra , ma veniteci 
Con altro volto , che quefio piu idoneo 
Serra dar lor combialo , che riceverti * 

C yj 


ATTO 

E V. Oh fe mio padre ohimè ueniffe a mettere , 

I n quejlo tepori capo fuor. B O.C he dianolo 
Votria faper chifuff'er non hanendoli ( no 
Mai pin uedntifEu. Facci am noi pur ch'entri 
In cafaprefto.B o. Apparecchiar due petti - 
D oneui da cacciameli , indugtandofi ( che 
Troppo , o potete fe ui par , lenarueli 
In collo , in unfaftd tutti , e portar negli. 

.1 r .-A * » rt* » K ì & Im V . - v *^- \ iV \ 

M. LAZZARO, BONIFACIO* 

LA. tO tteggo a noi ttenir M. Turi alo . (fere 
X Quel che gli è inndxj fuo padre deue ef~ 

B O. B en uenga M. La^XAro .. e ben nerichino 
(Quejle madonne. L a E uot(cheM. Bartolo 
Credo fiate.') BO. Son Bartolo a feruitio 
Vojlro . L A. Siate per cento e cento milia 
V ohe il henritrouato . O mio difcepolo . . 
Voi mi parete M. B artolgiouene , 

Come uofbo figltuol , fi potria credere 
Che ui fuffe fratello*B o. 1/ non mi mettere 
M ohi affanni» e fuggir tutti gl'incommodo 
Mi matienfrefco. Andiamo in caf a, debbono 
Qjtefle dòne hauer freddo. O come penetra 
Quefi 'aria il capo ,pur troppo patitola 
H anno Slamane in nane , corri Accurfio 
Di fopra » e fa un buon fuoco . M. LaTQjtro 
1 Venite dentro , e cominciate a prendere u 
Voffefiion de lacafa » che i meriti 
Vofiri fan uofhra t cò l'bauer cogli huomini , 
Con do che fiam , o che fiam mai per effere. 

L A. L a utìStra Immani t ode M. Bartolo . 
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fi O. Deh non molti phchiam in cerimonie , 

O poni ani e da canto , ò differiamole 
Sfar appreff ) il foco nella camera . 

ACCVR.SIO SOLO. 

A P unto flam corneali augei; che caftan 0 
Nella rete , che quanto fi dibattono 
Viu per ufcirne , tanto piu s'intricano . 

No» procacciam rimedio a un male,e najcert 
N efacciam tre peggiori , e piu diffidi» 

Da rifanar , ne de! primo pericolo 
V fciam però .Se Va fiuti e fuccedono , 

Viu per necefitta , clieper giudtcio 
Da mi trouate , dobbiamo a miracolo 
Attribuir piu tojlo ,c\>'a prudenti a . 

Madie pofli am noi fare altro , ufi aitandoti 
Datanti lati s fortuna contraria ? 

Varco è tirato fin doue è pofitbile 
E non pofitbiV ambo, e Ha per romper fi 
Viu che per f dettar alfegno. io fimulo 
Letitia y e freme , e fludio di far animo 
Al giouane padron , ma non men t imi do 
Che'l fuo , mi fento il cor, nel petto battere . 
E non fi come una cofa t che timida- 
mente fi faccia y poffa ben f accedere ; 

Ma poi eh' in que fio labori nto po fhci 
Siamo y& io fon flato cagion di metter ui 
Me , egli altri , è mio principal debito 
Di non mi'sbiggottir , e perder à' animo. * 
Quando ben tutti gli altri fi perde fiero . 

B ifognachegli occhi apra y e ben confiderò » 


A T T <K V '?> 

Quei mal , cb' avenir penna , e quei rimèdìf 
Tutù apparecchi lor , prima che venghino * 
La prima, cofa trottar M. CLtudro * 

B fogna , & avvertirlo del pericolo (ci 

In che noifiamo,e come babbi am sformando 
llbifo^no alloggiato M. LaxfK/tro 
In qvefiacaja , accio clìe non fapendolo > • • 
No» veni f]'e , e le co fe in piu dtfordme • 

M ette/fe , di quell' ancbo , in che fi trovano • 
M» meglio è , ch'io l'ajpettifin che capiti 
Quhper tornar a cafa , che volendolo \ ’■ 

Cercar , ne faper dove , potrei/ aci le- • V. ir a 
mente non lo trovar . Ha ecco che efcano * • 
1 1 mio vecchio padrone , e quefio Hippocrìta 
Gaglioffo , che con nofiro molto incommodo 

L 'ha tenuto hoggi a ciancio, fv • && K 
• . * 


FRATE, B.ART O LO, E ACCURSIO. 
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j, Ortarolavi , ‘ : : 

E ve la lafciarò vedere e leggere . ; 

Siate pur certo , che la folla è amplifiima , 
E che de tutti i caji componendovi 
Meco , vi poffo intieramente ajfoluere , ' , 
No» meno che potrta il Papa mede fimo • 5; 

$ A. Vi credo ; nondimeno per i/carico , - j * * 

Della mia confcienga la defidero 
Veder , e farla ancho vedere e leggere 
Al mio parrocchtano.FR. lì or fia in nomine 
Domini , portar olla , e mofirarolla • . •- j 
A chi vi pare • I » tanto M. Dojwene- 
X)io fia con voi . BA« E con voi padre fintile- 
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niente . Ma ecco Accurfto , dotte è furialo ? 

A C. E urtalo patrone ? A punto àndauolo 

Cercando , io non conobbi starnai pianane , 
Che nonftifje con donne piu dome fico 
Di lui ; che penja damine che Jìano 
Serpi ? in lor cafa è fiato (i amoreuole- 
rnente l ruttato da qu-eTie due f emine 
Madre , e figliuola che non e pofitbtle 
Ver Dio narrarlo , £r è cofi fcluatico :) 

Con effo.lor , come fe mai uedutole , 

No» prima clhoggi hauefie\fuo ojficio 
Era d'inter tener le , e con boni filma 
Cera , far lor prof erte , cerne gli huomini > 
Che uoglian render cambio a benefici f . 

B A- In ueriiade, che non è già Euri alo 
Di quefia fitta feluaticche^K.a fimile 
A me , che fon fuo padre , che affabile 
Giouen non (i trouaua piu di Cartolo 
Con ogni donna , ma con belle giouaiti 
N e'ndormo a O cerone , & ancho a Tullio , 
1M4 che diremo ? Eurialo al fuo efercitio 
E? fieni pr e intento , quefto e il defidtrio 
Suo piu.che d'altri fi a il magiar,e il beuere 
Tuor dello fiudio , ch'altro ha egli ingrana 
lo era altra Intorno , quando era nell' e fiere 
Suo , ma parliam d'altro . Accurfio firanio 
Certo mi par , che quefio M . Labaro 
Sia per fona d'unfi poco giudico , • .«< • 

P u r l'ho fornito commendar di Lettere,- ■ \ > 
Mandar moglie e figliuola fi dome finca* ci 
mente in una Ferrara , otte pur uedefi . : 
CJie fino agli barbieri paton nubili . ■> * 


’Oi ■* 


atto ' r ' ; 

No» hanno pur con effe un pàggio minimo 
C he l' accompagni . in nero eh* et de e fiere 
Eouer defacultadi , ouer è mi fero . * -> 

A C. L'hauete indottinato ,glt è quefio ultimo , 

- Et canta il mi fer ere , co fior Ì anima % 

Donano per far robba al gran di duolo , 

Dico queTii , padron , c'hanno il lor fi udì o 
In riutder prò cefi , e formar cedute » » 

Eoi fame , fete , fieddó , e caldo paiono , 

E fan patire ad altri per non (pendere 
Cinquanta foldifuor de l'ordinario ; 

Ma quando uederete le due f emine , ^ 

Giudicarete ch'io dico beni fimo . 

B A. H ora ciré me'n ricordo , anchor non fono fi 
Sueghate ? quando difnaremo ? a ue fiero f 
lo mi Iettai fiaman pria che fona fiero 
E mal utini , ma che tarda Eunalo ? ! 

Se ci f uff e u or rei , che la fini fimo. ' 

M4 chi è co fini ; che ttien con Bonifacio 
Yeshto a longof è qualche nuouo giudice ? 
A C. P adronandiam , non fiate piu a pèrdere '' 5 
T empo , perche non è quafi po fiibile , • 

Ch'a noi fi uecchio non fia di pericolo 

Eatir Infame , e ni dico grandi fiimo . J * 
B A. Come mi piate Accurfio , che la pratica 
Hauutafia fcolari afiudio t'habbia 
(C om'io uedo) mo firato qualche regola 
Di medicina . A C. Deh come molefiami 
Come ui da nel uolto la prefentia 
Di co fioro , che uerfo noi s' inni ano ; • * 1 / 
Eadron andiamo • B A • H or fu , non pm 




A 

iì 


ì jv 


t" t 


appettami 


•1 






mÀe\ 


CLV A R. T O. 


3 3 


Voglio , s*io poffo qu e fio huonio conofcere , 
Ch'egli debbe effer per fona notabile 


A C- Qjtefio a punto uolea , o che difgratia 








BONIFACIO, M. LAZZARO, 


A C 

<£ i • 


C V R S . IO. 


4(*< V»- 




V..H 


BO. 


M ’H autte fatto quafiio diro ingiuria 
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non torre un par d'oua , e cofi fubito 
Voler tifar , eh* a pena riue fitto ut 
Hauete i panni . La. Io fono cofi Bartolo 
Neluentre & mia madre (perdonatane ) 

*• Stato fiampato , che piu affai mi prematto 
"E fatti de gitami ci , che i miei prò prtj 
B A. Come Bartolo ? il nofiro Bonifacio 

* E' fiato nanamente da quel proni do \ V- (' 

Viro per Bartol battiZgjtto . A ccurfio ' * 
N on ha egli nominatolo per Bartolo ? 

A C. Già non mi par, cì) egli habbta detto Bartolo , 
Ma Bonifacio , hanpocadiiferentia 
T ain orni , qua fi quel inedefmofuonano - ’l 
LA. V Iter; ns non ho io il noTlro Eurialo 

Vili per.rhio,cbe non fonquafiio medefimo ? 
Toi l' amo Moltamente pia del (olito , 

P ofei a che l'ho ueduto condefcendere ... 
A qnefia b'onefta conditi on fi facile- ■' *t f 
mente , e fchifarfida qualche di (grafia 
Che gli j'aria pot uta inter acuire > *.> «y 

B A. A ccurfio non ha egli detto furialo ? - 

A C. N on.padron non , ha ben detto un fantafiico 
Nome , oh che egli m'è ufeito dt memoria » 
Si rafi'o miglia in nero a quel d' Lurido . 




ATTO 

Z A. Non uogli o tn modo alcun mancar del debito 
Mio uerjo uoi , attento eh* io mi dubito , 

Non effondo comparso anchora'l nuntio , ; « 1 

dì ei non pa ito a presentarle lettere 
Ad ogni modo a quefii fegretarij (tio • 

potrebbe anche effer dietro a un mìo feriti - 

Ma per fiar piu ficuro , ch'altro fcandalo -• ] ■ 

No» act afe affé per mia negligenti ay. - O ' |l 

Ver cìje qui pafii il fra to feiifa firepito . {< 

So poi s* alla Contesa/ arò intendere r ri 

{Come faro per mie lettere f abito ) >. 
di' Euri alo h abbia fpofata quefiagiouane . 

A C. D/o che non diuenta cofiut mutolo . J 

L A. Co'lconfenfo del padre , e che l'infamia 1 

D'hauerla fatta con quell'altraf emina . • -A !i 

A C. O ti poffa cader la lingua L a\*jtro 
E A. Fuggir V babbi leuata , e in cambio refi lei' ' « 

H onor y ne rimarrà f 'disfatti fi ma 
Bo. Non andiamo piu innanzi , ma Molliamoci *. 

Ad altra firada , la dinanzi fabrica- 
fi che T andar pìq oltre potrid rompere . ' 

«Wvsac? :v; •• /’>*•' .U : 

BARTOLO, ACCVRSIO, PI- 
STONE, STANNA. 

1 

B A . t t Ai tu ìntef ì le parole Accurfio (ca « 

-TJ- D/ quello huomo da ben et E che pgnifi- 
d?e Euri alo babbi fpofata quefia ^tonane ? - ’ I 

E chi è queflo Eunalo , etjueìlagiouane? • '■ 
Non hai intefo anchor a quefia hi fioria ? o/; 

C he non rijpondi , che ti uenga il cancaro\ ' 

A C. Io non rijpondo , ch'io non. fin rijpondére ; \ i 
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Che non intendo cofu ch'egli dichitto 
Se non intendo non poffogia intendere . 
BA. Tu non intendi?, parlano inEbraico ? 

Tu fai meglio fio fatto dal principio 
Al fin , che non fanno efir che ne parlano , 
Dimmi chi è quefio Euri alo, eqnefiagioua 
A C. No» mi batter padrone , che diroloti . (ne? 
B A. Di ficchi è quefio Eurialo e quefia gioitane? 
A C. No piu padron no piu,c'homai diroloti. (ne 
B A. Di fu. AC. Gli è il tuo fi gli nolo idi una gioua 
Ch* egli amaua in Vani a, qui ha fatto (ugge 
In compagnia d' nnapoucraf emina. '(re 

B A. Tu mi chiarirai pur quefio infoluhile, 
Giotton Gioitoli , quefio fard lo Tludio , 

In che s'è efercitato il nofiro Euriaio 
fuori di cafa . con. tante di (pendio , 

B nono efedel fera Ttato il Jeruitio 
Che l'haurd ufato , non è nero Accurfio ? 
Gli haurai mofirato bella uia di Jpendere ? 
E il danar eh' affatica accumulauoli , 

Ver pagar fu e dq%K.ene , c per ue fi irfene. 
Ver comprar librijia hauuto buon recapito , 
Ver tuauirtù Giotton ? Nondoueui e fieri* 
Al fianco fempre , e ricordar lo studio . 
Come fi uede c'hai fatto il contrario ? 
Chemertercfii? A C. E s'io non fono idonee 
Ad infognarli , ne Calo ne, ugole . ■ ' ’ 

B A. T'intendo , ad altro officio ti piace e fiere 
Idoneo , nerbi gratin ordir la pratica 
D 'una fanciulla > e con bel modo tc (feria : 
Trouar la uia che fé le poff a (pendere 
In ben uefiirla , e far la ilare adagio . 


ATTO 

In maneggiarti futi granaio di Bartolo , 

Sta co fi a punto . P ifione qui fubito 
Vien con la Stanna ; ma prima /legate la 
fune della ualigie , e giu portatela . 
Chiamate ancho il fachino , & efpediteui. 
Che taglia legne . tu ti credpfuggere , 

Ho fuggirai per Dio. A C. P adron afcoltami 
Verche uuoi che mi leghi n. RA.Fetche'l me - 
Ch'indugi atei che uipofiiate : r ampere (riti, 
il collo giu di quella fiala. AC. Chiedoti 
P adron perdono , e fi non è neri fiimo 
Tutto quel ch'io t'ho detto, fammi tmpedere 
Ver lagola . B A. Potrebbe ben accader li 
Ch'io lofacefii , ma non perch'io dubiti , 
Che non fian uere le uofire trifiitie . 
Legatemelo Tiretto . P I. Accurfio lafiiati 
Gouernare , e tien fermo e piedi. Cancaro 
Ti uenga , pur m'hai gionto oue temeuami. 
in ogni loco mi potetti accogliere 
Con men mio d’finacer . Gianetto, firingelo, 
E tu Stanna che fai ? S T. No» uè di? Fi fiala 
Che quafi et m'ha fatto mo firare, hor ferma 
Accurfio . B A. Siate tanti, e fi difficile (ti 
Vi par a tener Tiretto quefia befiia . 

T un'hoggi ni Tiare te intorno , ueggolo . 
Cofi melo firingete , hor fia beni fimo . 
Tortatelo di f opra , ricono fiere 
Spero s'io [campo per tutt'hoggi Accurfio 
Farti , di quanto ti faran Tlate utili 
Le tue mahtie , infe di Dio eh' e ff empio 
Sera* f or fi a qualch'altro , eh' in difpregio 
Hanno i padroni . Qom'hor hor diceuami , 
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Io non conobbi alla mia uita riouine , 

Che nonfujfecon donno piu domejlico ? 

O figliuoli cattiui } c di malanimo , 

Ch' a padri uofin rendete tai meriti , 

Che danno le lor anime al dianolo 
Ver fami robba , o fami ' gentil' huomi ni , 
Com'ho fatto io, che rompendo ogni u inculo 
D* humanitade , e d'antica amicitia 
A Gentil mio compagno ho ritenutomi 
Le facultadi fua , nulla [eruandoli 
D i quanto gli promi fi , e quefio fcandolo 
Ver chi V ho fatto ? per te , per te Euvalo . 
Tu fei già ritornata S tanna ? S T. li fi ola 
Lo f canni , ci mi tenea pelato , intendi me ? 
In fedi Dio , che credo che mi fangutni 
S'io mi ui guardo , e m'ha fatto le lucciolo 
Veder fe ben è giorno . ÌAa caftigalo 
Cafiigal pure . hai intefo le belle opere 
SuefCbe dicea t che quefie eran le f emine 
Moglie , e figliuola di quel M. Lazzaro . 

C redea ethauer a far con qualche bufalo . 
Chi dunque fono? Quefia è un'altra hfio- 
N onfufi'io mai al mòdo nata } mifera y (ria. 
Ch' a quefia uolta Tbropiarammi Eurialo 
Meritamente , che fuor di propofito 
Ho dfioperto il fuo fegreto . B A. Seguita 
Tur Stanna , perch'intender u'o l'hifioria 
Tutta . S T. Tir dico che non u 'o procedere 
Viu oltre , ho detto piu y eh' a /'ufficientia . 

So che me n'auerra qualche fafiidio . 
Seguita y e non mi trar a maggior colera , 
Ch'io non ti faccia com'ho fatt'a kccurfio . 
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N on hai piu, tempo di poter aficondere 
Quel ebeti* fai. ST. Io dico adhqueficufiàtni 
E tir iato , che sforata ho di [copertoti . 

B A. Di pur come ti piace , que/la è folità 

Se tifa nelle d fgratie delle [crune , * 

Che fiati sforate , ancho tu poi f fruirtene » 
Dimmi come non fondi M. Labaro 
Qjiefie due d'nne? Onde lo puoi còpre dere? 

S T. io te'i dirò, pur hors, la Manritta , 

F antefca del wcin qui Bonifacio , 

In ferreto m'ha détto , ch'allbggiat e fi ’ ^ 

Sono con efii quejh thè afpettauamo M - 
I n cafa no [ir a ; ma che ne fiia tacita , 

Et ha fpeó ficaio il nome proprio ■■ 

Di quefio M. L a^xjtro . B A. £.' pofiibtle ? 

S T. H olii ueduti tutti , egli è certi fimo , 

Madre , figliuola , e fante ma non erìh * 

Su l'ufcio come fei quand'egli tifarono , 

M. tamaro dico e Bonifacio 

B A. H olii ueduti , ma chi dunque domine 
Debbi am creder che fìan le due [emine 
C battete detto che di [opra dormono ? 

Deh perche u'o cercando quel che uedefi ? 
GroJJ'o huo ch'io fono, debbe effer la [emina 
Co la compagna ,che dtcean quelli huomini , 
E c'ha poi confeffato il nofiro Accurfio 
Con pugni e calci . Ma ch'io debbia pafeeire 
Colai galline di mia efea , facci omette 
Gran marautglia.ST P adrongliè in ordine 
(Quando ti piaccia di uenir a tauola . 

B A . A tauola eh. defnar m'ha dato Eurialo 
E fon /atollo fi , che quafi /loppio 
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Va Stanna in cafa , e fenfa me difnateui . 
lo uo<rfoo [eruttar coflor che trattano , 
Senf a. l'ho fi e faldar un certo computo , 

C beforfe non fera , come egli credono . 

Io uo che l'auocato mio chiarificami , 

Se la ragion comporta , che fi po fimo ■ 

E figli maritar fenica li centi a 
De padri >, e fé colai contralti uagliono . 

Ma ecco chimi da qucfit piacene li 
Tenfleri,ecco che uten di qua il mt-o furialo. 
N on fo come haura uclto apprefenlarmtfi , 
Ma che ? no Ja ch'io fappia anchor la pratica. 
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E v. *t« A N T I mali ad un tepo mi circ odano 
A Da tutti i lati, e improuifo mi premano , 

• Ch'io no fo da qual parte io debba volgermi 
Fer prouederut . O infelice , e mi fero A 

Stato d'amanti , a cut fortuna perfida > <■£ 

Sempre s'oppone , e fempre tende in fidie . ** 
Come poco accidente , a infeltcìfinno • 
Stato m'ha tratto , ch'era beati fitmo , 

E fortunato fo pra quelli eh 'amano - 1 

Tutti poco anfi , che la dolce Hippolita 
Mi terna in braccioli mio cor, la mia anima 
Forcami effir f alito piu che aquila 
Non fole al cielo , quando portati fulmine 
A Gioue ( come Scono ) <& hor ueggomi 
Qual fulminai o, nel profo ndo barai ro (t> 
Del crudo inferno t a che m'ha tratto il futi - 

€} • T* t 'A, il 
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Ritorno di mio padre , &• il confluito 7 
incauto che m'ha dato la mia bejt/a . 

M a pin mi duol d' batter a co tal termine , ' 
Condotto la mia Hip polita , che'l proprio > 
Danno ch'attenir pofifiami , ch'io' l merito . . [ 
M ■ m mattano flange onde condire io la > 
Voteci , fenati porla in queflo carcere ; { 

O ode rii rarla non trotto con figlio . 

M-tftccio come l'augelletto timido 
Ch' alcuna ferpe nongliguafti i piccioli 
figliuoli , che quantunque non fia unii do ■ . 
A f'aluarli , dal nido non fa mouerfi . . r 

N?» usggo con? io pofit la mia lucida 
Stella ritrqr da quefie folte nuuoli , A I Jl 

Tur di qui intorno non mi fo rimouere . 

B A. C ofanonho potuto anchora intendere 

Che egli habbta dettola compredo l ' anima, 
In gran trauaglio.Ev. Io ueggo cola mi feto 
Me , mio padre , per timor mt tremano > 

Le membra dì un' in una , efatt' e s lupi do 
V animo , ne configlio in capo f or gemi . 
lo fieni o tul to il utfi i tramutarmi fi : 

Yàh che farei s*andaf?i per combattere ? 

B A. Eurialo^E V. Vengo padre B A. Come bifida 
Vie allineato. E V.Hauete le nofire ho [fi te 
Vedute o padre? B A. N on y ma bene tntef o ne 
Ho qualche cofia . E v. Sapete chi fi ano ? 

B A. Lofio , che non fiera con tuo molto utile . 

E V. Son le donne del nofiro M. Laì(%.aro . 

B A. Qjielle c'ha in cofia ilgbiotton Bonifacio , 
Son le donne del no fihro M. L<i^£rfro , 

E V. No» ci è rimedio piu , la cofia è publica . 

B A. C he 
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B A. Che borbotti ? Ev. Niente. B a . Niente abfo 
O confiderà troppo ine filmabile , (mifero, 
O poch' ingegno , parti eh' et con fi dcri 
Co fa che ei faccia , o che punto uer^ognifi f 
Sono quefie opre da fi vintolo invenuo , 
Condurre in cufa di fuo ptidref emine 
Di quefta fori e? brutto gbioiton. E v. Mifero 
Me . B A. T 'accorgi bora della tua mi feria ? 
Douetti primmben penfarui Euri alo , 
Quando ordinafh inferno co'l tuo Accurfi» 
Cotali trame . Hor che ? prò ued-ir emaci 
Con dir che ifpo farai la ? O bel con figlio ti 
Te l'ha injegnato il tuo dottor ? gli è utile 
Et oltre che gli è utìfglic bonoreuole . 

E V. Ella non Tla cofi padre , ascoltatemi . ' m 
B A. O buongouerno , a pena che uedntomi 
Hauea partir di cafa , che principio 
Dana affai buono mio figlinolo a regger fi, 
Eglibanea cominciato a far bum' opera. 
Accio che ritornandomi da Napoli , 
lo ritrouafii le mie cofe in ordine , 

• E raffettate , e che la cafa uoltafi ^ 

Euffe co* l fondamento uerfo l'aria . 

Vadre fio fata io non l'harei , credetemi 
S erifa lo batter da noi prima li centi a . 

Non l'barefii fio fata ? pur promejj'o lo 
H ai a quel M. bafg/iro , e il fai far io , 

E tri fio rubaldon di Ronifacio 
Ti da l'auttoritade f 1 ab che per l'anima 
Mia lo cafiigbero , nongiongo al termine 
Diquefiafera . Ev. Ver fuggir pericolo 
E perche dice > che è di gente nobile 
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lo'lfacea padre . B A. Ver fu gir perìcoli 
E perche dicon eh' è di gente nobile ì 
"Euri alo uà incafa & mi affrettami . 

O Tifino ? P I. MeJJ'ere.&A.Habbt cufiodra 
Che co fluì non Cocco flt a quella mi fera , 

Tu con la Statuto , cl/io ritorno fubito 
Ver uolerla trattar corti ella merita . 

ST. No» dubitate che noi o-uardaremoTo . 

C. 

E porremglt le brache come piogonfi . 

A birri , che non montino le pecore . , • 

BARTOLO SOLO. 

D E h mira come io fi agi oto alla trappola, 
E come io tenghi fecondo il prouerbio 
fi lupo per l* orecchio . quefiafemtna 
So che uorr a procedere d'ingiuria , 

E far tutto quel mal che fiapo fiibile 
S'io non conferito a quefio matrimonio . 

Ma auuega quel che uuol, ch'io preda carico 
Vi moglie fen%a dote f O che bell'utile , 

O che [fraffo hauer tali uccelli in gabbia , 

Se non s'hanno portato efea da pafeere . 
Voglio ueder quel che n'ha da fuccedere • 
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L I e' b v o k 

pefK.o che fummo 
in una camera 
Tratte Hip polita & 
io dotte fnimpo fiotto 
CJie mofiranmo dor- 
mirla no di fimi f e 
Vtt il dimofirar dal tter , che con tal grafia 
Ci ad o rment ammo, che fe tton di un flrcpito 
Grande fentito incapimi femuouere , v . 
Attcbora dormirei , come fa H ip polita, “i 

A qnefio Jonnolenta cor fi fubito ; * . i 

E trottai come due che di cafa erano ;v v . 

Con lafantefca } ben Tiretto ternano 
Togato con mal garbo , il nofiro Kccttrfio t 
E c ofi in certo luogo , che com prendere 
No» io i*e magaT^xjno , ò neceffario t -,i 
Lo uiddi porre , e molto ben rinchiudere * 
Qjtefio per <ommifiien,per quanto po forni 
Immaginare , è fiato di fer Bario lo . 

( Che co fi il uecchio della cafa chiamano ) 
Qual dette batter fapttto di noi mifere 
Quello che fiamo, perche mai non mancano 
Chi i fatti (P altri piu dPt propri] curano , 

E nonponno tacer cofa , che f appiano . 

Di ciò mi nacque fi» auento grandi fiimo , * > 
Furio uol fi aftettarM. furialo, 

1 D « 
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Che flatwffe quel eh' a far e baueamo . 

E poco Unte che Henne > ma pallido 
In uifo , come è pallida la cenere . 

Io me oli affronto fubito ,.e ricercolo , 1 

Che uoglia far di noi , e fogli intendere 
Quel i.c'ho ueduto del mi fero Accurfio . 

E i mi rijponde comefuffe flupido 
D iuenuto , e piu perfo affai pareami l 

De* propri] morti ; onde fecigindicio , 

Che mal fìcnre fotta il patrocinio 
Suo noi fiatiamo , pero mi delibero 
D* proueder a enfi miei , Infoiando la 
Mal cón figliata tìippolita in cufiodia 
ADio a quel fai raccomandandola , 

N 6 già al fuo amante t c*ha maggior penuria 
D'aiuto t e di configlio , che noi} emine . 

E ben credo hauer fatto , già che toltami 
Sonfuor di caft , perche molto dubito , 

Che fe quell* buoni tornaua effendo in colera 
Po fiibil non feria flato il (Offendermi , 

Che con male parole , ingiuriatami 
N on hauejfe , e ruffiana , e peggio 
Ut fe parole fole fiate f uff vro , 
lo mi farei re fiat a ; ma il pericolo 
Di toccar delle buffe , efarfì feorgere 
Ver tutta la atta , nihafaito fuggere . 

M a chi fera che mi prefii ricapito , ( mo ? 
Ch’io non cono fio in qutfia terra un mini- 
lo uedo uno cola , che mi par Chabbia 
ha parte mia dell’ allegrezza , e giubila 
Come s’ hauejfe ritrouato un cumulo 
Di denari . Éi debbe e {fiere cibato (ì -r. 
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Et hauer tocco il uitriuol piu commoda- 
mente che non ho io , ctianchor cedutolo 
No» ho da hreri in qua . Mi par conoscerlo . 
E' egli M. Clandio , o pur f emetico ? 

E ; gli è pur deffo , ma che far mi debbia 
No» so ben giudicar . dtrammi un carie t 
Di wllania , eh* io fìa fen^a licentia 
Di cafa di Madonna dipartitami , 

S Vo me gli fo ueder ; ma i tempi infegnan 0 
Quello chi s'habbia afar t e accomodarfegli 
Siamo nece fittati , dianzi afeondermi 
Da lui mi parue , & bora a lui ricorrere 
Mi èfor%a , clje mi fatui da quel battolo 
dito no'l conofco però tanto rigido , 

Che per fi poca occafione uogliami 
P er inimica , ma piu ancho cónforlomi 
Cb'io'ltieggo allegro , andar a lui delibere . 

m * » 'IVImI* ’.Vl * M»V ’ * S •‘t'? *r 

GLAVDIO, VERONESE. 

Ci. tO foglio pur per quefla Tbrada feorgere 

T albor alcu mio amico , onde può nafeere 

Cd) io non ne ueggo di prefente un minimo ? 

Ne da man ritta } 0 da man manca uolgami 

Tur oidio uoglia ? non figiofira , 0 correfi 

in pia\xji alla quintana , non bagorda fi . 

Non fifa proce fiion del corpus domini , 

Oh ch'allegreT^a e gaudio inefiimabile , 

E ch'io nò habbia alcun co chil comunichi ? 

Io uengo da le braccia di Flamminia 

Mia . O fortuna benigna e piacendole » 

VE. M/ piace ch'egli ha gran contento (Panimi* 

___ • •• 
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C L. No» è il venerdì [cinto che Ji predichi . ' 

M etneo in pala'^x.o ancljor fifagìuflitia t 
• Che fiati co fi le Strade mote d'It vomì rii * 

Ma perche non ri [contro il caro Euri alo , 

A cui mi chiami in colpa del malanimo 
C'ho hauuto , e narri quefia mia letiiia ? 

Ma chi ttedo io venir uerfo me ? paremi 
La Verone fé . V E. O caro M. Claudio 
\fi dia Dio ogni bene , pur trovato ut ho • t 1 

CL. Verone fé [eiqui ? Ve. Sonafiruitij 
Vofiri . come [on Stata del conti novo . 

C L. Tu fit la ben venuta , che accadutomi 

Sia , tu noti [ai? V E. NÒ,wm ben mi dubitò' 
Che no fi a qualche male. CL.D ’ infelici fimri 
' S tato , nelqual poco ari%i ritrouauomi 
So» pervenuto a Stato felici fiimo . 

VE. Avenuto è a me mifera il contrario: 

Ma andiamo a cafa vofira , che piu comoda • ■ 
mente r azionar emo. C l.No no , ajcoltami . 
Per novelle ch'io bavella d'una pe fiima ■■ J 
Sorte de fatti de la mia Elamminta, •< ~ 

Deliberato haveva il territorio 
liumano abbandonar . V E. F orfi partitafi 
Era dì quefla vìtaìC L.Veggio } e andavamo 
Al porto per trovare o burchi , o fandolo ' 
Clip fuor del mondo s'egli era po (libile 
Mi conduce flemma co fi di [ubilo 
Che vi fon gi onta , veggo M. Lazzaro , 

Che [monta con la moglie, e con Elamminia 
Et una fante , e perche non voglio ejfere 
Conofciuto dal Vecchio , cerco a fondermi 
P tv nella cappa > che mi fia po fit bile • -/ 
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Terche non fo Ttu'l fai , ci m'ha ma? animo. 
H or quale a un tratto io diuettifii penfalo 
O Veronefc lagelofia haueuami , 

Si Tiretto il cor , che mi nenia lo /fa fimo • 

Io non Tiei molto , che egli s'auui orono 
diritti uer la porta di fan Vailo , • 

E entrati dentro il lor camiti dtfiefero 
A quefia parte , & io fempregli fcguito. 
Da la lunga cogli occhi t e in breue ueggogli 
"Entrar in cafa qui di Bonifacio ; 

La doue a punto meglio non poteuano 
Ver me ridurfi , in cafa del mio hofpite 
Ou'io nino a doxjna , s* alloggiarono . 
Qjtcfla è la cafa: uedilatù f V e. Vergola 
O Dio che di paura tutta Tbuggomi 
Entriamo m cafa chieggolm di gratin • 

Era f » Vufcto Etirialo e Bonifacio , 

Ma mi uolgofi fuhito , che fcorgere , 
Mo'mipo alcun , qui a defìra ouè il mio fin 
Ch* etra fu lo firadello,et apro'l fubito (dio. 
Et entrato , di qui uo ne Incamera , 

Onde per un pertugio fi può feernert 
Che ne Vintrata della cafa facci a fi , 

M entre m l au uolgo per cafa, già egli etani • 
Saliti fopra , efer picciolo indugio , 

Che di f ce fero tutti , e infieme uscirono 
Euori di cafa , io parlo fol degli huomini • 

0 che bi fogno ho io di quefia fauola . 

Ma non per quefios'o quel eh* io deliberi , 

Che fe Flamminia è in cafa , la cusìodia 
Ci è de la madre, ma in un tratto apparuerà 
Monna Lucretia , Infante , e Fi animi ni a 
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Et due co ueli in capo , ma Elamminùt 
Era pur fetida , a cui la madre uoltafi , 
Acc/o che piu non t'offenda quefi'aria 
Dijfe , torna difopra, e quitti affettami , 

F in tanto , coti Infante del nojbro ho (pi te , 
Ch'io fi a tornata d'udir la fanti fiima 
Meffa di quella fanta denoti fitma 
Agata , de laqu.il hoggi fi celebra 
Lafefia , e co fi detto J'e Muffirono , 

E fola nc refi 6 la mia dolci fiima 
Tlamminia , all' h or mi parue il tepo comodò 
Mofirarmi , e aperto Vufcio netto bainomi 
Euor della tana , & ella al co fi fubito 
Apparir mio fi sbigottì , e figgere 
Tento , ma no'l conce fii > an%i ritennila 
Tanto che il f ito timor conuerti in lagrime . 
Et mi conobbe , e nel petto lafciomifi 
Cadere „ e parue al mio uoler rimetterfi 
Eelicità inaudita , in braccio fubito 
Jp me la reco , oh come uoglia mi 
Viene /piccar duefaltiqui inprefentid 
Se ben uifuffe il popolo co'l principe . 

H or uà .Ve Deh uedia che buon termine 
Con c'ofiui mi ritrouo . C L. E co fi fubito 
S enTjt perdenti tempo torno in camera , 

E pongo il ferro a Vufcio , il refio dicalo 
Altri che s'è trottato a fimil termine . 

Deh fc. pitr quindi non mi partir lecito 
Mi fujfe flato . O Dio quanto piu copia 
Son per batter di quelle candì eli fiime 
Membra , del dolce [pira fi odorifero . 

• Sapeua ben ,fapeua ben' io mifera , 
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Che porr e JH a falcarmi troppo indugio . 

Ecco co/i vecchi , P c/e#c e fiere (te • 

S7'o non fallo, il maVhuomo del uofiro hoffi 
C L. Che hofpite?V e .Conofcete voi quel Bartolo? 

C L. No7 viddi mai , ma credo Jia un diavolo , 

Che vi facevi in cafa ? Ben conofcolo , 

E chi ancho u*era?0 dolce mia Tlamminia 
Qjtado piu faro leco^Vz.V'era Hippolita, 

E t euui anchor . lofi non uifuffeella 
A benefitio Cuo , C L. Oh,da che nacquero 
I miei fo (petti . O cara mia Flamminia 
V B. P regoui mt ( aiutate , non è Bartolo 
Xno di due che la oltre fi mofirano ? 

C L. L afciami me * ueder ,gli è M. LaT^zjtro 
Con Bonifacio . Xien meco allo Studio 
Mio , la dove te ne fiorai tacita - 
mente fincti altro di ciò vedrò forgere ; 

Mi io vorrei pur ueder &• intendere , 

C*habbia a efier quefio , e perche Bonifacio 
H abbi a quefio huomo alloggiato ,e no Bario 
Come f a efit haueuano già ordine . (lo 9 i 

T o quefia chiane Veronefe , e gettati 
A man diritta per quefio viottolo , 

E poi a man diritta anchor a torteti , 

F in che darai del capo in certo picciolo 
Xfcio y quell* ufci o è Vufcio del mio Studio. 

V att cne dunque e qui tacita affettami . 

Di qui pofi'to bene afcoltare , e intendere 
Quel che diranno fenica che mi veggano . 

t. Jg I Kn) '• \ t ÌN 




j 


? A f T O 

BONIFACIO, M. LAZZARO, 
.ET CLAVDIO. 

BO. -nOco eruttano andati , che giu di ciò 
JL F et qua fi indubitato, che quefii bmmi- 
Per c'hoggi èfefia, non fi trouariano ( ni , 
Alla cancellarla , poi quefie mafcbere 
Varcb’a dar fi buon tepo ognuno inuitino . 
E quefii grandi uolontier u attendono . 

L A. An-Xf di quefio meglio non potriano 

Vare , ma quefio Riccio molto indugiafi 
A comparer , bauea a farmi un [erutti o , 

Che pur m'importa , marni pone in dubio ; 
An%i mi fa pur credere cer tifi ima- 
mente che nonf tra ( fi come a Sermeto 
YLieri da fera mi fu dato a credere ) 

Co fini in quefia terra , dthgentia 
Sò c'haura fatto , e quando fiato f uff cui 
V batteria ritrouato , e refferitomi ; 

Ha io n'bauro perduto il tempo , ueggolo » 

B O. No» fi chi co fini fia , che fe notiti a •> * 

ìVhauefit , bau et e a creder M. LaTfzjtro , 

C h*io farei quel per uoi, che aperto ueggoui 
Var mi per noi , e lo far et di grafia . 

L A . Vano fira ben che fia nuoua ami etti a 
"Dico con la prefentia , che con lettere 
Hancua già principio , e co'l buono animo 
Son molti mefi , certamente merita , (co 
C lì io ui debba [coprir qualche mio intrinfe- 
Venfier , e quefio anebor che piu mi Stimola 
Di quali mai n'bauefii o al prefentebabbia, 
E che io fia f or fi per hauer&Q.nngratioui. 
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E piu ui dico t che di fommagratia 
Mi fard , che ui uagliate de l'opera 
Mia , che pur eh' io poffiio fon pronti fiimo 
Ad ogni uoler uofiro.L A.Hora afcoltatemi 
lohauea promefj'o una figliuola eh' unica 
Mi trono al módo 3 a ungioue d'AleJJandria, 
E quefio nenia molto al mio proposito , 

Ben maritar la figlia ne la patria 
Ch'io fon kleffandrinforf fapetelo . 

Sollo per certo. La. Ne laqual riducermi 
Tur peqfo in hreue , che fatto di leggere 
Io fono neramente , che fcarft fiimi 
Sono i partiti , ma in quel tempo effendomi 
Cennato , ch'inuaghito un M. Claudio 
N 'era , e di lui nonforfi men Blamminia 
( Che cofi quefia mia figli a fi nomina ) 
Accio non mi rompe fie que (la pratica , 

Me lo leuai di cafa , e perche auuolgerfi 
No» ceffaua qui intorno . C L. Quefia hi - 
Incomincio bemfitmo ad intendere . (fiori 4 
Oprai con certo modo dtjpiaceuole , 


> 

Bragia tutta in nifi per l'abfe ntia 
Credo, di quefio giouen.C L. Come piacerne 
Quefi'è pur cerio amoreuole inditio , 

La conditione del predetto giouane 
Le narra ad una ad una , e perfuadela 
F or il uoler di quei , che lagouernano • 

BUa come U fi a prò po fio un carcere .-■> 

D ' ni 


Che fu sforato a lafciar quel dominio • 
Indi uolendo Stringer quella pratica 
Delgiouen d' Alefjandria , per Lucretia 
A flamminia il fo intender 3 che mutata j 
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Vcrpetuo, per cambio di rifondere 
Tar che fi debba confumare in lagrime • 

CL. O benedette lacrime . LA. Delibero - 
Con la prefenxji mia far cjuefto officio 
Ha che ? non ne traggo altro che'l filentio 
Suo confuclo , e pianto in abondantia • 
io lo diro pur Cartolo , difficile 
Tu anchora a me di ritener le lagrime » 

GL. O ucro padre. L A . Giua a peggìor termine 
ha mi fera ogni dì , del che ingrandiamo 
Soffietto noi uenendo del fuo uittere , 

Yolemo che s'adopri la fua balia , 

E fi faccia chtarir bene il fuo animo , 

M a il fatto Slatta come noi penf attorno 3 
No» uolea uiuer fenfa M . Claudio . 

Mi Henne all' hor a ogni pratica in odio 
Cominciata e la condì tion de’ giouane , 

E facultadi , e il lutto e flimat fattole, 

E coni' io pofio meglio mi dfobligo , 

C L. 'Quefto non ptto acafcar feno a mio utile . 
LA. Hor quei ch'io hauea e m'ho lafciato fuggire 
Di mano , anTf ch'io fieffo ho fatto fugger*, 
Son hor necefiitato con difeommodo 
AncLir cercando. C L.N on dubitar hafigjtn 
Ch'egli t' è piu uicin , che nont'imagini . - 
L A. Hauea promeffo il Riccio ritrattarmelo , ■ 
Qjtel dico c'ha portate quelle lettere - 
B O. Seguite pur che u' intendo beni fimo • 

L A. Ha certo che fera pur ito a ¥ adotta 

Come ne fono Sfato fempre in duino . ' - 
B O. Gli t in quefia terra lafciate ogni dttbio * 

L A. Voi dunque pur lo dande conofeere £ - 
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B O. Come s'io lo cono fio ? come Euri alo .. 

L A . Io fino a fretto fe mi è caro il uiuere 
D» F lamminia mia , torlo per genero . 

C L. Dio fin laudato io pofio <br d' intenderai . 

L A. Ha non mi Tla molto ficuro l'animo , 

Che lo confinta , per la grane ingiuria 
Ch'io incor fi a farli. CL. Ci uorebbe ingiuria 
Maggior di quefia a ricufar Elammima . 

LA. Hor mi farete fcruitio mirabile 

Eoi che fitruouain quefia terra. B O. Tro- 
E intendo tutto il uofiro de fiderio , ( uafi 
Il qual non men c bone fio è neceffario , 

E t quando ui riefia , ancho molto utile 
Vi fera 3 che refiato egli e ricchi fiimo . 

L A. E' morto il padre? Bo. Già due me fi pa fiotto • 
H or uo trouarlo , e fiero far un'opera . 

C L. Hor ch'altro affetto ? B o. Che ui fiagra- 

L A. Come ue n'baret obli go perpetuo ? (tifiima. 

B O. M4ecco/ M. Labaro , uedetelo . 

M. Claudio m'hauete fatto credere 
Qnafi che fiate partito . guardateti* > 

Di non mi nominar per Bonifacio i 

C L. Io me ne guarderò ; ma che (igni fica 
due fio tacer il nome ? a M. LaXgiar» 

Che è qui con effò noi , o Bonifacio 
lo farei riuerentia. B O. V ah dianolo 
So» pur feruito .CL.M a dubito offenderle 
h'hatiea obliato . L A. M. Claudio piacerne 
Vederui qui , fintai ingiuria fatta ui 
Ho , me ne increfce e dole. H or fu lajfatemè 
"La mano , quefio è fuor dt uofiro debito , 

Co fi uoglto bafctarui.C L. Et io domando ui 
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Verdona d'effer fiato temerario L, 

I ncafauofira . L a. V er donato fiaui , '■ 

B O. Signor dottore perche a M. Claudio 


Se ui lanciamo , prefio Jpedtremoci . • i 

L A. Variate pur , non fin per interrompere 

V. fatti uofiri , e Fiate a no firo commodo . - • g 

M* uo tirar a dietro , accio che pofitno 
Ben ragionar fra loro , e che non habbiano 
Soffietto ch'io gl' in tenda. CL.V lo del mio ho 
Intefo il [opra nome , ui debbe e fiere (ffiite „ i 

Sotto certo qual cofa di piaceuole 
L A . Ma cefi di lontan non uoglio muouert { ■{ 

Vero da quefii la ui fiatile bafiami 
V animo da lor nifi ben comprendere j 

Q nel c'ha di quefio fatto hoggi a fuccede* 

Cl. die comanda M. Bartolo? piacevi (re, < f 

Hor quefio nome* & o. Secondo il fuccedere [ 

Suo , ben ni diro poi con piu commodo 
Comi io C babbi a acqui fiato, perche atte dere 
Hor mi bi fogna ad altro.Cl.So cliattedere < 

H or ui infogna ad altro. Bo.E' uer,fapetelo ? 

Come i l fapetefCL.lo'l fo che da principio 
V'ho intefo ragionar per fin a l'ultima , 

E tutto ottimamente , perche profitmo 
V'era,e non mi uedeuate . La. il princìpio 
Vene effer in narrargli , come accortomi 
Del fatto , aU'lior all’ hor gli die licentia 
Di cafa mia . B o. Adunque neceffario 
N on mi fera narrarui il de fiderio 
C? babbi a quefio buomo che gli fiate genero» 

C L. Ho intefo il tutto , e mi . 


Ho bifogno parlare , perdonateci 
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L A. 


B O. 


BO. 


Cl. 

L A. 


Cl. 
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H oragli debbe dir come in ejsilio 
lo Ifeci por in uerfugraue ingiuria , 
Che potrebbe efier caufa , f /, e nme/fere 
N onfiuorrk a partito ,ch' io defidcri . 

Sto non crederi ch'altri mi uedefero , 
Terrei gli occhiali p er meglio difeernere . 
Rajterta borbottar come la [amia 
E come qu elli , ch'alia morra giocano 
Motier le dua , e con tai triodi fingere 
Coje , che fi ano da compor difficili , 

Se ben noifiamo d'accordo beri fimo . 

Ma perche caufa uogltamo noi perdere 
P in tempo ? ueggo il uecthió che confumafi 
Valajpettare.h A. Ben fialide do uengano 
Ma uifetejgannato o M . Claudio 
Afai felicemente, eri a mal termine . 

S/ ben felicemente , ho da far riderui . 

Verfo me . B o. M. Lastra toccate «li , 
L amandi mouo , e da fenno baf ci atelo , 
QHf/’e uofiro figliuol, e uofiro (renerò . 
Tal effer uoglìo. L a. E t io eh' altrove fiderò 
C baiterui per figliuolo ? e noi togli eteai 
Qjtefio picciol prefente M. Bartolo , 

Gode tei per amor del uofiro LaT^ro . • 

Di pi n ui fon tenuto al beneficia 
CJie uoim'hauete fatto. Bo.Quefio è un ca* 
Che mi fate. Oh non lo uogho domine (neo 
Valpm di trenta feudo , ritoglietelo 
Vt dico M. Labaro . C L. Pur ttenfelo 
Stretto nel pugno. Bo. lo no uo<rlio c 5 te dere 
Maceri hauete torto. L A. Il uofiro merito 
E molto piu,u'bo detto. QuUor accettatelo 
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QjtAndo tte'l dona con tanto buon animo V 
B O. V/ ringratio in eterno M. LaTgaro . 
Quefi'è prefetti e dibatterti? in memoria 
F in ch'io uiua.& battercene fempre oblilo, 

BARTOLO, BONIFATIO-, CLAV- 

D I O , E M. LAZZARO. 

B A. i* O negro Bonifacio e M. Lazzaro , (no 
JL S 'io poffo uoglio andar che no mi uegga 
Vreffo lor , infra noi penfo babbia ad effere 
B O. O potta del malanno glie qui Cartolo . 

B A. V» Tirano e gran %am bello , co dianolo 
Mi dice l* Auocato , che s'Eunalo 
Ver forte ha tira Jpofata ej uè [ha fremi na ' 
Et ancho fenica batter da me li centi a 
Che fera pur jpofata ? Sono Tirante 
Ver certo quefie leggi , & pur gran fauij 
F ttron quet che lefecer , co fi dicono . 

M a come l altre cofe ancho fi mutano , 

E dal un tempo a l'altro a peggio uengano , 
C redo come la fatta quando pianta fi 
Ch* è bella e graffa , e poi diuenta picei olà . 
O neramente quelli che legbiojano 
* "Le fan dir afuo modo. Huom da be fermati 
H or che non hai il modo di riuolgerti 
Ad altra mano , io nò teco dtfeorrere , 

Che ragion t'habbia mofio a farmi ingiuria» 
B O. Deh , come è mai uenuto co fi tacita- 
mente , mi par comprender che fia in colera, 
B A. Ma prima nò fitper come ti nomini * 

G L. Qui ha una bella baruffa da nafiere . 

fi A. US , 
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B A. lo dico beve a te , come li nomini ? 

B O. P»r cfee no» mi conofca , e/wr e lucido 

il tempo . B A . Non[ti dico non cono f certi, 
M et che mi dichi come tu ti nomini . 

B O. Se tu conferì per li di conoscermi 

Tu dei faptre il nome . e quando fannòfi 
Le cofe , perche cofa s' adimandano * 

CL Quefta è acuta nfpofia: mi par logica. 

B A. lìoradipoi che non mi uuoi rifondere 
E dirmi il nome tuo , d quefio attendenti. 

Sei tu Sortolo pur ,o fono io Sortolo f 
B O. P erche effere nonpotemo ambe dui Sortoli ? 
Quanti Giouanm , Filippi , 0“ Antony 
• 1» una cofa i fiejfafì ritrouano ? 

Sequefto fai come ti par miracolo 
C h'tn la no fra contrada fìam dui Sortoli ? 
O come è sialo acuto .0 Bonifacio 
Galante , non ti par che ftiam propofito 
Senfa fniarrirfi ; io fdpcro l'origine 
Tur di quefto fuo nome.S A.O ammirabile 
Confidenza d'un tri fio , pofi'to credere 
Gite firilruoui un* altro a coftui fìmile ? 

Deh fe ti piace non mi far ingi uria , 

Che non la faccio a te ,fe ben feruitomi 
Tufi del nome tuo , per tutto un'integro 
Di , non ti lamentar , che non bijogna . 
li nome tuo fe benPhauefii in prefiito 
Tenuto unmefe , tutto quel fi io grano - ■‘■‘1 
M/o fiato , mio mafiello , lamia pidria 1 r ‘ 
De quai fi Jpcjfo i tuot di cafa feruonfi . 

T-u fai un gran rumor per c'ho chiamatomi 
Bartolo per due bore , ben feruireftimi 


CL. 


• 


B O. 
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Di venticinque fetidi ^fognandomi * 
Ver dui me fi o per tre % , come fi fervono. 

I buoni amici ? C L. O Bonifacio vomitoti 
Ejfer amico anchorapiu del J olito . 

Z. A. Che nuova controuerfia ? il matrimonio 
Sera fpirato eli io trattava , E urialo 
La fora mal con la Conte fifa. B A. F orfiche 
No» t'hai tolto il mio nome a beneficio 
Mio.LA.Me ne laverò le mani y facciano 
Efit . BA. Ver farmi danno ,ef armi carico 
Volevi effere Sortolo , fai f arto 
Che tv Jet , per fermar il matrimonio , 

O che forfè hai fermato fi honorevole , 

Di quefia fuggitiva y dimofirauiti 
Effer padre di ¥.urialo. E voi fer Labaro, 
Cliio mi voglio & a voi un poco volgere • 

B O. La paffa bene , ci c un'altro da radere . 

E A. H a quefio meritato l'o ffervanùa 

Laqual vi ha bau ut o ìLurialo , e l'ami citi A : 
die mo Jbrauate per le uo fire lettere ? 

Io fi ben che voi fiet e M. La^xjtro 
Ben' chi o non vi uedefii , ch'io mi fappid 
P in mai . D/o fa fe voi anchora afeondere 
No» penfauate il nome ; cbegiudicio 
Si puote far di noi , quando un dfcepolo 
Vofiro honor atedi tal Jpof aliti o ? 

Con util tale? LA. Bartolo fermatevi , 
Poi che intendo , che voi pur fiete Battole 
Dite , che colpa ho io di quefle fattole ? 
V'havete voi di me , o pur d Burlalo 
M'ho a doler io ? che mha dato ad intendere 
D'alloggi armi con voi x grotte pofiomi 
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Uabbia con la figliuola , e moglie dicalo 
Ef'À, perch'io per me non faprei dirloui . 

B O. E meglio clfio mi lieui dalla di fiuta , 

Cho fatto troppo a Tlar fin' bora in circolo • 

L A. E/è ui par ch'io faccia ma F officio 
A perfuadere furialo a corregere 
Verr or c'ha fatto , e Tingiunagraui filma 
Alla Contefl'a , u ingannate , e folloui- 
D ir chiaramente , ella è d'una potentia 
Grande. B A.P ercl/'e Conte fifa è fi terribile? 
D ebbe ecceder il grado de qui ,fonuene 
Tra noi pur anche , e di quelle fi trottano- 
Che non han da mangiar qudto uorrebboho 
Spejfe fiate. LA. P oche non fan regola 
Gaglio ffi hanno i mariti forfi ,omij cri . 
Que fia Conte (fa è ricca , e d'una nobile 
Stirpe , & è nuerita & amicitie 
G rade haper tutto in ueritade. B A . Credale». 
Ma che debbo io per quefio uoler rompere 
ìl collo a mio figlittol ? debbe eglitogliere 
\na fante per moglie ? L A. Che credetevi 
Ch'io pighafii per fante quefio carico ? 

E x cittadina di Ferrara. BA. Quadranti 
Tolitamente quefio , che fe'n vadane 
Le no fire cittadine fi domestica- 
mente . (la cittadina u'o concederlo , 

Se benfuffe di Roma , debbo toglierla 
SenxA dote ? Cittadine fi chiamano 
Le ben dotate ; ma quando fia Eurialo 
Tanta pa^xn , che ei tolga que fia f mina , 
H aura del mio quel,chc non potrò toglierli} 
M a credo tutte que fi e fiano fattole , 


I 
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Che fia creata dà Conteff a , © nobile . > 

D; que fi a terra , ma il tutto ordinatofi. 

E '/ il per compiacer a que fio mi fero . ■ 

Mrf te ne pagherò , a te Bonifacio , 

Voglio ogni modo ciré caualchi l' afino 
C L. Voi gli f arete torto M. Cartolo , 

E i l'ha fatto per eff'ere amoreuole 1 

Al figlino l uoJho } e non colendo offendenti» 
LA. E t io anchora non ho fatto tifimi le . 

Ma ben tic uoglio ogni buon pegno mettete 
Ch' è cittadina di Ferrara , e dicoui 
P tu forte anchor , la Conte ffahauea amino 
Se non focena que fio error la mifera 
M and-- tn que fio terra agente idoneo , < 
Che lefacejfe tutto il patrimonio - *D 
Suo rihauer , e riha da me configlio 3 
I» fcriptis , che ben fa come chiamauafi 
Il padre , il qual moritte alliferuitij 
Vici Duca di Milano . Ba. N ominoRouif. 
X.A. Nominollomi , e credo ricordatomi » 

Se ui penfar'o alquanto. BA.P ar che Panimo 
M» tiri aindouinar . La. Volito, mentoli 
Ver lagola , Volito non diceuafi , *. 

Ne aitcho Galante , Gentil nominauafi , 
Gentil quafi m'era ito di memoria . 

B A. P non mente c'hauro fatto buongiudicio , - 
Morto che u Gentil , uenne lagiouane 
In mano alla Conte ffa co fi fubito ì a; 

LA. Vifuffe ella uenuta a beneficio 

Suo , che meglio i fuoi fatti paffariano • 

No» la conobbe mai fe non a Napoli , 

Onde la tolfe prima al Juoferwtio . 
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Quitti là madre la condu ffe picei ola , 

M*t non so mollo ben dir questa hi fiorì a . 

D otiria pur qui apparer un che'l principio : • 

Sa di t utta la cof a fino a V ultimo , 

E apunto è quello ifieffo che con lettere 
Di fauorha fieguilo quefie f emine . ' J ^ • 

Di cefi il BJcci o . B A . O giti co fa ci feguita^ 

Non fu quefio il Karaffo del mio [odo 
Gentil ? lo 1*1)0 per chiara , raccordateui ? H ' s 
Il nome della giouane? L A. Ri cordolo 
Hippolit a era. B A . La co fa è chiari fiima . . d 

L A. Ecco il F àccio . com'hai fi long a indugia 
O Riccio fatta? Ba. Non fo s* a memori a 
bi'haurai tornato co fitti co fi fubito . 

Già piu no'i uiddi che egli era pur picciolo , 

Come lauora il tempo * R i. M . Labaro ; 
lo non trono l'amico . La. N o?rtuo Itati , 

M ira s'ho miglior nafo a trouarrVhuomini 
Di te . R. !. O M. Claudio come piacemi 
\ederuifiano. Ci. Dunque mi cercaui tu ' 1 
Riccio f e anchor a me uederti piacemi 
Sano ■. B A. Guardami Kiccio, mi confici tuf 
R. I« S io ui conojco ? mi par di conoficerui . 

Io ui conofco , fiete M. Cartolo , 

Compagno di Gentil , che de la giouene 
Tu padre , c'ho fieguita , e molto allegrami 
Hauerui ritrouato , e conofciutoui , 

Che per amor di quel uofiro cari fiimo 
Gentile , fiero porrete ogni Studio 1 

Accio pofii ricuperarla , e renderla 
Alla padrona . quefia un certo Accurfio , 

B A- Nonpiu Baccio, non piu ,fiono beni fiimo 
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Po# c/?e Claudio è degnato effer mio getterò* 
C t. AnTf uoi d' e ffer mio padre , e mio fuocero • 

^ ^ ^ /I m • f 


fi A. O come tri è quefia nuotia piaceuole : 

Gli battete data pur la uojbra gioitane ? 

L A • Qjtado giunge fte. all' bor all'bor haueuamo. 
Conclufo. R. x. Siete Jfofo M. Claudio f 
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De/ tutto imbratto . Vdite M. Ld^owo , 

V<//>e anchor a uoi o M. Claudio , \*$L 

E tu o BJccio . M/o figliuolo Eurialo ■ i 
Ha fatto alla Conteffa quefia ingiuria t **3 
Io ho ch'ella s' ammencii , & bonefii fimo ' 

M# che uada innanzi il matrimonio <3 

Cfbaueuano trattato M.La%x/tro \ «A4. 

E'i itici n Bonifacio . Riec/o intendila ? ' A 
Dauanlagiouan per moglie ad Eurialo *' - 
E. T. Seguite /wr , io u' intendo beni fimo * v ». 

fi A. Zofr alltgiouan leuaremo il biafimo ì *#i 
E /<* Conteffa deporta il mal' animo « •»#'• "i-- 
Credi Riccio pero che Tiara tacita ' >Z ' < 
La Conteffa a tal fatto ? R.I. Taciti finta * 7y - 
Ve lo poffo tnofhrar per le fue lettere . 

SA. Et a Gentil nortmancaro del debito , 3- 

Che quanto d'altro di quefio contentami . 

Ma molto M Labaro rincrefcemT A 
De non bauerui battuto riuerentia , c-v- ' .'J 
Come uoleua il debito , e li meriti 
Vofiri. Hor per moflrar noi che rimettermi 
Vogliate ogni error mio , con la famiglia 
Verrete a cafa uofira , come l'ordine 
Hofiro era dato , oue lo (po [aliti o • •( * 

Celebrammo . L A. Pur lafefia doppia 
Faremo in cafa uofira M. Bartolo , 
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Molto mi piace . C L. Ri scio, ti ringratio • 
fi faremo quafi una Comedia dupplice , 

H or fate M. Labaro che uengano 
Le donne uofire . C L. Vò che Bonifacio 
Ter amor mio fi chiami r efi pacifichi 
Con effio noi M. Bartolo f B A. Di grafia* 
L A* Andiamo M. Claudio facctam commodo • 
A mejfier Bartol , che pojj'a procedere ' : 

A qualche fino difegno , e nel mede fimo £ 

Tempo farenule donne por fi all'ordine . V 
B A. Andate . Riccio tu meco uerraitene , 

C'ho hi fogno dt te , fio eh' in conuiuif 
Cotai fei sialo , e ut demeffer pratico . 

R I. Andate innanzi c'hor bora ni Jeguito . • i ' 
B A. No» mi è paruto che fia necefiario , 

Che ogniuno intenda la ragion piu ualida 
Che mi ha moJfo 3 che furialo babbi a lagio - 
- Ne nolènti eri uoglio ciré fifappia , (nane. 
Ma uoglia ir to fio a far di fciorre Accurfio , 

Che mi s* è offerto da far per dieci huomini • 

* '* " * \ . « \ *./ 

RICCIO , VERONESE. \ 

**' <L mi < > • *. A % . % . V 

• »• or '• « ^ t • 

+ •* w Ì 1 i v --O \ * 'w' 

R i. x t E G G o la Verone fé, onde dianolo 
V V teurgia non efcie di cafa di Bartolo ? 
Corri un rubin è rofja la uecchia afina 
V £. Ho ben potuto affettar M. Claudio 

Quanto ho uoluto , credo che morìuomi 
De la puttana feto , s'ttno armario 
No» trouaua dotte era un certo picciolo 
V afeli n c'ho ajfaggiato , ei ?la con ordine 
Con buona maluafia , e le due fcatole , 
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E P albarello non men bi fogninomi t 
Io mi partei di cafa malinconica , 

H ora mi fento ,fo d' un'altra tempera . ^ 

V o tornar a ueder che fia d ' H Ippolita . 

& i. Tu fei qui veroneft? non t'afcondere , 

dito t'ho ueduta %ton ti uoglio offendere , 
Non dubitar , le cof ? fon pacifiche . 

Vaitene in caft ; ua rrtroua Hìppolita 
Qta cì)e la fu a uenttira babbi am tro natali . 
A pena può Tiar ritta , come brancola 
Per ritrouar la porta ? O plebe , e nobili 
Non affettate , che le donne uenghino 
in publrco altrimente , che la stantia 
Già un l'un ha prefoyl'altra metter fi 

Volendo in punto , non curerà perdere 
Vi tempo un' bora , e piu come co fiumano 
F ar quefie Jpofc , onde piu tofio giritene 
A cafa ut conforto 3 e prima pregoui 
Tacciate figno , che le nofirefauole 
Xifian piaciute , che cofideftdera 
Cita pofio studio pere!?' elle ui piacciano » 


Tutti fono Sejìcrni • c .v j » .j 
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INTERLOCVTOIU DE 

la comedi a. 



B AL LA. 
polinesta. 

OLEANDRO Dottore . 

P A $ 1 F I L O P arafito 

DVLIPPO Seruo. 

CAPRINO R & &oJhat9 . 

EROS TRAT O 

SANESE 

SERVO D elSanefe: 

CH ARI O NE Seruo di Oleandro . 

DA LIO Cuoco. 

D A M O N I O P adre di P olinefia . 

N E V O L A fervo . 

p s 5 * T E R I A A ncilla . 

F I L O G*0 N O Vecchio . 

y N . F errarefe. 

. LITIO J ^ 





AL M O L T O 

MAGNIFICO 


ET GENEROSO 

SIGNORE, v 
IL SIG. S EFEI^I^O - 


CICERI 



tho m^cso ronjc^ccffi: 
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0 Posso D 
degli oblighiyCbe 
tengo a V. S. quel 
mede fimo , che di r 
fole u a dèli* Amore 
al Tolitiano amico Jito il noftrO 
gran Mar fillio Ticino . "Rieri ( fo- 
cena egli )in tal modo arhana li 
uirtu del Tolitiano , che giurando* 
affermanti effcre impojjibilelche per 

Jl vj 


l' innanzi piu le potejfi amare; bog? , 
gl tanto le amo , che giuro di non 
hauerle amate hieri , quanto io do - ^ 

ueua ; e insieme tengo > che domani 
piu caldamente nonpotrò amarle di 
quel che faccio hoggi .Domani te- 
mo che quefio mede fimo fimilmentc 
m ingannerà , jtltre uolte in alcu- 
ni miei fcritti ho tefhficato d hat- 
uer tanto obligo all' àmortfuolezga 
di V . S . eh' imponibile mi\pare- 
ua potergli dare accrefcimento : 
ma fi come di giorno in giorno ella • 
con farmi nuoui benifici è andata 
auangando fe ftejfa ; cofi io confef- 
fo , che la dichiaratione degli obli - 
ghida me uerfo V . S . fatta nel- 
la dedication dell'hiftoria delle due 
Sarmatie , non è fiata cofi grande > ; 

che di gran lunga habbia pareggia [ 
to i meriti di lei e'I ualor dell'ani- 
mo fuo ufficio fi (fimo; di maniera che 
f II* bora & dada debolezza del mio 
ingegno & dalla poffanga di queir 

« ■ - A* '* 


J 

li y maggiore fenza dubbio chele 
mie forze non erano, fui inganna - 
to; & dubito y che domani il mede* 
fimo anchor mi fia per ingannare t 
Ecco in che modo gli oblighi miei 
uerfo il mio gentiliffìmo Signor 
Compare ftano fempre uecchi , & 
fempre( chil crederebbe? ) fanciul- 
li. Io mi contento inuero , che fia- 
no fanciulli & non diuengano mai 
uecchi; fi come fanciullo è lo fcam - 

_ , y , 

hieuolc amor noftro ; del quale uo- 
lendo a V . S . dar nuouo argo- 
mento, ho prefo partito di dedicar- 
le tutte le Comedie del famoftfjimo 
& per feflefio celebrati fimo jLrio 
fio ri frette in un uoluine per ehm- 
modità de* gentili intelletti . Qj*e - 
fle in parte neri fi c ber anno • quanto 
altre uolte le hopromcjfo ,fin tan± 
to che mi uengano l'oc cafoni a fi et - 
tate dell' opere mie,cofi uerfo V . 
S . tanto meritatole d'o?ni hono- 
re, come uerfo il 5. C i r o l a m o 

•* • • « v '• jf ;;; 
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Magnocauallo , per uirtu , & per 
ogni Jplendore y che fia proprio di 
Gentil' buomo & di Signore bono- 
ratiffimo\ d'altra penna &. d'altre 
lodi dignifjìmo , che da me non può 
afpettarfi ; & come ancho uerjo la 
nobilijjìma & ualorofiffima Signo - 
ra%A vrora^ Ette effempio di 
uirtù ì & di pudicitia ; de quali 
hopromefjo ( come fi dice uolgar 
mente y in folido feri nere ,er «e li- 
bri lafciar memoria, per quanto mi 
farà conceffo , da non poterfi co fi 
ageuolmente Jpegnere , o cancella- 
re. V . S. fi trattenga in quefto 
mego con la piaceuol lettione di 
* quefie comedie piene d'ingegno , di 
effempiydi facetie, & di tratti bèl- 
lifjimi y & mi conferui nella fùa 
gratia, della quale fon molto am- 
bitiofo . XXI 111 .di Gen- 
naio. M D L X 1 1. InV inetta. 
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H E T A L’ÌI ORAI 

fanciulli fi /oppon- 
gano 

o 

A nofira etade;e per adie 


Stati non meno piu stolte 

Oltre che noi V babbi aie ne le fabule 
'Veduto , e letto ne r antique hi fiorie $ ' 

forfè è qui alcuno che in ejper lentia 
Vha hauuto anchor : ma che li uecchi pane 
Similmente da igioueni foppo fiti 
N uouo , e firano ui dee parer certi fiima- 
ménte , e purancho i uecchi fi /oppongono : 

Ma uoi ridete ? oh che co/a da ridere 
H auete da me udita ? ab eh* io mi immagini 
Donde cote fio ri/o dee procedere . 
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PROLOGO. 

Ih pnblico lo di ir con bello efirdto . v,/ 

E quefio mo'fira ben che non fete anime 
Sante : perche mai non nerbiamo ridere 
Se nbn a quelle co fiche difettano . 

M a non fono io fi indifereto che al minimo . 
H nomo di noi penfaf ?/ , ncn che a un popolo 
O dire , o mofirax cofa reprenfibile . 

E ben eh* io parli con noi di fupponere ; 

Le mie J'uppofitioni pero filmili 

■ No» Jojw a fucile antique , che Ulepbantidi 

■ Indiuerfi atti e forme , e modi uarij 
Lafcio dipinte ; e che poi rinouatefi 
Sono a i di itofiri in Korria [anta, e fatte fi 
In carte belle , più che honefie , imprimer 

. Accio che tutto il mondo n babbi a copia . 

Ne fon fimi tira quelle , che i fantafiichì • 

So filli han ritrattate in Dialettica . 

Qjpefia fuppofition nofiraifignifica 
Qjfel che in uoilgar fi dice porre in cambio . 
lo ubo uoluto ejf licare ilmcabulo 
Per torni il penfar male ; e fami intendere , 

■ Che non ni fete appojìi . hor dal fupponert 
Che qui faremo de tieccln , e de giovani , 

La Comedia haurd nome li Soppo fitti 

La qual fi afioltercte con filentio ; 

V * potrà dar col fuo mono fupponere . 
No» disbonefia materia da ridere . 
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O N ci VE G G O : 
per fona ,fi che uicn- 
hne 

P ur qui fuor Voline fta, e 


v. * «jà j 

•#*/ * „ 


riguardiamoci 


D'intorno : cofi almeno 
potemmo e/fere \ 
Sicure che tiejfun n'oda , credo habbiano f 

qj« dentro orecchie , le panche , letauole, 
LecaJJe^ ei letti . P. ui doure {le aggiungere 


*f, 


l/Vrne , i tegami , i boccali , e le pentole y 
Che l'hanm fimi Intente - , e piu lor paiono 
v B. Tu pur motteggi i in fé di Dio farebbeti 
Medito non ejj'er co fipagxjt , e credemi « 
Io te l'ho detto mille mite , guardati 
Di parlar cmpultppo che ti uegghmo * 
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ATTO 

P. E pèrche non miete che mi uegghino ? 

Se miueggon parlar con gli altri? R.hor fieguttu 
Tur a tuo modo , e per tua traficuraggine : 

E me , e D tthppo , e te file fifa precipita . . $ 

P Mai fi per Dio : ci è bene un gran pericolo • 

B. Tute ne atiederai , ti dourébbe effere\ 

Tur a baftan%a , ch'ogni tutte , e tacita - . 

mente , per me’Xo mio tu fiia a gran commodo 
Con e/fio lui- , quantunque di mali fiima 
' Voglia lofio : ch'io ucrrei che*l tuo animo 
Si fio fife pofio in amor piu horreuole . 

B enmi duol , che Inficiando tanti gioueni 
Derni doparti* : che amata ti haurcbbeno ,, 

E tolta per moglter ,ficelto babbi un pouero 
famiglio, di tuo padre , da chi attendere 
N on ne Puoi altro , che uergogna e biafimo • 

P. E chi n'e ,fie non uoi , Tinta principio t 

Che continuamente uoi lodandomi ^ 

Qjtando la fina belteZxji t quando i nobili 
Cofiumi , hor per fuadendomi il grandi fiim9 
Amor che mi portaua ,fiacefie opera 
Che mi uenijfie a poco a poeti in gratta « 

Ne mai ceJJ'afie >fin che nel mede fimo 
De fiderio con lui mi uedefile ardere . . » 

B. No» ti uoglio negar , che da principio 
io non te ne parìafii ,j>er grandi filma 
Compafiion eh* io gli haueua , e per continue 
P reci che mifiaceua. P. augi pur balia 
Verche n'hauate penfione , e pretto . . 

B. Creder tu puoi ciò che ti par . ma rendete 
Certa , cbe's*io penfiduo che procedere 
V oi douefile fi inanTfi , prete o pretto , */ 
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PRIMO. e 

Compafiione 3 o penfion non erano 
Sufficienti , per fartene muovere 
Da me parola. P. ch'il meno a la camera ? 

E poi nel letto mio ,fe non la Balia ? 

Per uofirafe , non mi fate trafcorrere 
A dir qualche paT^J a . B.faro principio 
Statato di tutto il male.?. anZi principio 
Di tutto il bene ; & Ut uo fare intendere 
Ch'io non amo Duhppo , e po fio ho l'animo 
In luogo affai piu degno , e piu honoreuole 
Che nonpenfate . B -fi gli è vero allegromi 
Di vederti mutata di proposto . 

P. Ne mutata ne fon 3 ne mutar uogltomi . 

B. Che di tu dunque ?T. Dico che ne un povero 
famiglio : ne Duhppo , come credere 
Vi veggo , am' io , ne mutat'ho prò po (ito 
B. Ó quefio non può fi are infieme , o intenderò 
lo non ti debbo , fi che meglio errimelo , 
P* Io non ni uo dir altro , che per obligo 
Di fède fon cofiretta di tacermene , 

B. Kefii tu di narrarmelo per dubio 
Ch'io noi ridica ? tu m'hai confapeuole 
fatta di cùfa , che t'è d'importanlia 
Quanto la vita ch'io la tacci . e dubiti 
Di dirmi quefia * laqual voglio credere 
Che di nijfun momento , o di pochi filmo 
Sia uerfo l' altre , di che ficretaria 
Ti fon. P. piu affai che non credete Balia 
Importa : pur d/rolla , promettendomi 
Voi di tacerla, ne figlio , ne indi ciò 
Darne mai , fi che alcun pofifa comprendere 
Che lo fappiate.br la mia fede ti obligo 
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Di far cofl. P./wr udite quefiogiouen* 

Il qual Dulippo. uoì riputate efj'ere , •' r 
E gentilhuomo di Si ctlia , e chi ama fi ; 

Per uero nome ne la patria Fro firato . 

Fi lo ?o no èfuo padre de ricchi Intorniai 
Che fieno in tutto U regno di Sicilia A 
B. No;* è f rofttato il figlimi di F ilogono 
Qjiefio nofiro uicino ? il qua le . P. uditemi 
Per uofirafe , e tacete fin eli io u' e fili chi 
L a cofà a fatto . auefio che ogni un reputa 
FJJer Dulippo è -, coni io dico , Frofiratoi 
Il qual Henne a Ferrara per dar opera 
A lo fiudio dileggi , e a pena giuntoci » 

M / rincontrò ne la uia grande , e [libito 
Se inamorò di me , e di tal uehementia - • 

Fw quefio amor , che it>un tratto cadendoli 
Orni h bro di mente », <t me il fino fiudio 
Tutto riuolfe , e />er hauer piu commodo 
Di ncdcrmi , e parlarmi muto Phabito , >' ^ 

E la conditone y etl nome proprio . 5 •- * 

Co» Dulippo fuo fimo , che menato fi 
Haueaddcafa , e fi fece di E ro firato . . — / 
Dulippo nominare ; e fingendo effcre 
. V» pouer fante , fi cercò di mettere > 

Ver jeruitor di mio patre> e fuccejfegli. ’ ; 

JJ. Q ufiacofabai per certa P. per certi firn* * 
Da? altra parte , Dulippo ,facendofi 
Uro firato nomare ,ea lafcolafiica 
Con lunghe robe del padron uefiendofif * . i; 

E Z» reputinone u/ando , e 1 / credito / 

Come fo fife figliuolo di Ftlogono ' 

A Ze lettere ha dato Ji bum opera * > 
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Che in e ffo ìxt fatto un profitto mirabile ■ 

B. Nwì è alcun altro Sic/liano c'habiti . 

Qj// * non ce ne capita che gli babbi no 
Scoperti ? P. neJJ'u n alt.ro odo che ci habiti • < ? > 

E pochi ce ne capitan per tran (Ito . 

B. Gnt» /orla è ^ma come fi accoT^xjtno 
Tal coje infame ? che co fini che /ìndia , 

Che nuoi che fia Duhppo , e non E rofirato 9 . • 

Ti fa per moglie alno padre richiedere* v 
P. Gli è fint ione , che fanno accio /fingano 
Il Dottoracelo ; ilqual con tdnta infiantta \ ■ - 
P recura, anch'egli d'hauemii . ma eccolo , . 

Infeudi Di o : ne che galante gioitene . 

Io mi farei ben mille noi te monaca I 

Tiutofio che pigliarlo,. B. tu hai grandi fama 
Ragion piglinola mia . ma ritragghiamoci 
In eafa , prima che piuci/f appro /limi . . > 

OLEANDRO DOTTOR VECCHIO ; 

PASlf ILO PARASITO, 

D.Y tIP PO SERVO. 

N On erano, o mi farne pur che fu (fieno , i 
Donne dinanzi a quella porta? Pa.haHCteci 
Veduto Po li ne/l a , e la fua Balia ? : > 

C. P oline/lamia u'era f* P mefferfieraui . 

C. Per Dio non l'ho cono/cinta. P. miracolo 
No» è , c'hoggi è una gro/fa e nebbia Caria . 

Ne?*t po tetto al ut fo anch'io comprendere * 

}\a le ue/ìi me Than fattd cono/cere . 

C. lo de la etade mia ho affai Diograftayi 
Buona uifiaynejnolio differenti A - . . , 


ATTO 

In me fiento da quel che fole ho e [fere 
D/ Menti anni , o di trenta . P. perche credere 
D ebb'io altrimenti ? non fete uoigiouene ? 

C. So» ne cinquanta anni. P. piu di dodici 
Dice di manco. C. che di manco dodici 
Di tu ? P. che ui c [limano piu di dodici 
Anni di manco . non moTìrate a l'aria 
Vajfiar trentafette anni. C.f ino al termine 
P ur ch'io ti dico . P. la uofira halli iti di ne 
E' tal che noi palerete il cento fimo . 

M ojlratemi la man . C. fei tu È affilo ' * 

B non chir ornate ? P .io ci ho pur qualche pràtica. 
Deh Inficiatemi un po uederuela. C. eccola . ' x 

P. O che bella , che lunga , e netta linea " '• 

No» uidt mai la miglior . oltra il t erminé ‘ 

Vi ueggo di Melchifedecb aggiungere . ' ' 

C. Matufialem uuoi dir. % non è un mede fimo ? “ 
C. O come fei mal dotto nella bibia . 

P. A nfii dotto ci fon . mane la bibia 
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C h'eficefiuor de la botte, ue belli fiimi 
S ezni Sbattete nel monte di Venere . 
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Via quefio luogo non è molto commodo • 

Io uoglio un'altra mattina uederuela 
Adagio , e farui alcune cofie intendere 
Che non ui [piacer, m C fh auro grati fiimo • 

M a dimmi per tuafie , dimmi P affilo , 

Di qual ti penfiy che piu quefiagiouane 
Si contentale per marito : hauendone 
A pigliar un di noi , di me, o di Ero firato ? 

P. Di uoi fienTfa alcun dubbio . ella è magnanimo», 
lo fio che affai fa piu conto del credito : 

E dignità che acqui fiere bbe e fendo tei 
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M orbe, ch'ella non fa di ciò che Erofhato . > 

Le poffa dar : quantunque ejfer richiamo 
Si arca . ma Dio fa chi e ne la patria 
Suac in quejla terra fa molto ri magnifico . 
P. S* doue alcun notigli dice il contrario, 

Ma £* ca ***** • uallafcientia 

Voftra , piu che non uual tutta Sicilia . 

C. L Imom cbefefte/fo loda , fu, impera . ' ' 

P«r dir pojf ? co» « f r, c/70 feientta 
Mia.nel bi fogno mi è fiata piu utile , 

Che quanta roba fia al mondo , , ««w* 

y c P franto già , c/ 7 e e /» mia patria 
Infarfettm , «#We> li Turchi il prefeno , 

Ef «e;;»r » P adoa prima ; & indi a lecere 
fui qui condotto: doue colfalario 
E configliare , o 4<$j<?c4r f a lo fiati o 
fluenti anni acquietai di piu di fediti 
Mila ducati la ualuta . o fruito . 

T. Queste fon uere uirlù , c/;o F tlofofi. 

Che Voefe,tutte V altre fcicntie 

Aparagon de le leggi , ^ 

C/ 4 »ce. c. ben et ance. onde babbi am quel nota- , 
Verfo., e cefi morale , 0 /*j dot fan fi io 
lujtimana. P. o corno e buono. C. o* aids 
taleas. P. eccellente. C. e* C o %7 

j, P Wfe Virgilio? c. che Virgilio ? 

Gli e d una noftraglofa eleganti fiima . 

P. No» ud$f il miglior mai.fi donna fermerò ", - 
u ettre d or . »Z4 torniamo a prò po filo • 

. D»«ele W ma, hauer fatto un peculio 1 

M ^/l’^UhepUUfdaJleadOtrm.J. 

(..Lo mio hauer multipli calo m quadruplo . „ 
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Mrt unfigliuolin tu perdei che tn'era unico . 

H attea cinque anni a punto. P. ai) fu <rran perdi 
C. che ualea piu che quanti danar (inno (ta « 

A hnondo. P.me ne duol.C.nonfo fe'l mifero 
M onffe y o pur li Turchi anchor lo tengano 
In feruitù. P .noi mi farete piangere 
De lacompajìion : ma patientta . 

Ne acqutfiarete bencon qu e Jla gioitane 
Degli altri.C.Ji fio l'hauro P. non fé dubbio . 
C. E non ci debbe effergran dubbio , dandomi 
Il padre quefle lunghe. Pi egli de fiderà 
Di ben locarla , e prima che deliberi 
Ci uuol pe tifar , e nel penfar credetemi , 

C he'afauor uojlro , al fin fiaper rifoluerfi . 

C. N ongli hai tu detto ch'io uo di dua milta 
bucati farle fopradote * P. detto gl» 

L 'ho molte mite. C. e che ti fa rifondere ? 

P. N on rijponde altro , fe non che'l mede fimo 
Gli offerifee ancho EroThrato. C. può EroJhratO 
par dunque tale offerta ? e entrare in obltgo 
? Alcuno ? cumfitfiltusf umiliai ? 

P. Kìeffer Cleandro io ue l'ho detto , ueggolo 
Ter noi difpo /lo , e non per l'auuerfario « 7 

H or andate , e lafciatene a me il carico . . 7 , 

C. H or ua , s'io affetto mai da teVafifilo . » ' 

Tiacere alcuno , ua truoua mio fuoeero . , \ > 
Idefl quem fpero , e d’glt fe non ha fi ano . ; 
Gli duo mila ducati , io iti uo aggiungere „ i 
A Uri mille y e quel piu che /apra chiedere 
Egli a bocca , io non uogho del fuo un picciolo > 

Se non la figlia , ual truoua e fa l'opera , 

Ch'io fio clte f oprai far , bar ua non. perdere »> 

Tempo . 
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’empo.V. otte poi ui trouero? C.uien [libito 
K cafa mia , c baierai difilato ,fcufami * 
wo wo» ti inulto , c'hoggi è la uigilia 
D *un f auto c'hebbi fempre inriuerentia • 
Digiuna fi che muoi di fame. C. afcoltami 1 
Varia co i morti , eh' altre fi digiunano . 

Tu non odi f P. ne tu intendi: C. j 'e in colera 
Ver che non t'ho invitato ? pur parendoti 
Ci pu oi uenire , io t ; faro participe 
Di quel poco chaurjo.V. credete domine •'* 
C he mi manchi otte mangiar ? C. non Va fi fio k‘ 
No» credo già che ti manchi. P. credetelo , v ■ 
V fatene pur certo , me ne pregano 
Nati no . , e fera quanti genti Ihuomi ni . 

incontrano per uia.C. ne fon certi [imo* 
Mafia ben che mnef] un luogo puoi e fiere 
P iti volenti er uedui o : che a la tituola 
ÌAia.,V.a Dio mtffer. C.a Dio V. guarda auarì- 
D'bupmo , ritroua feufa di uigilia , {ti a 

E che vuoi digiunar , perch'io non de fini 
Seco , come a mangiar con la fu a propria 
Bocathauefs'io -fi per Dio , ch'egli e [olito 
D’ apparecchiar conviti molto jplcndidt , 

Dotte io gli debbia hauerben un grande obligo 
Se mi ut chiama , egli oltre che porci fi 'ima- 
mente apparecchia ? fempre differenti a 
E' tra il [ito cibo , e*l mio : non guSlo gocci pia 
Mai del uin cì) egit bee , mi fa un pan mettere 
inauri, duro, e negro pien di femola: 

Sen'f altri auantaggiuTgj che a un medefmo 
Vefco ha fempre da me , gli par tenendomi 
T al uolta a mangiar feco } che affai prtmij 
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ATTO 

le fatiche ,ei travagli , che continua- ' ' * 

mente ho per lui , e forfè alcun dee credere 
Che /» altra maggior co fa mi remuneri . 
lo pojfo dir con nero , che da dodict 
Anni in qua , c'ho tenuto la fua pratica 
N on mi dono mai tanto , che non uaglino 
"Le siringhe piu c'ho a le cal%e c'hauercene 
Due credo . penfa ch'io mi debba pafcere 
Del fuofauor , che talhora è rari fimo . 

E con fatica allega per me un parafo . 

O s'io non procacciaci altronde il uiuere , 
Come ben la farei . ma come il biuaro 
Sono , o la lontra in acqua , e in terra pafcere 
M i fo. non meno del /coloro Erojlrato , 

Che di M effer Oleandro t fon dune Jlico , 

M a hordi quefto , hor di quel piu beniuolo , 
Secondo che la menfa meglio in ordine 
Lor truouo . e cofi ben mi fo intromettere , 

C he anchor che uegga l'un c'hahbi amichi <f 
Con V altro , non s'induce pero a credere. 

Cloe Jta a fuo danno : ma che Vauuer fario 
Sia l'ingannato . d'ambi il fegretario 
Sono , e ciò che da l'uno intendo , dicolo 
A l'altro y bora forti fca quefia pratica 
Qjtello effetto che uuol l'un e l'altro oblige 
ÌAen‘haura : ma il famiglio di D amonio 
Efce di cafa . da lui potrò intendere 
Se'l padron c'è.Doue ua quefo giouene 
Galante ? D. a cercar uengo un che definì 
Col mio padrone ; il quale è folo a tauola « 

P. No» ir piu innanzi youe haurai tu il piu idonioì 
D. No» ho commìfiione di menarglielo ‘ > 
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PRIMO, io 

'unti. V.che tanti ? nervo folo , menami 
>olo. D. che foli che fempre nello fornace 
ri ai dieci Lupi ajf amati ? F. ecco il /olito 
De feruitori d'hauer femore in odio 
Gli amict del patron. D, perche? P. perche eglino 
VLanno la bocca c e i denti. D. an%i Vafifilo 
Vere* hanno Ungua.V.oue mai t'hebbe a nuocere 
La lingua mia? D fcherTg) teco V afflo ; ' 

E ntra in cafa , che bene i denti nuocere 
Molto piu che la lingua ti potrebbono . 

, Co f per tempo qua dentro/ de fina ? 

>. Chi fi lieua per tempo , anchora defina i 

Per tempo. P. bor uolentieri io norrei Minerei 
Con e fio noi . al tuo configlio apprendere 
Mi no Dulippo. D. il tronarai credo utile : • 

_ * • . . • , Ve * . * , ■’! y^ j 

DVLIPPO SOLO. 

* . . ' i j -, , • •. S } . 

I L mio di feorfo fu infelice, e mifero.; 

Che alh tormenti miei penfai che atti f ima 
Salute fu fi e il mutar nome & habit o 
Col mio feruo Dulippo , e agli feruitif 
Pormi di qttefta cafa . ohimè fferauomi : 

Come pel cibo fuol la forre , e Vauida .... 
Sete pel bere , e ilfeddo pel fuoco e fiere 
Lt altre mille pa fi toni fimili 
Penate per li lor proprij rimedij , 

Co fi h miei bramo fi defiderij . i 

Per ueder Poiine fia , di continuo . 

E per barn con e fio lei gran commode 
Di ragionare , e di fpefi j trottarmela 
Le dolci notte in braccio , pur doue fieno 


ATTO 

H aver quiete . ahimè de tutti i uarii 
"Effetti fiumani f è i \mor folo infat labile 1 
Dui anni , hoggimai fon , che [otto frette 
V'effer famiglio di quefto Damo n io ' ' ^ 

Ad Amor ferito ^ dalqval quanta gratin 
E quanto bene alcun cuore ; alcun animo 
liiamoratogU fio ffànchi edere , 
lo fopra tutti gli altri felici fimo 
Amante > ho confeguho , e vii ho femore obligo» 
M a quando ricco in fi grande ab ondami a 
E ffer dovrei , quando effer dovrei fatto , 

B ramofo piu che mai j piu che mai povero 
M itruouo . Ahi laffo che fi a ? che fio, mi fero 
Mf , s'ela mi farà da quefto tifico 
Vecchio leuata i ilqval con tanta injtanlia , 
Con tanti me%i debiti e non debiti , 

No» ceffo, importunare , e far ogni o pera 
D* ottenerla per moglie ? il che fe feguita , 

Che Dio noi voglia , e non fól delli f oliti 
P inceri privo rimarrò : ma toltomi 
Sarà il vederla , toltomi /’ intendere t 
Nuova di lei che tojto divenendone 
Celofo j non vorrà che pur la pò fino 
Vedergli augelli , che vanno per l'aria • 
logli frerauo i difcgni interrompere , 

P oi che'l mìo fervo , a cui'l nome di Ero firate 
R . munti ai , co i panni , e libri , e credito , 

Gli baneuo oppofto , c'baueffe a competere * 
Conivi , e la face ffe aneli et li chiedere 
Ter moglie t ma il Dottore ha femore in ordine 
Ottoni partiti , e prò feri e grandi fi ime , 

Va ridurre a le f ve voglie Domani o . . i 



PRIMO. » » 

M 'Làttea detto il mio Jeruo , che per ùltima 
Noftra difefapor uolea una trapola , 

D oue la uolpe piena di mahtie 
keftaffe pre fa . cpiel eh* egli s' ima* ini 
Monfo . ne l'ho uedtito hoggi , io uo intendere 
S 'egli è in cafa , eparitrgli , accio portarmene 
Se non aiuto , almen pofii una piccola 
Speranza : che mi faccia anche hoggi uiuere . 
Ma ecco, il Juo raga’Xgj } , che è di Erofhatof , ^ 

CAPRINO RAGAZZO, DV* 
LIPPO FINTO. 

« • ■ r - 

D I Ero firato ì dirotelp , di E» o firato 

So» molti libri : e molte maffentie , ■; 

E uefli , e panni lini , ? cofe fimili . 

Io ti domando che ni infegni Erofbato . 

A compito , o a diflefa ? D. chef e a mettere 
Le man ti vengo ne le orecchie , credi tu 
Ch'io tifare rifondere a propofito ? 

T aruo.D. affrettami un poco C per Dio feufame 
C'hor non ci ho l'agio . D .giocaremo a correre* 
Tu c'hai piu lunghe le gambe doueuimi ( to ? 
D ar uataggt o.D-horfu dimmi che è di Erofbra * 
Io l'ho lafciato in piaT^rt , oue ricorrere 
M'ha fatto a tor cjueflo capeflro , uolfiti , , 

Dir canefho , & ha feco Dallo , e dtjfemi . f 
Che a la porta del Duca niajfrettauano . ; 

Se tu lo truoui , digli che grandi fiimo 
Rifogno haurei di parlarli :deh affrettami , 

Gli è meglio di anch'io uen<ra , che trovandole 
Potrò fen%a f affretto , ne men commoda- 
mente , tra uia li miei concetti effrrimerli • 
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0 FINTO, ERO- 

STRATO FINTO. 


O NON CREDO 
che gli occhi , che 
dicono , 

T>' Argo ,a bafianfa hog - 
gì finti mi fu fieno . 
Hor per la pia^xjt , hor 
pel corti l nolgendomi, 
Ver ritrouar co fini , credo mi fiano 
Quanti /colori , e dottori ha lo fittdìo 
Venuti innanzi fuor che lui : ma eccolo 
Tur finalmente. E. a tempo padron ueggoui , 

A punto io ni noie a. D. che patron ? chiamami 
Dulippo fe tu m'ami . e fierua il credito 
Ch'io t'ho dato col nome . E- bora lafciatemi 
VT onorami , e far parte del mio debito , 

Che non c'è alcun che n'oda.D.il no guardarle- 
Sempre , ti potriafare errar d> facile , (He 

In luogo oue notati potremmo e [fiere . 

CJie nnoue apporti? E.buone.D.buonefE (tii^i ot 
Habbiam uinto il partito. D. felici fiimo ( time 
Me fe cotefiofiufie nero . E. uditemi . nt 
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H ìerfieraal tardi , io ritrouo Pa fi fi lo » 

E fientjt molti inulti , a cena menolo 
Meco , oue con quéi modi piti amorenoli 
Cb* io. feppi , a un tratto melfeci amici fiimo • 

Si chi , ciò che difiegni lo auuer fario 
M'ha detto , & ancho il penfier di Damonio , 
Per quanto può conietturando intendere • 

E m'ha per lo auuenir promeffo (Te fiere 
Tutto in nofirofauore , in quefia pratica • 

D. No» fio y Je fai , che non è da fidarfiene : 

E che è bugiardo , adulatore , e perfido f 

E. Be» lo conofico aneli 'ioima fio che nuocere 
No» mi può quefiofiuo parlar , trottandolo 
E toccandol con man , tutto ueri fiimo . 

D. E che t'ha detto in fiomma f E. che D amonia 
H auea di dar la figliuola pur animo 

Al Dottor , poi eh' offerta di duo mtlia ■* 

Ducati fiopra dote . D. dunque paiono 
A te quefie nouelle buone ? an%i ottime ? 

E. E che credete uot fi tofio intendere 

S'to non u'ho detto il tutto anchora* D. fieguitd 

E. A questo gli ri fio fi , che era fintile - 
mente acconcio da farle la mede (ima 
Sopradote. D. benrifiondefiu E. uditemi 
Che non fon ancho , oue è il punto difficile • 

D. Difficile ci è peggio dunque ? E. che obligo 
Tingendomi figliuolo di Tilogono : 

Voffo far io fenica mandato , in fietie 
Del padre in quello ? D. fiei flato allo fiudio 
Viu di me. E. ne uoi fiete fiato a perdere 
T empo ; ma quefie cofie fiu quel codice 
Che ui ponete inan%i non fi trattano . 


i J A T o r ? 

D. Lafcia le ci ance & meni al fatto. E. di figli l 
Che da mio padre haueuo battute lettere , 

P er le quaim'auifaua di uolerfene l 

Venir qua , & era per partir di profimo « ■ 

Si ch'io Jperau o ch'egli dotieffe e fiere 
Vomito in pochi di , pero Damonio 
Vregaffe da mia parte , che anchor quia deci 
Giorni afyeltafie la coffa a concludere , 
Vcrchs-Jperauo anfitenca certi fi;mo ' 1' 

Che fermo e rato mio padre Filogono 
Piatirebbe quante pronte ff e , quanti oblighi 
Io Itane fi fatti in quefio fponfahtio . 

D. Vtil fura quefio indugio ottenendolo , 

Che anchor quindici di mi farà uiucre . 

Ma poi chef a cìte non uerra Filogono f 
E fe ueniffe anchor , chi piu auuer fario 
M; farebbe di lui ? alt tri fio e mi fero 
Me che fiamaladetto. E.confidatmi 
In me . credete , che non fa rimedio 
A quefio anchor a * D. deh fi-atei ritornami 
Viuo , chfpO.iihe entrammo in quefia pratica ’i 
Son fiato fempre piu che morto . E. box Siatemi 
\n poco a udir . quefia matina hauemlomi . 
Tatto prestar a uettura una beiti a : . • - ' c. 

io me n'ufcii della porta degli Angeli , > 

Co n animo d'andar fin fui Polefene 
A fornir certo mio penfier , mafecemi 
Quefio ch'io ui diro , mutar propofto . v-t 
Giunto eh' io fui per pafiare a Garofalo 
Io nidi ungenti? huom fender da ? argine ; 

H uomo attempato ; ilquale ha afiai buon'aria «' 
E* mi faluta j io' l faluto , domandogli’ . „j 

E donde 
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E donde mene , e do ite ua , riffondemi 
' C/«? £{4 V merin mene , « £0/ i P.W04 , 

E c/;f ritorna a Siena che e fua patria . 

’ , 1 ° come fo eli egli è Sencfe , [ubilo 

Tacendo un tufo ammirati no , dico rii : i 
O noi fetida Siena®- battete animo '/ 

i D/ uenir a Ferrara ? e perche domine • 

N on ui debbo uenir ? dice tremandoli . ... i 
Vero la noce ,& io dunque il pericolo .1 

Voz non Capete a che fiate, t tenendoci . ► <Ì 

\ Q Jtaluoltaper Senèfe ui conofcbino ? 

Et egli tutto Stupefatto , e timido > 

Si ferma alhora , e mi prega di gratta 
Che quejta. co fa tutta a pieno gliejbhcbi * ; 

D. 1 0 non intendo quejha tramai E. credoui . 

X di te pur. D. feguitjt pur .F. foggi unr oli. 
Ver che gentilhuom mio y già ne la patria *" c i 

iw Xo/lra in quel tempo ch'io ui Siano a Studio 
So Stato molto accareXgjvto, debita- 
mente fono a i Sene fi inclinatifìmo . . . * 

i ^ P ero d°wè io pofj'a i l danno , e ifhiafimo 

ni Vo ft ro vietar , non pi acci a a Dio ctfio'l' telai . I 

N onjo perche non fippiate l'ingiuria ' 

Che aquejti dì uojlri Sene/i feceno 
A certi ambafeiadori del Duca H ercole : 

C/;e da Napoli in qua fe ne tornavano . 

D. Che fattole Con quejte ? che appartengono 
hi ùifo mio t E. f e m’afcoltate ,fauoÌe 
Non ui parranno : ma che ut appartengono 
Molto più c'hora non credete D. [erutta , 

X logli foggi unti . quefti gentilhu omini , . 

r 1 O come ho detto hmbaj trafori haueano . ’ t • 

‘ B 
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Tarecchi beìpoletri r e muti carichi 
E di felle ferrate , e di belli fiimi . > ^ 

Gttarnimenti , e appreffo buona copta 
D* fomacbi , e profumi , e cofe Jìmili ; 

C he mandano, a donare il R.e di Napoli i 

A la figliuola , & alT>uca fuo Genero : - ' ' 

E quefie cofe , come a Siena gì unfero i 

Ritenute lor fur , da quefti publi ci '-/* 

Ladroni j che Doganieri fi chiamano , i 

Do li quai , ne per patente che haue fiino , 

N e perche tejhmonq produce fiino 
Che le robe eran del Duca : po fiibile . ' -1 

Tu d'efpedirle mai fin che non bebbeno /•< 

Vagato intieramente tutto il D alio . 

Come fi del piu mie , e del piu ignobile 
Mercatante del mondo Tlatefo fieno . 

D. E jjer può che appartenga quefiahiftoria 
A me ; ma capo non et fi difeernere , 

Ne coda , ne mi pofio indurre a crederlo • 

E. O come fete impalante , Tintemi 

Vn poco a udir , lappatemi concludere • 

D. Di pur quandi o l'afcoltarò . E. gli figuito • 

Di ciò fi è il Duca doluto con lettere : 

E poi con mefii alano ftra Repubùca : 1 

E unanjpofiacofi temeraria , 

Co fi infoiente riha battuto , che efprimere 
Non la potrei . per quefio di tanto odio 
Di tanta rabbia , è accef ? quefio Trinci pe , . 
C ontra tutti i Senefi : che Jul hoflia 
Ha giurato : che (quanti nel Dominio 
Suo , mai c api t aran , uorra che Inficino 
Viola le brache : e che cacciati uadim ~ > 
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Di qui , con vituperio , & ignominia . • T 

D. E donde co fi grande , e cofifubita .i. 

Bugia li immaginaci ? e a che grò po fi tot 

E. Saper uifaro il tutto . ne po fi tbdc U 

fra per noi trovar ci» fa piu utile 

D. Sto pur attento , a quel thè vuoi concludete > • 

E. Vorrei ch'udite le parole : & uifti li ,\V 
Gefii uo‘ batte fie . con che affaticarmi t [ 

Di pervadergli quefia baia .* D- credoti , ' j 

Che fi pur troppo come fai ben fingere. 

E. Io gli f oggi un fi , che pene grani fiime 

tìaueua il Duca impofita quei che albergano s 
Ch' alloggia (fin S enefi: è.non ne defililo 
Ai fi pra fiatiti in mantenente indi t io . ’ '•£ 

D. C i mancava cote fio . E; cosini che c fiere . I 

fra gli huomini del mondo , de piu pratichi 
No;» dee yeti al nifi io lo tognobbi fubito , 

G irauagia la briglia per tornarfene 
in dietro . D. 0 come tnofira efier mal pratico i 
Se non fa quel di efier douria noti fiimo : 

Sefufie nero , in Siena a tutto il populo . 

E. E < perche ? non potrebbe efier fife pafiano ~l 

Dui me fi , 0 tre ,xb*egli non fu a la patria ? 

Che quefia , al tre co fe , d'im portanti a 1 

fu fieno occorfi ? e tutta volta occorrano : t 

Di eh e egli non potefie bauer notitia ? 

D. <P ur non debbe bauer troppa e fperientia , 55 

E. Credo che n'ha pochi filma e ben reputo 
Buona forte lanofira . che mandato mi • 

Habbia Intorno inanxj ,fial nofiro propofito.. 
State a udir pur . D, fini f ci pur ^ JL. fallendo fi 
Dir quefio : già fi uolgea p*r tornarfene j 
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In dietro , come io difii , & to fingendomi - ’ 
Sopra di me Star penfofo , e fantafiico : 

E tutto intento a fargli beneficio , •• . ' 

Dimoro un poco : e poi quafi ficuotendomi 
D*un gran penfiero : bor non habbiate dubio 
Gli dico , Gentilhuom che ficurifìma 
\ia ho difalùarui , & uoglio fare ogni opera 
Per Ca ffettione cho a la uofira patria y > 

Che per Senefe non ni ci cognojchino . i 

Vo che ad ognuno uoi diciate d* e (fiere o 

M io padre . è perche meglio ue lo credine 
Alloggiar ete meco . Io di Sicilia 
Sono : iFuna città , detta Cathanea 
F igliuol d* un mercatante , che Vilogona A 
E' detto , co fi a quanti ut domandano , 

Dite pur uoi che fiete di Cathanea : ^ 

E mercatante j e chiamato Filogono : ' 

• Et io che nominato fono Ero firato , • ■ * 

Vi farò come a padre , * conueneuoli v ! : 

D. Deh come fon ben fciocco , e poco pratico . 

Eur hor comincio il tuo dtfiegno a intendere • 

E. die ue ne par ? D. affai ben . ma un fcropulo 
Che non mi pi ace , ci re fi a . E. cheficropulo ? 

D. Che Tiado un giorno ,o dui qui'& accadedogU 
Di ragionar con altri : potrà facile- 
mente, che tu Vhabbi uccellato accorgerfi . 

5. Non ui penfate uoi ch*io n * babbi a aggiungere 
Altro ? lo fho gtafiaccareXgjtto : uoglioU 

Si ben trattare , ephonor , che un P rencipe 
Non potrebbe da me piu bonorarViceuere . 

E poi che fatto contant*amoreuoh 
Dimo firation , me Vbanro ben dimefiico 
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Gli conterò tutta la trama libera- . i 

mente , ne credo il trotterò difficile • V 

Da compiacermi in cofit , dotte a mettere 
Egli non Ira fienon parole [empiici . 

D. Che ttttoi che faccia ? E. che faccia il mede fimo-: • 

Che farebbe Tilogono trottando fi 

Jn quefila terra, e non fttffe contrario j' v 

Al ttoler nofiro , che oblighi a Damonio * ' 

Senfia fitto danno ; il nome dt Filogotto . .. ì 

Ter dtta milia ducati y eper tre nuli a 
D # [opra dote . , e per quel piu che chiedere • 

Gli- fi apra a bocca egli Ttejìo , e non dubito 

Che me lo nieghi y quando non può nuocere 
A lui que filo contratto , nonejfiendoci 
Scritto il fitto nome . ma quel d'une efihraneo . 4 

D. Tur che [ecceda . E. facciamo il pofi?ibile\ * 

E de la forte piu tofilo dogliamoci , 

Che di noi sle fili , che per negligenti a \ 

Siamo refilati . D. hor fu dotte Inficiatolo 

Hrfi 5* E. ad una ho fieri a perche tre befilie i \ 

C/r' egli ha : non bene in cafia capirebbono , < 

Xo ciré i canaglia Tiro fileria fi lafcino , :-i * 

E le perfione in cafia no /Ira alloggino . * l % 

D. Terche non Thai menato teco ? E. paruemi * v 
Meglio attui fanti prtma.D.bor torna e menale, 

E fargli honore : e non guardare a [pendere 

E. Xbidtrouiy eccolperDio : uedetelo (contralo. 

Che itiene in qua. D. gli è quejloihor ita et in» 

Anch'io lo uoglio un po [quadrar s'ha l'aria 
V' un fier capocchio , come ben debbe e fifiere • 

■ •. ^ «ivwÉi-'t » 0 Ufi 'i 
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SENESE, IL SVO E AMIGLI D,v> 
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C H I ua pelmondo incorre ingranpericoli* 

Gli è Uer fe quefia mattina a Garofalo " ì >' T 
Zaffando il fiume t fif»ffe pel carico 
La nane aperta , tutti djf.ogauomoci : ■ . i 

Che non babbiam dinotar molto pratica • h 
S. D/ cote fio non dico . F. del terribile 
Tango noi dite , che di qua da Padoa . 
Trottammo , otte piti noli e bebbigran du bio 
Cbe i ■ po iteri cast agli rimane fitto, . . . !> 

S. Vabtu feigrojj'o , io d'co del pericolo ' ' 

Nel quale fiamo iiatt, per incorrere 
in, quefia terra . F. gnafe , un gran pericolo., 
VJtrojhircbi ut infici a pena giungere , ' -• 

E cbe da Ubo feria tu lette fubito , i 

E alloggi in cafa j ua S. mercè del gioitene 
Gentile e grati ofo , ch'oggi Uomene- 
i dio , ei 'mando all'incontro per [occorrerci » 

Ha pon da lato , poncoiefie fattole ; 

E o-uardati^, e cefi anebo tu , guardativi 
'■'/ir Vi dir ebefiam Sène fi .e raccordeuoli T 

Siate\ y dtiwtiinarmiperTilogonó\ i 

Vi Cathanea . Fi cote fio fi eteroclito ><* ! ' 

Nome , per certo hauro male in memoria . . 

Ha non già quella enfi agita , fi Jodler, 
onente mi feordarìr, S. di co Cathanea t 

E «o» tafi agita , /« luotnalpunto . F. dicalo 
Vnlaltro-pur , che a me non bafia l'animo , \ i 
Ricordarmene mai . S. Ha dunque tacito 
’Egu&datijhc Siena mai non nomini , . j 
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S E C O N D O.* 

F. C he w parria s'io mi finge jfe mutolo . 

Come feci ambo in cafa di Ori [obolo ? 

S. F 4 come ti far meglio, ma ecco il gioitene 
Tanto corte/è . . E*- ben uengaFtlogono 
Mia padre.S.eben fiati mio figliuolo Ero firata J 
Trottato . E. habbiate in mente a faper fìngere 
Che qttefii Ferrare fi c'hanno il diabolo : 

In corpo tittti y nonpafìno accorgerli t^a . i 

Che noi fiate Sene fi. S. no no : itatene . 2 

P ttrficuro , che ben faremo il debito . . 

E. Sarefie fualigiati ,<& altre ingiurie , ■ ..o, I i J 
E / ; orni haute fie , che a furore popoli . »• <jj 
V* cacciar ian come rttbaldi fttbito . . 


ammonendo 


tnonauoirp t 
C/;e punto punto in quefia cofa fallino . W 
E. E co» li miei di cafa * haueteil ftmile • . < < J ì 
Modo a tener , che quefit che mi feritone « o 
Dhquefia terra fon tutti . ne uidero ; <\.> 

M/o />4</re , ne mai furo in Sicilia , 

Quefia è la Stanca , entriamo , noi f eguited. 
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Vefiacofa,no ha tn fio principio, (guati, 
che peggior il mel(o ,o il fin non /et 


Ma non è quefio il dottor temerario * , » , v ) 
Ch'ardifce domandar fi bella giouane *t$- \ 

Ter moglie? o grande auaritia,o de gl' huomìni. j 
; Gran cecità. Ter non dotar Damonio 
Si bella , fi gentil , tanto amoreuole \ ò . «V L 

Tigli noia , penfa co fini far fi genero r ■ *» * 1 
Che per età ^ conveniente jitocero . i 

•« j , B iujj 
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Gli farla , & ama pi» c'habbiaabondantia »*.•* 
D* roba , che Scontento la mifera , ; T 

figliala . e impirle la borfa.de fiderà '-S 

Vi fiorini , e non cura che in perpetue • T 

‘ \ ìi altra ch'ella nha rimanga uacua . • ' 

M a forfè fa penfìer che debba empirgliela T 

Il dottor di doppioni via mi delibero Vi . O 
Di dargli un poco di bàia ; e di prendermi 
Alquanto di piacer di que fio tifico . 

CHAR.IONE FAMIGLIO, CLEAN- 

D R O , ' D V L I P P 0 FINTO. 

, < , t t • Attwt «.hi * n.Atàj'ùz tY 

O Vadron erbora è quefiafuora d’ordine '■ 
D'andare a cerco ? credo che fi TluT^fichi 
H ormai li denti , non uuo dir che defini , •; v? . 
Ogni banchi er : ogni ufficiai di camera 1 

Che fono a ufeir di-piaìffa fimpregh ultimi . 
Ciò fon uenuto per trovar Vafìfilo , ai» v£ t 

Accio definì meco . Ch. come fufiemo * • 

fochi fei bocche che fìamo : e aggiungendovi 
Lagatta fitte a mangiar quattro piccioli 
* Luccetti : che una libra e meX° pefano 

Apenatutùinfiemc & una pentola r< 

Di ceci mal conditi venti fparagr, j 
Che filila piu in cucina s'apparecchiano u-i M 
Ver uoi , e tutta la fami ydiapafcere . 

Cl. Temi lupaccio che ti manchi ? Ch» Temone <■ . . 
Pur troppo. D u. fio debbo uccellare e prendermi 
Viacer di quefio uecchio?Cb. dee dunque c fiere 
La prima uolta.X>‘ che diro ? Ch. r;nctefiemi 
De la famiglia, « nongia del mio incornato do . 
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SECONDO. .7 
Che. quel con che temporeggiar potriam 9 
E con pane , e coltello un poco ipoueri 
damigli , iti duo boccon Pafifilo 
T r angariar debbia , ne rimaner fatto , 

Che mi , econla pelle mangi arebbe fi 
E conVoffa la mula uofira , la 

Carne , s'hauejfk pur carne la mtfera . ■. 

Cl. Tua colpa che fi ben rihai cura . C h. datene 
Tur colpa al fieno ,eala biada , che cofianò » 
D. Lafcia pur fare a me . C t. taci brutto afino 
E guarda fé apparir uedt Pafifilo 
D. (Quando io non poffafar altro , uojfargere 
T ra Pafifilo } e Im tanta Qxjtnia , 

Che non credo che mai pi» amici tornino . K 

Ch. N on bafiaua patrone ciré uenuto ci t 

Tuff e un di noi , / ’nsja nemr uotpro pria ? 

C l. Si perche fete affli diligenti Intorniai. . . > 

C h. Per Dio noi cercate altri che P affila : i : 

Che douete penfar che fé P affilo * vi Vi / ! 

N on haueffe trottato miglior tauola 
De la uofira :gia un pe%xp ne la camera 
V* affettar ebbe alfuoco.el.hor no mi romper t 
li capo : ma ecco da chi potrò intendere 
Se forfè conDamonio co fui de fina , i ::j 

Non fei tu fet nitore di Damonto £* 

D. Si fono , al uofiro piacer . Cl. ti ringratto. 
Turni faprat dunque dir 7 feP affilo (do ci 

Gli è fiato hogg: a parlar . D. ci è fiato, e ere» 
Sia forfè anchorà . ah ah.Cl. triadiche ridituì 
D. D * uno. ragionamento da non ridete 
Ver ognuno però 3 c'hebbe P affilo 
Pur dioriti con mio patrone . Ql. potrebbe fi 

JB V 
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Kifaper ? D. al) no nfaria ho ne fio diruelo . ' 

CI. Se fi appartiene a me? D. bafii.Cl ri [pandemi 
D. No» m poffo dir altro , perdonatimi . 

C /. Qjtefi# fola , e non altro uorria intendere : 

Se fi appartiene amei dillo di gratta . 

D. Q jtando iofufitficuro che fior tacite . a 

Voi nc dovefie^ui [coprirei libera- 1 J 

mente ogni co fa Cl. io farò fecretifiimo r 
No» dubitar. T li C hi Orione appettami . ; * 

C ofta,hor ò fu . D. fé nuo patrone aintendete 
\eniffe mai , che per me battuto mòtto 
Vai rihartejj'e , mi farebbe il piu mi fero ■: 
Hwomo che attua. Cl. non è per intenderlo 
M ai.hor di pur ; D. chi m'afitcuraf Cl. Cablilo 
E ti do in pegno la mia fede .D. è debole 
*' P egho che fopra h hebrei non m prefiano'.l 
Cl. Viuchel'oro , e le gemme ual tra glihuomini 
Da bene . D.e do ne ai dì d'hoggi fi trouano'f 
Volete pur di io nel dica ? Cl. anxj pregoti 
E te nefo le croci , appartenendo fi I- ! 

• A me pero . D. ni s'appartiene , &uoglioui~ 

. do dir , perche mi duol che urìhuomo finii le 
Sia cofidileggiato da una beflia . 

Cl. Dimel di grati a. Di io nel diro giurandomi 
P ero noi prima , che mai ne a ’BafifUo 
E meno a mio patron , fiate per muauernt 
‘ P or ola . Ch. gualche ciane otta debbe e fiere 
Che da parte gli da di quefiagiouane , . Jl 

‘f orfè con fpeme , di trarne alcun'utile » t, 
Cl. lo credo apunto d'bauer qui una lettera % ‘ 
Ch. Mal lo cognofce ci bifognerebbono 
Tanaglie t non parole , che piu fatile*'. 
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S E C O N T> o. 
mente cattar li denti lafciarebbefi * 

Deiamaf cella , che fcemare un picciolo 
De la fcar fella . Cl. ecco una carta , pigliala : 

Et aprila tusleffo , co fi giurati , i • 

Di nonpariarne conperfona , hor dimmelo > . .V> 

D. Io nel diro i mimrefie che Pafifilo 

Vi uccelli , che ilghiotton ni dia ad intendere , j 
Che per mi parli , e tutta ut a in contrario, 
lnfii colm 'to patrone : e che lo Tlimnlk t ;T 

Cfee dia per moglie la figliuola , a ungiouem 
Scolar Siciliano , che fi nomina ! 

A tofio , oro fio , ogrofco , w w>Z /o efirimere. 

Ha un nome indiauolato . C /. chi èfEroffrato ? 

D. S ificofi fi chiama , « il perfido 

Di noi tutti li mali , , che fi poffiono 
Dir di’ alcun huomo infame .Cl. a chi ? D. 4 
• D amomo , .1 > ’ . • \ 

Rancho a Poli ne fta 4 Cl. ejegli pofiibile ? 

Afe ribaldo . e che dice ? D. immagmateui 
Quel chef può dir peggio ,cbc il piumifero + 

E piu Thettfhuom non è di noi . C h Pafifilo , 

Dice cote fio dime ? D.che uenendoui x ■ 

A cafa , hadamorir per auaritia > i 

. 'Voffra di fame . C/. oh che fiel porti il dianolo-. 

D. E che il pi ufaThdiofo , e il piu colerico i : 

H uomo del mondo noi feto , e difiruggere 
La farete d'affanno . Cl. oh lingua pe filma. . 7 
D. E che to fitte , e fiutate, continua- . \ -, / 

mente di e notte , con tanta fiurcitia • . . • - 

C bei porci di uoi fchi.fi dinerrebbono . . ^ ; 

Cl. Na» tojfo pur ne mai fiuto > D. è chiari fiimo 

HormcJi'aueggo.Cl.è uerc'hor sogratufiipA Jè 

fi vj ; 

fi 4M V* 
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mente infreddato : ma cbin'è ben libero • 

Di quefio tempo ? D. e dice che vi pu%xjtnò 
Li piedi , e le di fella fi che smorbano . 

E piu, c* battete un fiato incomportabile . 

Cl. No » po fri batter mai co fa ch'io defìderi s *i . 

S 'io non lo pago. D. che vi pende l'hernia 
Cl. O che idi venga il mal di Santo Antonio . 

Tutto cote fio che dice è fai fi fiimo . . uO 

D. E che cercate pigliar que fra giovane : < > w r Z 
Vtu perche de imarttt de fiderio 
H avete che di moglie. Cl. che fignifrcd 
Qjtefiofvo dir ? D.ihe adefcar ligioueni 
Co fi valete che a cafra vi uenghino 
Cl. Li gioitevi * a che effetto ì D. inmdginatel W 
Voi pur . C h puoeffèr che dì caT afri fio iti 

Cotefie ciancio? e molte altre brut ti fi ime» 
E disbonefie , cl. egli crede Damonio ? 

D. Si . piu che al enfio , e già tv havrebbe dato li 
Ke pulfa, fe non fvjje che $afi filo . i ‘. 

Lo prega ; che non voglia ancho rifolverui « 
Che fiera s'egh tien la co fa in pratica 
Haver da Voi danari , e mille commodi . . 

Cl. Hauer da me ? voglio che come menta » ^ . A 
. Habbi un capefiro , e perche n on hebbi animo 
Di dargli que fie cal%e , come fo fimo 
V» poco piv di quel che fono y logore . . I 

D. Per Dio per Dio , kaura fattogran perdita » [ 
Volete altro dame ? Cl. non altro , battuto nè - 
Ho pur troppo . D. io ritornarlo piacendo ui ,, 
In cafa f Cl. ua dimmi ancho fe mi è lecito 
Saperlo , come è il nome tu» i D. mi dicono . : i 
bùl ti uengha. C. noiofo , e difiiaceuolc ,kì £2 


S E DO N D O,. I 9 
Nome hai certo . fiei tu dì quefia patria. ? 

D. Mejfer no , fono d'un cajìel che chiamano . 4 . 
Topuccio eh* è cola nel territorio 
Vi TagltacoXjj). adio . C l. a dio , deh mi fero 
Vichi nnfidauio ? come proni fio mi 
Ero d'ttn me [f aggi ero , e d'uno interprete f 
Ch. Mogli am patrone : apofta de ? ufi fio 
Uggì morir di fame ? Cl. non mi rompere 
Il capo . che impiccati infiemefofiiuo 
Amendui . Ch. non ha nuoue che gli piacciono 
Cl. fi gran fretta di mangiar ? che jatio 

No» pafii ejjer tu mai . Ch. f ino certi fimo 
Vi non mi fatiar mai , fin che al feruùio 
Suo fiia,CL ma andiamo in malbora.Ch mai n 
Per te, e per quoti auari fi ritruouano (pe filma 
, J y V. . ’ 

i •',! A « ? *1 '*1 . *; » k T, |t “ v < v «4 . 

ATTO TERZO. 

DALIO CVO.CO, CAPRINO R A* 

G A Z Z 0,M ROSTAIO FINTO. 



NT I CHE SIA- 

mo acafa ,.fedi fé- 


nel canefiro 
una, o due coppie 
Ri, trono fané mi pare un 
miracolo ; 

? ù dianolo 
debb teff ero 
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A dar la caccia a qualche cane , ofermoji 4 

A guardar l'or Co , ogni cofatlfa uo Igere r 
Che tra uia troua , i un facchin , s*unpouer • 
Giudeo gli uien ne piedi , -noli terr ebbene . , : I 
Le catene , che nan correjje /ubilo , < v » 

Adirli mia. . Tuuerrai pur Nacchera * i V T 
SVo Jrowo rotto urìonofolo ; uogUoti 
Kompere il capo . C; fi ben forfè rompere , ■ : ; 
Olilo non po fra di poifeder , brutto afino . i n II 
£>. Ah jr afe a . C. s'io fonfiafeanon pojìo efrere 
Con un becco fic uro . D. odi , fe carico all - 

Nonfufi’io ; ti farei ueder feun ajino . vv 
E un becco fu fi . C. rade mite ueggoù •. > U 
• Voltron, che tu non fio molto ben carico, a.,[ 

' Di uino , odi magate in abandantia .1 . & 

D. Al di fretto , eli io fon per attacargliela , 

C. A rubaldon , tu biafiemi con V animo , » . t .1 
E con la lìnguanon ardifei . D. -vagitolo 1 * » r 
D ire al patrone , 0 mi darà he enti a ; - 

O tu non mi dirai tuttauia ingiuria . 

C. barrimi il peggio che fai far. E* che dìfcordin ‘ 
Che di [futa è cote fi a ? G. mi uuol batterei. 

P adron, percbW l riprendo che biajlemia • 

D. ¥-1 fe ne ménte per Ugola : di cerni 7 

Ingiuria il ladroncel , perditori foUìcìto 
Che uenga toflo . E. noti piu , ua tu Dolio . 
E pela i tordi , & i piccioni , e acconciami 
Cote fra fchiena , con gran diligenza , fi 

co fi il petto , e poi le mafreritie 
F a che fien nette , e piu che freccino luebino s 
Come' io ritorni , ti diro per ordine • ' ■. >. i 

Qj*àl debbi leffo , e qual arojlo cuocermi , u 
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Po» oiu ilxaneftro tu Caprino , e feguhni n A 
O co/ne uolenticr * uedret Pafifìlo . ; / 

Ne /ò <io#e trottarlo , ecco chi darmene 
Potrà , />er avventura , alcuno indi t io ». 

.1 

DVLIPEO FINTO, EELOS TU A-f . { 

T O AF I N T O . A? 

, Ti'* 

C ’Hai f» fatto di tuo padre F tlogono ? 

_ lo l'ho Infoiato in cafa . D/ P afi filo 
Ho bi fogno tfaprefie uo* infegnarmelo ? 

D. Q uefta mattina defino a la tauol.t 

Di mio patron . non fo poi doue andato ne, , 
*$ia,xhe ne uuoi tu far * E; eh* egli notijkbis 
La uenuta di mio padre , a Damonio »- . 

U quale è apparecchiato di promettere a 

La fopradote , e tutto quel che chiedere 
Sapranno a bocca . io faro ben conofcere >• : 

A quel dottor pecorone , che shtdta > v a - Q 
• Di diuentare un becco , che in malitia t > 

< E in cautele io non gli fon per cedere » «J . 

D. Va fratei caro : ua cerca V aft filo v 

Tanto ehe'l troui , & uedi dr concludere ’ 1 
H 0 ££i o£»/ modo a no flro bene fitto» .1 

E, Dono ho acercarne ? D. doue s'apparecchino £ 
t Conditi » ri /»#ò/ trouarfia i pi^xjcagnoli . ; 
Co» pef calori , e becchai JpcjJ ò baOfxjca * . J 
E. Che fa con loro ? D .guata quei che comproni 
(gualche gallina graffa, qualche morbida ?. 

O fichi ena , o petto di tri teda ■, tortore , ■ ■ i 

Qjiaglie^ piccioni grofii , alcun notabile ci 
felce accio a tempo che fi. cena, o defitto T 
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A rrtuando im provi fio a quelle tavole 
Con un bel prò ut faccia , [aiutando, li 
Conni tali , fi affetti a la dome fica . 

E. Cotesh luoghi cercher ò . D. è tmpofiibile 
C he tu noi truoui , io t'ho poi da far ridere . 
E. Di che'? D. d'un parlamento che con V emulo ! 
N ofirofiebbi purJefie.E. perche condirmelo 
H arra ? D. non voglio , ua pure e folhcita 
Qjtel c'hai da fare , entruoua Pafifilo 

>’ v * v ù * m tfìV c i? & & Ivfc 

D VL'IP O SOLO. ! 


^ VeTla confa amorofa che fi litiga , (mi le 
Vì^Tm me, e Cleadrofa un giuoco mi par fi 
Da Tara ) dove alcuno vedi perdere . ■ . 

A pofia a pofia in piu volte un gran numero. 

DÀ danari , e dolente al fin dir vadane 
Il re fio , e quando affetti che fia l'ultima 
Defirutlione fua , i vi uedi vincere , (derglis 
Quel tratto , ghindi un'alt ro > e in modo arri - 
fortuna ,che tre, quattro, e cinque, m picciolo - 
S patio , ne tira , e dal } ’uo lato ere fiere , 

F4 il mucchio . uedi l'altro che tir aio fi 
Hauea tutti i danari inondi , ci)' erano 
In giuoco , cominciare una , e dua a perderne >. i 
E quattro , e cinque , e fette , e dieci t e dodici > 
E [cerna il monte , e fi riduce ai termini p ■ 

In che vide pur dianzi il fuo aver fario * ■ 

E poi di nuovo fi uede ri fingere „ > 

E di nuovo cadere , brucamo , vengano 
Dà qua , e di la li guadagni , e le perdite : ■ 
Tantoché viene un bel punto ,che accumula, vj. 

Da un 


■ 

TERZO.- * t 
Da un lato il tutto , e lafcta V altro pouero . a 
Qjtante fiate che fila la nittoria 
Mia m'ho creduto , quante ancora in ultima 
Dijperation mi fon trottato ; che effere 
Superi orni* ho ueduto il mio Emulo . 

Co fi hor di fopra , hor di fiotto gettandomi 
fortuna , ne la fitta ruota uolubile , 

Fa che ne in tutto hauer , ne in tutto perderò 

Mai po/fio lajperan^a. quefia pratica m. 

C he conduce ti mio fieruo , bencti io giudici» 

Ageuole , fìcura , e riuficibrle , ^ \ 

No» poffioSbar pero con ftcuro animo t 
, Che non mi uenga a disturbare ,ea rompere ■ 

i Qjtalche acadente , erbora non mi imagino , < 

ecco cl)e fico il imo padronDamonio . 

DAMON IO, D VL1PI O NEVOL A. 

...... .ci .'Ai Ai. »i (N etioldy 

L Vlippo.. D. eccomi . Da. ua in capa e di .il 

A~J Abboffo, al Màtouan,che a me qui negl» 
i Che difipenfiar lt uoglio in dsuerfie opere . (no, l 

E tu poi te ne na ne la mia camera , > 

H cerca moltoben per quello armario \ . -k 

De le ficritrnre.y finche truffiti unruotolo . t'i 

DÀ Sbùmentt , die parlati de la uendita " , J .i > r j 
Che fece Vgo M al penfia a. mio ftifau alo \ *„ 

De le terredaBio credo rogatone . . I 

F ufifie un fier i Lippo da P ia'Zxjx , & arrecalo , * 

Qjti a me . Du. cofifaro con diligenza . •». 

Da. Va pur ch'uno injbrumento piu increfceuole i 
Vi trauerai \che nonti penfi , ah mi fi irò j 3 

Chi in altri dàinfie ftcJJ'o.habbi fiducia •. * .ut 


1 


,T* jJm 


I ri . 






. ATTO: 

, di inf^ r ì>, im-WT 

£***’ d **wfi»è cafadef dianolo *,,.*p 

?'f * ^ r *£•«*& i ; 

^datoeMonor^o- vituperio 

O/ mj , e at.cafa mia , perche [ia V ultima ■ 

Marmna . Venite qua e intendetemi < t , ' ;.. 0 

_ ew * ornate in cafa , e ne la camera 
Manne andate infame, ove debbe e (fere $ 

» ppo, efìntnlando altro ; accollateti* ... $,( 

• A Im . e tutti m un tratto mettetegli 
T^e mam o-doffo , e prendetelo , e [abito < «, 

Co» quella fune che Copra la tauola 
A yuejlo effetto ho lafciata * 4 * , rt J 

E le ma?» , e li.ptedt , mdt portatelo . l} « e . 
Sowo Infiala , tn quella stanca piccola > . -» 
t-Jerr atenei dentro , e riportai emi , *w- 

L4 f , c/;e lafciata pel medefimo , : *. *u 3< k . 

E^erto , /,o »e & tqppa andate , e/**/®. «* 

E/» chetamente che uifia po /libile ^ 
Voi torna i» mantinente a me tuNeuola t -. r 

Ntf . Strafatto . Da. ma fatei fin7a ?ireptto<ù\ À > . 
Come debbio di co fi grane ingiuria y, ^ 
Ahilaffo uendtcarmi ffiffpphcio .«« Wo Wi H 
D^ro acoftui , fecondo i fuot. demeriti % xihy. u I 
E c/>tf ncera* l'ira mia giu fii filma , ;* i* [ 

1° nc frodale leggi , e dal Prenci pe ! 

T unito , eh' a un prillato non è lecito mi *{ ( 

\ZipT^ da > M , orita *«* av-ì 

S d/ Po^y?» , , 4 / D*m , o 4 Secretar»., *V> 

O lhchef U > e '’ l f SÌ ’ 0n0r mi ° H&» • • :.a 

De/; <&***»* ?«Wa ogmShatio i V 

faccffio di cojlm (beffi /off bile ; -, . , . , , 

uJ&m 9 JMPl ** « jfl | 
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TERZO. ** 

N onpotrofar pero citelli non liàbbi la -1 
Viglinola uiolata ^ e infatti datola 
Vors'ancho,c ch'io nonhabbia quefio obrobrio: 

E quefia macchia fagli occhi in perpetuo .<f T 
M<* di chi , di chi nogltofare ifiratio £ 

Io , io fon quel ch'ejjer punito merito, “ A 
C he m'ho fidato di Inficiarla in guardia 
Di quefia neccia a puttana fina balta ► \ g.fì 

S'io le uoleuo por buona cuftodia, 

Cufbdir la doueuo io di continuo . • ’ •’,* 

Varia fiempre dormir ne la mia camera , 

Ne tn enfia tener mai famigli gioueni , 

Ne le mojhrare unqtuiun buo uifio.O ni agli ma 
H or ben conopeo che danno , che perdita 
Veci di te , quando nruafì uedom : . -* 

Ma perche non la maritai * potendola 1 
Già maritar tre anni ifieben mettere * » 

N on fi potea fi riccamente ,mefifola A 

Waurei almcn nobilmente , indugiato mi 
Son d'anno in anno , pur con defìd rro ' 

E fperanfa , di farne alcuno horreuole v t_ . 

"Parentado-, ecco che m' attiene , ah mi fiero » )• 

A chi uoleu'io maritarla ? a un prenape ? t. .1 
Ah infelice , ah pten di' ogni djgratia . ' 

Quefio è ben certo quel dolor che fiupera 11 


T npti gli altri, che perder roba , perdere I 
F igliuoli , e moglie , tutto è tolerabile . i 
Sol quefio aff\mno è quello che può uccidere* l 
E m' ucciderà certo . già non n\erita I 

O Valine fiala mia manfuetudine , ) 

Che turni renda cofi duro premio . 


\ 
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NEVOL àm D AM ON IO T 

P A S i F I LO*.* 

• . 

‘ 1 * 5 vtffcii -ìf 

P A trone y hobbiamfatto il bi fogno, et eccoti» 

La chi aue.D. bene fiottane hot tu Netto Iti, 

A ri trottar Meffer Vanii n da Bibula tó.: i 

Sta prejfo a Sa Francefco.N. io fo.D.domandd ■* 
Da parte ma quei [traferri da mettere (gli 
A prigioneri a t piedi , e torna fubito 
K. Io ho . D. ma afcolta.,fe mlejfc intendere 
A chi li voglio adoperar . , rifpondegli 
. Che tu noi fai . N ìcofi diro .D. odi ,guardati \ 
Che ne a lui dica ,nead altri una minima 
"Parola, che Dulippo babbiamo in carcere . 1 1 
N.G// c difficile infornata yOn7(i impofitbile , :tl 
Che li danari altrui in manti uenghino ■ . <?' 

E ch*a Pungine tal hor non ti fi appicchino * -K 
Io mi maravigliano ben -, come e [fiere v. r ~4 w'> 
Potejf e > che con quel poco f alano a«.<? 

C be dal patrone baco ftui , fi bonorcuole-y v 1 
mente uefitr (ipoteffe , hor comprendone , • 

La confa ybauea cura egli de lo (pendere , . rii/ 
E di tenere i conti , e del rifcuotere , -> 1 

Le chiavi de granari infua mano erano • •• <Wj3( 

• Dulippo di qua , Dulippo di la , intimo r\ iv * • 
'Egli al patrone , egli a t figliuoli ingratta r C'- 
Era fati tutto , egli d'oro finijìimo , • - • 

Di fango er amo noi altri , e di polvere . V. . 

Hor vedi ciò che gli interutene a V ultimo • *i> 

. Gli farebbe per dto stato piu utile » 

A non far tanto . P .tu di il nero N cuoia . \j 
C beghe P ha fatto troppo . N- d'onde diavolo 
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T E R Z or. *| 

Efici tu ? ?-.efco de la cafa propria 
Che tu , ma non per quel tifilo mede fimo , 

N. Doue eri l u ? già un pe^xjj credati ami ci 
m Che ti f ufi partito.}?, effendo a fattola ■ : *1 

ìli Mi fentif in corpo non fi che 3 che correre ') 

Ratto mi f e ala fialla : oue poi prefimi ~ 

W II maggior fanno dito hauefigia quindici 
fi Giorni , efor^a mi fu qui ut a difendere ‘è M 

Sopra la paglia : doue ho poi continua- 
mente dormito 3 e tu doue uai ? N. mandami 
In gran fretta il padrone inunfernitio . 

P- Si può egli dir ? N. no. V. qua fi piu informatone . 
Di me fusegli . o dio che co fa Standomi 
N ella falla ho fentito . o dio che hi fona 
Ho intefo , o buon Oleandro ; o buon E rp frate ' 
C'hauer de fi derate moglie , & uergine , 

, Beato chi di uoi forra lagiouane , • ‘ 

Chi la forra , potrà trottarle uergine . > 

Creatura nel corpo , o mafchio , of emina t 
Se benella non è . Chi di lei credere 
Hauria potuto talcofa? domandane 
„ Il uicinato , lapin honefiagiouant , 

, La piu denota che uiua , con monache 

E non con altre perfine matpratica: • ' » 

Sta fempre in or adone , con l'officio , ■ ' * -j * 

Con la corona in mano , o col rofiarió t 
A l'uficio , e et la finestra fon rari fi ime ì 

Volte che tu la ueggia,non fi mormora 
, Che inamorata maifufie , ella è proprio \ 

Vna romita fiancar ella 3 face fedi 
P ure il bon prò . mejfer Cleandro pigliala t 
\n pai di belle corna non ti mancano , ■ ) 
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Apj/reJJo P altra beila dote i y guardimi ? £ 

Dio r che per me quefie no%x.e fi turbine V ' * 
Kn%t procacciar}) che le fi facciano ; » « * ì 

M 4 no» èquefia la uecchia malefica ? \ " vÀ'j 
Che dianzi udtj che fcopriua a D emonie -iA. 

T tetta laxofa? om fi ua Pfitena ì >* -.H 

fi TV|kUH 3 |\tt 
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a V A prejfe $ a capa di mona feritola 
Che uai luacicolami, e fargli intendere 
De le belle opre de la uofiragiouane ? • - ».« Ci 
P/. in fede dio non già , ma donde domine, ufet li 
LofaiJtPa. tu dianzi mel facefii intendere . i 
P/. Wquattdo te'ldifi'io* Va cuando a D amonit 
Lo dtceui ambo ,che in tal luogo sianomi ■■ .-H 
Che ti poteanedere t e udir benifiimo , •• »>> > 

O bella prona , accufar quellamifera > iJ-.tyvy 
fanciulla , &*ejfcr caufa che -quel postere i si 
Vadre di duolfi muoia , e che la Balia - n 
E quel mefcbmgarzpn corra in peritole s \«il 
Di lafciaruila uita , & altri fcandoli » «. ì. i 
Che feguiranno Pf. certo fu inconfidera • • .1 
tamente , ne /» co/^4 è di V (iteri a , 

I» tuttofa, e di chi è colpa? Pf babbi patientia 
Ch* io ti dirò come le cofe pafiano . > , on , . 

So» molti , e molti giorni y che annodatami V 
Era , ohé quefii gtonem s % amauano * -àc) 

E pel me%x.o di quefia porca Balia 3 : 

Infinte qndfi ogni notte giaceuano * V vevvi 
E tuttauoltame neJiauo tacita* i Vi s 7 


V 


\ 

\ 

% , 

I 1 

» 

l 

E 

l 

L 

1 t 

|| 

i 


I 





. -K , jl'Y 


T E K Z O . » 4 

M/i quefia mane comincio la Balia 
A garrir meco , e ben tre notte dijjemi 
ìmbriaca , &io alei.njpofiin ultimo 
Taci ruffiana-, tu noti fai che l'opete . 

T ue fappia ? dotte a barlume fet f olita 
Vi far uenir Duiippo , quando dormeno 
Gli altri : ma iti tierita non o-ia credendomi 

• C, - 

V* e fiere udita , & uolfe la dicroti a 
Ch'udita fui dal padtone , il qual fubito . 

M/‘ chiamo ne la Ttalla ; & uolfe intendere 
Il tinto. P a. e come orli hai tu detto 5* E f ah mi - 
S'tohauefii penfatochc oamonio (fiord 

Il mio padton , cofi douejje hauerfelo 
A mal -, prima m'ha urei Idfiiata uccidere 
Che dirglielo . P.i. gran fatto fe dè hauerfelo 
A mal P f m'increfce piu di quella pouera . , 
"Fanciulla ; che' *' affigge , piange, e Tir acci a fi - 
L i capei , ch y a uederla potria muouere 
A pietà i fafii . non perch'ella dubiti 
D; fe -, ma del garzone , e de la Balia : 

Ch'ambi uede ingrandì fiimo pencolo . (nere 
M a uoglio andar t ho jìetta.Pa. va, ma in poi * 
Che ben lor hai concia in capo, la cuffia . 


IL FIN 
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ATT O Q V ARTO. 


H E D E P.B -I O F A- 

Che partito : che f enfi 

Si fen%a impedimento e fe»%n Jcropnlo 
Sin qui ho condotta . bor fi potrà cognofcert 
S'iofonxom'to mifo nomare Ero firato ; 

O pur Dnlippo , poi che altra ogni credere ' ■ 

Il mio nero patron il uer F tlogono . 

E ' fopragiuntó . cercane? io EafifiloA -• . v \ 

E battendomi detto un che uedutolo 
Haueafuor de la porta di fan Paolo }’. lì J ; 
Ero ito per trottarlo , otte fi fcarcano 
Le nani : & ecco eh* a la ripa giungere 
Vergo una barca : lieuogli occhi , e uifioui 
Lio fu la prora il mio conferito Litio 
E tutto un tempo , il mio padron F ilogono , 

C he porgeafuorà il capo . in dietro fubito ( • 
Vengo per amfarne il nero Erofirato : 

Accio 
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Q^v A R T O. / , tf 
Accio che a fi repentino infortunio C 

Repentino configli o poti am prendere . 

M4 che fi ptiote in co fi poco fiat io \ 

I nuejhgar ? (he quando ancho conce /foci : 

Viu che poti am desiderar lunghi fimo •; 

luffe : che piu far ft potrebbe ? effe» do ci , l : : {’ 
Conofciulo egli per Dulippo ignobile f 

Famiglie di Damonio , lo per Ero firato 
Per Genti Ihuomo riputato publica- . i r -v.r 

mente • Corri Caprino a quella f emina 
Prima'che metta il pie la dentro : pregala 
Che ueggafe Dulippo è in cafa : e dicagli , 

Che uengafuor , che per cofe che importano 1 

Gliuuo parlar .affolla, non ut aggiungere ' 
Altro . , tfa fi ch'ella non pojfa accorgerli , , • i 
Ctt altri , che tu fia che'! facci richiedere . 
t H ^ ; V I ; j t Q q ] 

CAPRINO, PSITERlA,ERO- 
strato finto. 

;.-- r 

ftuona donna, o uecchia , o brutta femind 
^ Vecchiaccia fotda : non odi fantafilm ai 
P. Dio facci che tu uecchio non pofii e fiere \ < 

Mai , fi che alcun noti t 'babbi a a dtrcil fintile, 

C. Vedi , s'tn cafa è Dulippo dtgratia \.\i ,' •> . : 
P. Co fi non ci f uff* e egli . C. deh domandalo « 

V n poco da mia parte , c'ho grandi filmo - f 

& fogno di parlargli . P. babbi pati enti a . «{ 

Ch egli è impacci ato.C. uolto mio bello , anima 
Mia cara , fagli L'tmbafciata P. di coti (ma : 

Cheghè impacciato. C. e tu impa%xftta, femi - • 

foltrona'fi, deh capefh'O.C.o indi f creta afina . . 

C 
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ATTO 

P. O ribaldel che ti nafta la fftola 

Che tu farai impiccato. . C .e tu malefica 
Strega farai bruciala» fegiailcancaro 
Yria non ti mangia . gran fatto farcbbeti 
A dirgli una parola . P. fe t'ap prò fimi 
lo ti dar'o una ha fonata . C guardali , 

Vecchia , imbriaca , che ft piglio un ciottolo 
Io non ti fpeTftj quel capo di fcimia . 

P. I-Ior fi a m malhora : credo tu fa il dianolo 
Che mi ni ene a tentar . E. C aprin non odi tu ? 
Ki torna a me . che stai co fi a contendere ? 

Ai lajfo : ecco che uicne in qua Filogono . 

Non ft che far , ne fo in che lato uaigertm , 

N onuoglio già che mi truoui in quefto habito 
Ne prima egli a me parli ch'io ad E rostrato * 

, . vfL . » 

• » a >• • • y I » v » • ( ‘ ' 

FILOGONO, IL FERRARESE, 
LITIO SERVO. 

« ■-! »• • j/v. r ff. . . , J » fx i. < » 

V Alcnt'huom fiate certo , che gP è proprie 
Come noi dite.y che none amor fintile ; > 
A quel del padre . fu un tempo che credere ' 

I o non haurei potuto : che ne l'ultima 
Mia etade , do fufii ufeito di Sicilia . > 

N<? che faconda : e fu/fe d' import antia 
(guanto fi uuol , m'hauejj'e fatto muouere . . 

E pur ucnuto fon con gran pericolo , 

E gran fatiche , un maggio lunghi fimo . ' 

Sol per ueder mio figliuolo , e menarmelo 
Meco . F .mi credo c'habbiate vraui fiima- 
mente patito , e piu che btj ogneuole % 

A l'età uofira non era . Ei. credetelo , .. a. . 


Q_V ARTO. A 4 ( 

"Venuto fotvcon certi Genttlhu etiti tti 

De Ut mi a patria , cita VOreto haueuano 

Voto fin in Ancona , md* portatomi t] 

Hrf una barca a R attenua : laqunt fìntile * r .< . i 
mente di per e gréti tornati a canea , ' A3 

Fo/ da Kunennd in qua fempre a contrario v.J 
D'acqua , nenuto fon con g, rotule ìncvu.modo 
Fe. H mali alloga ri amenti ut /9 ir*, va atto . . - •_> 3 

F/'. Ve fimi certo . ma quefio unafauola ' . • •> . 

Keputo -, ucrfo il di [petto c il fastidio \ > I 

Che gl'importuni gabellieri n'nf tuo , • C 

Quante fate credete che tnbabbmo J 

Aperto una uahgia ,e un ferver picciolo , .1 

C'ho meco- in nane ? c rifu fato , £yjtvllcmi r. I 
Sofppra ciò ch'io n'ho dentro, ? e guardatomi 
H an ne latafca , e nel fenoa ero tn dubio -i 

(gualche uolta , che non tilt fcorticcjfcno , 

Per ue kerfe tra carne , e pelle fo fimo 
Mercante , o rolbe che paga JJ'on dal io . 

Fe. Ho intefo che cote fi fanno pefinne t' > 

Cofe y e che i Mercatanti ui affa fatano . •. I 

F». Siatene certo , ne fe ne può credere «V 

A Itro , che chi batter cerca tali uff cii , - <l 

E ribaldo \ e ghiotton per confcquenlia . l I 

F e. Vi faràqucfiapajfatamalefiia , \ <1 £ . 

H oggi uno ac ere fctmen'.o di letitia , ■ 'D y 

Qjtando in ripofo , tl figliuolo cariji. mo i 
Vi cederete appreffo . ma piacendout 
Ditemi perche non piu lofio il fio uene f 

H antefatto tornare in Sicilia , 

Che uoi di uenir qui pigliami incommodo ? j vi 
Non ci battendo altra co fa d* import àntia . • , ì 

C ij 
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ATTO 

% . * 

Come noi dite , forfè piu auuertentia 
Hauete battuto a non t'or da lo fintilo 
Lui : che a tor uoi quefia fatica , e metterò 
La uita uofira a non poco pericolo . 

Vi. Cotefia non è fiata la poti fitma 

Cagione ,anXi il maggior mio de fi deri» 

E v , che finifca , e lafct quefio sin dio ; 

E che ritorni a cafa . Ve. noneffendoui 
A cuor che fi fwefle Intorno di lettere 
Ver che il mandajle a lo fiudio ì Vi. dirottelo » 
Quando egli fiaua a cafa , tenea pratiche t 
Che non mi parean buone , ne lodeuolt 
E Jpettdeua , t gettaua come i giouani 
Fan le piu uolte ; io penfai che mandandolo 
Fuor di cafa , don effe rimaner fene ; 

Ma non penfai che tanto poi rincre fiere 
Me ne doueffe , il confortai che afiudto 
Kndafit : e pofi in fio libero arbitrio 
D; andar ouunque piu gli deffc l’animo . 

Cofi uenne egli qui , non credo giuntoci 
F uf] e itncho , che mi ptefe una molr fiia , 

Vno affanno , un dolore ini oler abile , 

Ha indi in qua , credo che fiati fiano 
Foche notti qttefit occhi fen^a piangtre . 

Io l’ho pregato poi per cento lettere , 

Che fe ne torni a cafa , ne mai grafia 
Ho hauuto d' impetrarlo . an%j ri fpondemi 
Sempre pregando ; ch’io lafci che feguitt 
Lo fiudio , clone in brieue ha indubitabile 
Speranza , riufeire eccellenti filmo . - 

Fe. In uerità molti fi diari , huomtni • V'i 

Degni di fede , finto che’l comendano •, . ,v n 
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Ne Studente è di lui di maggior credito , ’ ' 

Fi. C he bene Jptfohabbia il tempo n'ho gaudio , '' •••? 
P ur non mi curo di tanta [defitta , \i t 

Star lontano per quefio ancbo douettdomi \ 0 > 
(gualche anno . che J'e in tanto non ejj'endoci 
Lui , io ueni J?i a inerte , io morrei , credomi -, G 
Differato.. e per quefio ini delibero 
Menarlo meco , Fé. Vejfere amor ernie 
A i figli è cofabumana : mabiafméuoU 1 ~) 
"Efemimle è l'ejferne fi tenero . ■ ' • 

Vi» Hor io fon co fi fatto : anchorauoglioui 
Dire un' altra cagion dì piu import antia ' ; 

- Che m'ha fatto uenir.quatro,o cinque intornino 
Son uenutiin piu mite di Cathanea « v. f 
In quefia terra , per uarij negocij . ' ?V' \ à . G 

E tutti chi una , e chi due mite dicono 
VJfer anditi per trouar Erofirato V ".f 

A capi : e mot non hanno hanuto gratta 
Di poterlo ueder , per quefio dubito , v 

Che non fi occupi tanto in quefie lettere , " 

f M • • f * • * 1 * •>/ • 


Che non faccia mai altro :e ogni corner ciò ’ * 
Scbiui . ne pur con quei de la fua patria ^ 

F _ — I * < * ^ § _ _ ^ _ k A' f 1 _ ^ * / #. _ # _ i 
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V oglia parlar ; »e foffrir debba di 
Mangiar , ne pur di ber , perche <T un piccolo ' 4^ 
Momento, non defraudi quefio Studio, > 

P enfio che negli tutta notte , è gioitene < ' 

E delicatamente ufo , potrebbefi 
O morir, o impalare , o d'altra fimìle 
Di (gratta dar fi cagion . Fe. riprenfibile 

P 

E' ogni co fa troppo . ecco doue kabita 
V ofiro figliuolo io bufferò pifteendoui .'•> ì 
Vi. buffiate . io fento il [angue per letitia ' 

* V.- • *■ -- C t*f 
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Che tutto riu fi mito ut . Fé* non tintori Aon»' JM 
K F /’. Buffai te un altra uolta . Fe; credo dotmino , •...) a : * 
L affiate far a me ♦ venite apriteci Ivi uc.u miS 
0/> Ì4 -, uenitefi alcuno è ,che a habitk. à 

■ . « )' ' ; j \ > «o i j u«.“ u i \ vta . ottusi itW.s/tO 

D A‘L,I O C-VOCO, F E RìR A RE & E , J 

F ILOG O N O , liTIQ., . i 

. ^ < _* ' x. 

jV «v? vsittx */>i\ òi . *1 , ty sn jAtt.uoM 

S E qtiefi'uficio uhaueffe dato Fi fiere \ <??* \ A 
Co» piu rijfietta. non dottrefie batterlo ui > i 3 
Che furia è queìlaf ci uoìete rompere .\i\ ni l al 
Le no fare porte ? Fi. per Dio crediamoci* ivQ 
Qhe noi-Aormfi.il » edefiarw/Uuaimui nw ito 
E rostrato che. fa ?{D. notte in eafa .Fi. aprici 
D. Se pen fier fate d'alloggiar . , tentatelo \ ;• [ 

Ch abbiamo un altro forafiiero ch'occupa >* J 
T «ff<? /e stante , * non et capirebbono : r. ó< v .ì 
Tanti . fj. f ufficiente & bonoreuole ■ . .> A • 

S ernitor certo , e chi ci è ?D. ci è Filo goti» . »c 
Fi. F i logoro ? D, Ftlogonodi Ere firato i nvC 

Vadr&giunto pur di annidi Sicilia* y,. u. . o 
Fi. Ci fiera poi che aperto haurai l'ufcio ; aprici ~.'6 
Seti piace . D» l'aprir ni mi fa facile : -\ 

Mafwn ci ferii hlogo per uoi i Adoni. *?•'••« *j 
C/;e le flange fon piene. Fi. chi ci e^D.hauetemi 
Jntefio , ci$ s dito ti padre di Ero firato , .. . 

’ Fi.logono Mentilo di Cathawa» t : , \ 4 

Fi. Quando ci uennefe non bora ? D. debbono • > 
Ejfer duè bòre , o piu che [montò al angelo *• u 
Dotte fon^ancho i cannili . <y Ero firato . ", 

V 'an do e. fa meno qui . F i.-uedi óhebefiiafi ■ v 
Muol dileggiarmi < L>. an%i Hot me pigliandovi ~ 
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Q_V À R T O. » 8 
Piacer d farmi star quitti a ri fionderà , 

Ne pofifar le cofe che mi importano 
Ti. Co fini per certo è imbriaco . Testi ha Paria < ( 

Vedete come è rofio Ti. che Tilùgono ) 

E' cote fio di chi tu parli ? D. mi nobile. i 
Gentilhuomo } e da ben padre di Ero fi rato w ' 

Ti. E doue è, D. gilè qui in cafa.Ti r non potrebbefi . ! 

y ederefD.fi mi credo io.Ti. deh.ua domandane .1 
D. C ofifaro . Ti. nonfo quel ch'iomimagini 1 
L. Patrone il mondo è grande : debbono ejfere 
Altri Ero firati anchora , altri Tilogoni , 

Altre Terrore : e Sicilie , e Cathanee \\ < ) . *1 

Torfe non è la Ferrara oue Tinàia T i 

Vofiro figliuolo quefia . V ti altro Erofirato > 

Tigli uol d'un altro Et logon debbe e fiere ) * 

Credete a me. Ti. nonfo ch'io m'h abbia credere. 

Se non che tufia pa^KP , & quell' altro ebrio • 

L. Guardate buomo da ben un luoco in cambio 
Voi non tegliate d' alcun altro . Te. aiutimi 
D omenedio . non credete che Ero finito 
C ^gnojchiie ch'io no fappi ancbora,oue h ab: ufi 
Io ci lo ut à entrar pur hier . ma ecco ui ; , . 

Chi ue ne può chiarir : che non ha Paria 
Come quel ch'era a la Jìnefira , d' ebrio . • > 

SENÉSE, FILOGONO , DALIO.' 

«4 , * * * * J’, 

M I domandate Gentilhuomo? Ti. intendevi 
Vorrei donde noi fiate ? S. à Sicilia 
Sono . Ti. e di che cittadfi Ti. di Cathanea 
Ti. Il nome uofiro ? S. mi chiamo Tilogono . k 
Ti. E che efiircitio fate ? S. il mio efiercitio • 

E v mercatante . Fi» e che mercanti a baueteti ; 

-O-'. Oi ; * C ini ' 


r ATTO.. 

Voi arrecata? S. neffuna , uenutoci 
Son per vedere un mio figli voi , che. studia 
In quefia terra ; cl?e dva anni pàJJ'dno (to. " 
Che piv noi vidi. Fi. come è il nome? S. Ero firn 
Ti. E rofirato è uofiro figliuolo ? S. Ero firato . 

E x mio figliuolo . Ei.&uoifete Eilo^ono ? 

S. Si fono\Fi. e Mercatante di Cathanea ? 

S* E che bi fogna tanto replicamelo ? 

Non vi direi bugia .Ti. anfi ejpre fìì filma- 
mente la dici . e Jet un barro , e un pe fimo 
H uomo . S. hauete gran tòrto a dirmi ingiuria 
Ti. Ol:ra il dirla ; faria piu dritto a fartela , 
ìrìuomo sfacciato che vuoi farmi credere ' 

Che tu fia quel che non fei . S.fon Fi logon* 

• Come ho detto . s'io nonfofii credetemi 
Che non ve lo direi . Fi. o Dio che audacia 
Che uifo tnùetriato . tu Tilogono 
Sei di Cathunea*S.h ormai dourefie intendermi. 
Che vi marauigliate ? Ti. maravigli omi\ 

Come in un huomo tanta improntitudine 
Trouar fi pojfa , e fi nuoua infolentia ’■ 

Ne tu fne la Natura : laqval nafeere 
Ti fece al mondo } ti poiria far e fjere • 

Quel che fon io , ribaldo , temerarie , 

Aggi uni at or che fei . D. non fia eh* io toleri 
Che al padre dèi padron , tu dica ingiuria . 

Se non ti lievi da q uefi'ufcio be fiia 
P afxA , ti cacciar o perfino al manico 
Qjtefio fichi done ne la pancia mi fero ’’ 

Te : fe fi ritrouaffe bora qui Ero firato 
T ornate in cafa Signore , e Inficiatelo , 

Che gracchi quanto vuol , gridi : è farnetichi • 
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L ìtio che tene par? L. che può parermene 
Se no marmai non m'è piaciuto odimi la 
Verità ■: qnefto nome Ferrara : eccoui '■ ' ; ; ^ ? 

CAe ben gli effetti fecondo ilnome efcono . * * > " 
Ff. torlo a dir mal de la noftra patria . ■ ‘ 

Che colpa n’ha citte fta Città non fenti tu . 

A ridioma J al parlar , ciré non debbe effere • 1 

Verrarefe co fluì , che ni fa ingiuria ? 

L* Tutti n' battete colpa . ma piu debbefi * ■ '•*%’ 
Dare a li uo fin Rettori ; che Jimili , . 

Correrie y nela terra lor comportano . ^ 

Fe. Che fan di quefto ti Rettori ? credi tu 

die intendano ogni co fa* L* antiche intendine 
Poco è mal uolentier credo , e non uogltno 
Guardar , fi non dotte guadagno veggono p - 
E te orecchie piu apertehauer dourebbeno , 

Che le T àuerne gli ufei la Domenica . 

Vi* Varia de i pari tuoi , beftia . L. una coppia 
Sarem ,fi Dio non ci aiuta , di beftie . . * 

Vi. Chef arem? L. lodarei che noi cercaftimo ' f 
Di ritrottare in altra parte Vroftrato . 

Ve. io ut faro compagnia di boniftima ? 

Voglia .0 ale fittole il trottar emo y o al circuì » 
in uefiouato . Fi* io fono fianco , uogliolo 
Viu tofto ajpettar qui -forTfi è che capiti ' * ' 
Qui finalmente * L. patrone io mi dubito 
Che tr onera egli anchora un’altro Ero ftrato . 
Fe. E ccouel là y ma doue ua ? appettatemi : 
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C Jfiogli uo dir che noi fiate qui . 't.rofirata 
Erofinato t oErofiraioHolgcteu* ' . ' 

ER.OSTR.AT O , FER.HA R.E S E , FI- 

iOGO.NO, LITIO, DAL IQ*.- _ 

:À\\ . !». » • : , V.*. 

I O non rr.ipofio in fimmaplu nascondere » 
fogna far un buon uifo , »» &«o» anima 
Altramente . Fe o Erofirato ililogono 
Vofiro padre è (tenuto cb Sicilia . 

E* Cotefio non m-è nuouo . ben uedutolo , 

Lio :e fon coniai fiato un pefyjtipe è po (libile? 
Per quel che dice , non par che ucdtttoui 
Habbiagia anchora.fLgy uoidoue parlatogli 
Hauete ? & quando ? Fe. eccouelo , uedelelo 
Par che noi conofciate , ecco F tlogono , 

E ccoui il caro figlimi upfirq Erofirato . 

Ti .Ero firato cote fio (non è Ero firato 
Mio fighuol.cofifatto . mi par e fiere *.■ 

D ulippo , egizi D ulippo . L. chi- ne dubita 
E. Chi è quefi'buomo ? E/, oh tu fei filionoreuote 
Diyefiij tupariun dottor . che pratica ( mi 
E'quefiaÌEyi chi parla quefi'buÒ^Fi.Dio aiuta 
No» rpi cagnpfct tu ? E, non ho in memoria , 

D' batter ui mai piuMeduto .JFt. odi Litio . , T 

Vedi a che noi (iam giunti quefio perfido 
Quefio ribaldò finge non cognofcermi . r 
E. Genti Ihuom noi ni battete prefo in cambio *. 

L. No» ut di fi' io eh' er amo in Ferrara ? ecco uè 
L afe del uofiro Dulippoche fimttla 
Pi non bauer mai ueduto . attaccatogli ' ^ 
H a il fu o mal que fia Citta . Fi. taci be [ita t 
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E. N onln nome DuUppo , domandaten ? 

Chi noi uolete , che dal grande al piccolo 
Mi cognofcono tutti . domandatene 
Co fluì che è qui con uoi.come mi nomino ? 

Ff : V ’/ io fempre cagno [auto per Ero firato • 

D/ Cathanea , & Erofirato ut nomina 
Chi ui corno fce. L. bormai dourejle accorgerui 
P atron che (ioni tra bari . quefio giouene 
CÌ>e no fora guida e j corta dourebbe e [fere : , 

S’ accorda con Dulippo , uuol che Erofirato 
Egli, [la , e crede farlo anche a m'< credere . 

Fe. A torto tt lamenti di me Litio . 

Cofiui non feppi mai , ch’altro che Ero firato 
Luffe , e dal diche giunfe di Sicilia , 

Ho [entità che lutti co fi il chiamano . 

E. E che potrefii altrimenlecognojcermi 
CJ)e per quello ch’io fono t e che mi debbono 
Dir altro nome che’l mio proprio Ero firato * t 
Ma ben fo stólto che sio a udir lefauole 
Di quefio ueichio. Fi. ahfuggttiuo.ab pefiimo 
Ribaldo . aqueflo ; a quefio modo perfido 
Si raccoglie il padron . c’hai tu di Erofirato. > 
Fati o affa fiino , pofihe’l fuo nome occupi f f 

D. Ancb&qut abbaia quefio cane , c io tolero .yj 
Che co fi dica al mio patrone ingiuria , 

E. Ritorna in cafd . a chi dico io * che dianolo 
Vuoi far di quel pefiJel da fai fa f D. romper * ■ 
Voglio il capo a quefio uecchio farnetico * ; • 

E. E tu pon giu quel fajjo . ritornatasi 1 , 

In cafa tutti . babbiafi reuerentia ) 

JL' rifletto a l’età f piu che ai fuoi meriti - , 

C v/ 
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FILOGONO, FERRARE- 
SI, LITIO» 

C H l mi die dare auto ? a chi ricorrere 
Debbo ? poi che co fini eh* io trìho da. tenera 
fanciullo in cafa allenato : eJr hauto l'ho 
Inluoco di figlimi, di non cognofiermi 
Si finire , & noi huemo da ben che toltomi 
Ver guida baueuo , e [corta e pèrfuadeuomi 
D'hauer fatto in perpetuo una amicitia , 

Con quejho ferno ribaldo accordato ut 
Sete , e f e nfa guardare a la mi feria 
in che io me truouo : uccclrio [foto > e pouera 
V or? fhero : o temere Iddio che indice 
Giu fio ogni co fa intende, hauete [abita 
Tefii ficaio ihecòfiui èVro firato , 

"E fai furiente . che ne t atti gli huomin* 1 

P otrianofar , netulta lapotentia 1 

De la Natura , in centinai di fecoli 
Ch'altri mai che Dulippo potejfe effere . 

L . Se in quefia terra ghaltri tefiimonij 
Son co fi fatti , facilmente debbono 
Li litiganti pronar ciò che uogliono . 

Fé. O Gentilhuomo , poi che quefiogiouent 
A rriuo in quefia terra , o di Sicilia 
O d'altro luogo ,fempre dirgli Ero firato 
Ho udito , è che è figliuolo dì un Filogono 
Mercatante ricchi fimo in Cathanea . 

C h'eglifia quello ,ono , lofio che giudichi 
Chi di lui prima habbiahauuto notitia. 

Che uenijjfe a Ferrara . chi tefiifica (ni 
Quel che crede effer uer,ne appresogli huomi 
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He pre/fo D io , condennar per fai far io 
Si puote . ho detto quel dìodo dir pubica- 
mente , e credeuo cbefufife neri fimo . 

F /. Dunque co fini c!ì io diedi al mio cari fiima 
Tigliuol per mafiro : per guida , per fio fio , 

Lo lìdur'd uenduto : o a JJ'a fintato , o f attone > 

A/rtf» contratto : alcun gouerno pe fiimo . 

Non fol le uefie ; e i libri haut a ufurpatone , 

E li danari , e ciò che pel fino uiuere 
Lìlìau e a il mefichin portato di Sicilia : 

M4 il nome anchora per poter le lettere » r - 

D/‘ cambio , e con li Mercatanti il eredita 
D* e [fiermi figlio , ufiare abeneficio ‘ -’i 

Suo . ah infeli ce : olì mifiero T dogano : , - ( ’ 
Ah sfortunato uecchio . non è giudice , - ’ » 

Capitan : Vodefiade : o Commi fifario 
In qtiefia terra a ch'io pofifi'a ricorrere ? 

F. Ci babbiamo Podifia : ci habbiamo i Indicò 
E fopratutti un Principe iufiifiimo . 

Voi non hauete da temer Tdogono 
Che ui fi manchi di ragione , Intuendola 
fi. Per uò fibra fie , uenitc andiamo al Prencipe 
Al P ode fi ode ,o fida qual altro Indice . 

Che la maggior barena uo dìe intendi no 
E lo piu abominenol maleficio , 

Che potefifiehuom penfiar , non che commettere - 
L- Padron , adii uuol litigar bi fognano 
Quattro cofié : ragion prima bmifiima : 

E poi chi ben la fiappia dire: e tertto 
dù la faccia, efiauor poi. F. di quefiP’uUims 
P arte , non odo che le leggi facciano 
Hention . che cofia « ? dnarificilo 
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L. Hrftfer dm/ci potenti : ch'ai Indice •. 7* 

R accomandili la c a uja tua , che nincere 
Dovendo , brevemente la efpedi {chino . 

E Jet# hai torto che la diferifclnno 
E giorni , e me fi, e tatuo in lungo menino 
Che-fianco al fin di fìjefe , affanni y eshractf t 
Brami accordar/ teco il tvoavverfario . 

Et-. Di quefia parte : quantunque fiiogono 
Non s’vfi in quefia terra , pur battendone 
Voi btfo<rno , ho Jferan/a di fornircene « 
lo ni faro parlare a un valentifi imo 
Avocato : che buono a fu f fidenti a 
V er tutte qus fie co feuipvote e fiere. 

Vi. Dvnque-aquefit che avocano -, 0 procurano. . 
M/ darò in preda ? a lacci infati abile ' . , t 
Avaritiafvpplir :■ non faria idoneo- 
Nonché qui f or afiier y ma ne ala patria ? 

. So pur troppo i cofiumtlor . dir annona 
Come lor parli , c'ho ragion da vendere 
E fenlfi dubbio alcun prometter annona 
La caufà vinta ; pur che m’aviluppmo : 

Mi! poi ch’io faro entrato > ne in mio arbitri * 
Via piv.commodamente di levarmene : \ 
Comincieranno aritrouare i dubfi . 

Che ritrovar ? aiu^i a foriteli nafcerc - 
E mi vorran dar la colpa che infirvttoli 
Ben de la caufa non habbia a principio « r 
E cercheran con qvefii me%i [vedermi 
Non che i donar de la borfa : ma l’anima y 
Del corpo .Fé. q ve fio avocalo Filo^ono 
Ch'io vi propongo : ,non è agliahri fìntile 
t mcZpfanto^L. l'altr.o me/fo ì dianolo. 
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forfè Fi. ben dite Litio . Mici) io pochi fiima 
Fede ho in quefii che torto il capo portano ; 

E conparole mansuete , O'httmili 
Si unn coprendo fin che te t attaccano » l - 1 
Fe. Cojhii eh* io ut propongo non uo credere 
Che (la di quefla forte ma mettiamo che 
Nefiujfe anchor . L'odio , eia nimicitia 
Che tien con q ne fio, o fìa Dulippo,o Froflrate* 
Fard chefenfa guardare al proprio utili 
Vi dard aiuto , c ogni fan or popi bile . 

Fi. Che nhnicitia è la loro f Fe. dirottelo . 

Ambi per moglie una figlia domandano 
D'unnofirogcnttlhuomo : e concorrentia 
H anno clamore . Fi. è dunque di tal credit # 

A mio cofio in Ferrara quefio perfido 
Ch'ardifce domandare a Genti Ihuomini 
L,e figliuole ? F e^tant'è . Fi. come fi nomina 
Qjiefbo dottor * Fe. mefier Cleandro il dicono * 
De li primi che leggili n ne lo sì u dio - 
Fi. Andiamo dunque intronarlo _Fe. andiamo* 
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mente io fa corfo fu gli occhi a F ilogono „ 

Dotte mi è conuenuto afor'ga finger* . 

Di non cagno fcer chi fifia,e contendere 
Con effo lui , e garrire , e rifonderli 
"Parole ingiurio fé . hormai accadane 
Qj}el che fi vuole , ejfer non può che ojfefolo 
No» babbi a : e gravemente , e che in perpetuo 
No» me ne vogliamo! . fi che delibero 
Se bene entrare in cafa di Damanìo 
Douefii : di parlar col vero Erofirato 
Immantinente , e farli la renanti a 
Del nome , e panni fuoi . indi- fuggirmene 
D/ qui piu tofio ebemifia pofiibile . 

Ne mai, piu tanto che vive F ilogono 9 
tornare in cafa fva > dove da. tenero 
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Vesta in fax- 
ti è pur Hata una 
dijgratia 


Grande, che prima che 
trouare Erofirato 


H abbi potuto, co fi firn- 
boccheuole - 


fanciullo 
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fanciullo infino a quella età piu ualìda 
Allenato mi fon Ma ecco Vafifilo . 

No» potea coni par ir altri piu idoneo 
Da entrar la dentro, e da cbiamarfnt Ero firato, 

PASIFILO, ERO STRATO FINTO. 

D V E no nelle ho J enti te a me grati fiime : 
L'una , chetncajddi me [fere Ero firato 
Si apparecchia un conulto folenm filmo : 

L 1 altra , dì egli mi cerca . io per leuarli la 
fatica d'ir di qua e di la cercando mi : 

E perche oue di buono e in abondanva » * 

Si mangi : non è alcun che piu defideri 
D 'intèrucnir di me : uengo ingrandì fiima 
Eretta per ntrouarlo a cafa . C? eccolo 
E. Vammi un piacer fe tu m'ami P a ffilo . 

P. Chi n'ama piu d: me f Chi ha d^ ft derio 
Viti di me diferutrui * comandatemi , 

E. Va cofia un poco in cafa di Damo ni o 
E domanda Dul/ppo , e digli . P. autfoui 
Che non potro parlargli . che l'è in carcere • 

E. Come in carcere , e doue ? P. in luogo pefitme 
No» piu. E. faine la caufa ? P. nonptu:bafiiui 
H auer da me fiiputo che glie in carcere . 

Io ue n'ho pur troppo detto E. Vafifilo 
Xuo che mi dichi il tutto : Se mai grada 
P enfi di farmi . P. non uogliate afirtngermi « 
Che tocca a uoi Japerlo ? E. affai Vafifilo 
Viu che non credi . P- & ancho piu che credere 
Voi non pctrefie : tocca ad altri Starmene 
Cheto . E. cotefia è la fede Vafifilo , 
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C'ho in te* £ offerte lue co fi riescono ? 

P* Digiunai o hauefi'io piu to fio e Statomi 
Senga mangiar tutt'hoggi intiero : cb'efferup 
Venni ò rrìàrifi . E. o mel dirai Pafifilo .* . i 

O che farai penfier mai piu non mettere 
Vie dentro a quefia porta. P. uoglio 'Ero firato: 
P iu tofio , che la noftra mmicitia ; 

La generai di quanti fon gli altri huomim . - r 
Mrf J'e udite nouelle , che ui tncrefcbmo --- 
Vofira colpa . E. niente può rincrefcermi 
Piu che il mal di Didippo : ne il mio proprio 
P. Poi che co fi ui par dunque dirouclo 1 

E' Stato ritrouato quefio pouero il 

Gar^on : che con la figlia di Damo ni o 
Si giace . E. A himeVha faputo Damonio ? 

P Uba una fante aceufato : e il patron f libito 
Prender l'ha fatto : e co fi anchor la balta i 

De la Fanciulla, che n'è confapeuole : 

Et ha fatto amendua cacciare in carcere , 

In cafa fua pero : dotte al mio credere ; 

F aran de lor peccati penitenza . Iti 

E. Va in cucina ? affilo : efacuocert • • > ' 

E di [por quelle uiuande a tuo arbitrio v ùi 
r. Se uoi certo m'hauefie fatto iudice 1 

De faufi non mihaurefie dato ufficio a i 

Che f ffe piu di quefio a mio propofito • " I 

• . t 

ER.OSTR.AT O FINTO SOLO. ' 

•>’ 1 r x .vi ' • ■ , .V; \ 

P T v tofio che mi fia Slato pofiibile 

Ho fiuti o uia co fini : perche le lachrimè 
No» uegga , neifofitr oda . di a feondere. S :> 
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No» potino * hocchi piu itti petto . ah perfida ^ 
fortuna .quelli mal che di jf enfiandogli 
A porte , a porrei fono n flati idonei • 

A far tutta fua uita unhuom miftrtimo : ’• 

Tnttiiufieme r acolti s in co fi picciolo 
Tempo mi uerfiincapo . e appare celiarmi fi • 
A Uri veggo infiniti , e memorabili 
Tu il mio patron ,che mai quando era giouené- 
Non fi partì da cafa. bora in decrepita 
Età condotto hai qui fin di Sicilia y tv£ 

Apunto quando mi* era piu per nuocere 
La gì unta fua . crefiiuti e tninuitogli : T 

E temperatigli baigli Aujhri ytleRoree j H 
Egli altri uenti , fi che prima giungere A 

O dipoi nep- poteva . ma il di proprio ( ‘ v ' 

C he'l fuo uenir.m'bauea da dar piu incomoda T 
No» ti bajhaua battermi quefia pratica 
buffa trai piedi , fatiche il di mede fimo 
Tu non faceui l' amor afa pratica 
Sin qui condotta con tanto filentio : 

Di Voline fia , e del padron mio Vro firato ^ 

Scoprir fi tnfieme .già due anni paffano 
C heVhai tenuta occulta . e certo a Tludio 9 
Ver acco'Zxjireun di infelici (lime: ù 

E porre infiemetutti quefit fcan do li'. 

Che debbio far ? che pofjo far ? ah mi fero 
T empo non ho da imaginarmi afiutie , 

T roppo è peri colo fo ogni bora , ogni attimo 
C l/io di feri fio foccorrereEro firato 
Conuiemmi infimmarilrouar F ilogono ; 

E fenXa alcuna finti on , la Infiori a ' 

T atta narrargli , accio eli cgli rimedio . . i 
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Trttoui a la uita del figliuolo , e fiubito , 

Che s'egli nonha aiuto , e in gran pericolo • 

Co fi è meglio . co fi far mi delibero . 

B enche fon certo cliefihemo fupplicio 
N 'haurò apatir y ma il grande amor che al gio- 
V airone io porto , per C infiniti obhghi (uenc 
Ch* io gli ho y ricercan che con mio grandi fiimo 
Danno \ (alitar la fitta atta non dubiti . 

Via che faro * cercherò io F ilogono 

Ver la terra , o fiorò in cafia affettandolo • ; 

Che qui ritorni f fie mi truoua in publico 

Veggo che leuara le uoci in aria.. • 1 

Ne patirà aficoltamù , e farà correre 

Al grido immantinente tutto il popolo . 

Si che meglio è affettarlo . che indugi ondo fi 
Troppo nonmancherà cercarlo a ’C ultimo • 

f ASIFILO, ER.OSTR. AT O FINTO. 

C O nei ali pur , ma a fuoco non fi mettino 
E in che non fiamo per entrare a tauola: 
lo I fero che il conuito andrà per ordine , 

Ma s'io non ci ero , accadea qualche fcandolo . 
E. Che ficandalo accadea ? P. uolea por D aVo 
La Ionica a un tempo , ei tordi in un medefimo 
Scindane al fuoco .fi ciocco , non confiderà 
Chequefia tarda , e quei tofilo ficuocono 
E. F uffepur il maggior coteslo fcandolo * 

P. E de dna mali , un ne fegutia certi fimo • 

Se a par di quella i tordi fi lafciauano . > 

Si fiarian sbutti , àrfi : fe leuatoli . . 

H aueffe prima yfieddi , e dififitaceuol * . k: V 
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Soriano Fiati . E. battuto bai bon iudicio 
' P. Pondero in piarvi a comperar , parendoui , 
Melarance , & uliue . che mancandoci 
Tot co fé , nulla uarebbe il conutuio . . > 

’* E. Niente mancherà , non ne bauer dubbio • 

KK 

' m P A S I F I L O. 

P Oi ch'io gli ho detto che Dulippo è in carco 
Tutto è tornato bi\arro,efantaJh co. (re 
Tanto martello ha che creppa . ma babb:lo 
Qjtanto fi uuole . il cuor gli crepi e f anima 
Tur ch'io ceni con. lui , c'ho da curarmene 
M a non è cjncfio che uiene tn cjua i dominus 
Cleandrus ? bene tieni at . noi porremolt . 

1 / cimier de le corna omtvno tn capite . 

T oline fa per moglie baura : che Erofrato 
Ter quel che dettogli ho , de le buone opere 
Di lei non ha d'hauerla defiderio . 

OLEANDRO, FILOGONO, PA- 
SITILO, LIDIO. 

C O me potrete noi prouar , che Ero frate 
No » fa cojlut ? effendocì contraria 
La profunlion come ucdete publica ? 

E come prouareteche Tilogono 
Siale noi ? fé quefl'altro dice d'effere 
il mede fimo 5* e adduce in tefimonio 
Qj*e (l'altro eh' ognun crede che fia Ero frate? 
fi. lo uo^lio qui confluirmi tn carcere t 
E cbeji mandi fubito a Qathanea , 
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E che mandi a le mie fiefie : e faccia fi 
Di^a fi nomini venire ,otre di credito , ; :; V 
Che Dultppo : Filogono : Ero firato ' :t ' * . 

C orno [chino , e quei dichinfe Filoso no 
Sono io o colui , ecofianch or fieT.ro firato w\v ’ 

O pur Dulippo è quefio fervo perfido . 

P4- lo lo uo j 'aiutar . C. fera lunghi fiima 

Via e dt gran fi sfa . Fi. e fio. C. ma noce filaria: i 
Cifro non ci fo veder altro a propofito'. • > r • r c 

F a. Duo ut confiervi padron mio dolci filmo , .* ■ ^ 

C. A te dia quel che meriti . P. la grati a 
Vofiradarammi , e godere in perpetuo . 

C. T/ darli un laccio cioè t' impicchi . perfido : ; il fi 1 
Ghiotto : ribaldo > c/;e f# fiei . P. confe fifoni • • ” 
Ch'io fonghiotto , ribaldo , no , ne perfido : ‘ 

Ma non fio già perche mi dite ingiuria : '• • 1 ^ 

S *10 ui fon fier nitore , & amico ottimo . 

C. Che fervitor ? che amico ? P. per Dio ditemi 

In che ubo offefio ? C. va a le forche rilevati 3 ^ 
Di qvi . P. fiempre ve ho havto in revercntid. 

C. T radi t or . io te ne pagar ò , renditi 

C erto . P e che traili mento pvo imputarmi/! ? 

C. Telo faro ben con Ivo danno intendere 

Ladro • ; imbriaco : furfante : e brutto a fi no.' 

P. No» fon però vofiro / chiavo : ch'io toleri 
Che tutta via mi diciate ignominia . 

C. Porro , anchor hai d'aprir la bocca audacia ? 
lo ti faro fie Dio mi Inficia vivere . • 

P. Quando ho fio ff erto e /offerto , che diavolo * 

Mi farete ? non ho roba : ne litiq-o , 

C h' io tema che me la facciate perder e 

C. Gaglioffo ; manigoldo . P. io mi credo efiere ^ ^ ^ 

* * ♦ f - 
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Tant'huom'da ben , quanto uoi fìate.C.boia Ito 
Ne menti per lagola . Fi. ab no : la colera > 
Non ui trafporti . P ue chi mi uuol battere . . 
. Iq ti giungerò a tempo : lafcia : e jperoti 
Far impiccare . Fa. horfiu non no contendere , 
Con cjjo lui . F. uot fiate entralo iti colera 

* Qjiefio tri fio . Ma torniamo alpropofito 
J N ofiro ; non ce [faro , che come menta 

ho tratterò . Seguite pur narrandomi 
Il enfio u.ojhro F/. quietate un po l'animo 
Che co fi mi darete mal rìdi enti a . 

» No : dite pur u'aficoltero beni fiimo . 

'»• lo dico , che fi mandi uno a Catbanea , 

E die fifiaccia. C. quefio ho mtefio . e al credere 
M io : non fi può miglior partito prendere 
D ite che uofiro ferito è quefio fiouenc ì 
Fate ch'io fiappta in che modo . informatemi 
I A pieno d'ogni cofa . Fi. informarouene . 

Al tempo che li Turchi Otranto prefiero . 

E. Voi mi tornate i miei danni a memoria . 
i. Come ? C. cbeallhora io fui cacci atìùìfifitfa 
D» quella terra : che era la mia prfria. 

[ E tanto ui perdei : che fiemprc fiotterò 
Ne faro , infelice . Fi. d'ogni incommodo 

V ofiro mi duol.C. Segui te. Fi.tn quel mede fimo 
Tempo-: fiur alcun nofiri di Sicilia : 
hi quai quel mar con tre Galee ficorreuano .*• 

C 'hebbero Jpia : che di preda ricchi filma 
Vn legno d'tnfedel tornaua carico . 

• E u' era fu del mio ( forfè ) ingran copia - 
i.E a la uolta di quel fe ne andarono _■> 

Efur feco a le mani : al fin to prefero • , 


ATTO 

E 4 Vaiermo , d’onde eran , tornitronfi 
Con effo . e fi- a le cofe che ni battemmo : 

O hauedti quefio ribaldo : che al mio credere 
N on doma anchora alli cinque anni Giunger e, 
C. V no : ab mi fero me : de la mede (ima 
Etade ni perdei . Vi e ridonandomi 

10 qniu>i . e affai l'affetto fitto piacendomi 
Vrofierfì lor venti ducati . & bebbilo . 

<5. Era il fanciullo tvrco : o pur* /’ bave vano 
In Otranto rapito quei Turchi . Vi. eglino 
Cb* era il fanciullo d’Otranto di cenano . 

M4 che ha a far quefio? io lo comprai: e ff e fitti 

11 mio danaio . C noi dico F l’ozono 
Per dtjputar Je ualfe o no la uendita : 

Deb f offe egli quel. L. Stiam fiefehi. C. Stemi. 
Havea egli nome allltor Dulippo?!.. b abbiatevi 
Cura patron . V. che ti vuoi tv intromettere ? 
Dulippo no . ma Clarino era il proprio 
Nome . C. C barino ? o Dio . L. fi fi lafieiateui 
Tur trar di bocca orni co fa . G. o Dio ottimo , 
S'hoggt uolejfe farmi felici fimo . 

E perche il nome gli mutafie proprio ? 

Ti. Dulippo detto fu , perche nel piangere 1 

Sempre chiamar quefio nome era f olito . 

C. Io fon ben certo che quefio è il mio unico 
Vi rliuol , che infume perdei con la patria . 
Clarino c havea il nome S fino Auolo , 

E quel Dulippo che chi amar fu J olito , 

Qjiando piangeua , era un de miei Smeftici 
Che lo nutriva , e che n havea co fiuSa . 

L. Altrove anebor , che nel Regno di Napoli 
Si truova bari 3 in Ferrara trovatolo 

lì avrai • 
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Udirai co fi ut ti vorrà dare a intendere % »» 

: - C,,e tuo fervo è padre : per leuanelo *j 

C. No/i di fi mai bugia . Vi. non ci interrompere 
Temerario . L. ogni cofa vuol principio . 

C. D eh non b abbiate F ilogono un minimo 

Soffitto eh io vi inganni . L. non un minime 
Sospetto n ha eP hauer , ma fi un grandi fimo , 

Taci tu un poco . il fanciullo 3 o Vilogono 
T enea del nome del padre tnemorta ; 

O de la madre ? o de la fya progenie * • sj* 

Vi. Siri cord jua de la madre , & ballami 
Già nominata . ma non l'ho in memoria . 

L .Gel ho ben io , C. dillo tu dunque Litio 
L. No» diro già . Vi. dillo Jelfiii . L.faputone 
H apur troppo da vot . prima che dirglielo - •>- 
1 Mi lafciarei /cannar . dourefie accpr^crui / 

Tur , ch'egli ua a tenton ./e lo fa , dicalo 
Trtma di noi . C. cote fio mi fa facile . 

| La mia moglie , e fua madre , era Sofronia 

Nominata . L. per Dio granfatto , effe ti do ni z 

Infume già accordati , che egli ditioui 
H abbi a , cì/e nominata era Sofronia % > 

I C. Non 'mi bifora piu evidenti indicij , • t 

Che quejlo è il mio figli uol f en \a alcun dv.bìo 
Chp mif u tolto , già venti anni pa fjano , ; ' 

E trulle volte ho pianto . dee nel humero 
Stniflro , hauer un fegno rojfo , fintile 
Ad una mora . L. il fegno n'ha , u'J/au:fi'e<rli 
Co fi . C. buone parole . ah Utiò , andiamolo 

~A ritrovare . oh fortuna ben libera- 
mente t ajfolvo cC ogni antica ingiuria ' s - T ». 

Tot che mi fai ritrovare ,1 curi fimo 




ATT'O 

Mio figliuolo , F /. togli ho tanto men obligo 
C bel mio ho perduto & noi che favorevole 
Sperano battere , hor veggo che contrario 
M i farete , e nimico . C. andiam sdogano 
A trottar mio fi gli noi , che par che V animo 
M i dica y che trottar et e me de finta-’ 
mente il uofiro.Vi.andiamo.C.poi che trttouo le 
Torte aperte , entr aremo a la chmefiica . 

L. Deh guardate padron , che in qualche trapola 
No» vi meni co (bui . P. qua fi ,fe Uro firato 
' Verduto batte fi , io mi curafit uiuere . 

• + * 

DAMONIO. PSITERIA. 

V I en qua ciancierà , e temeraria Temi tu 
Come fapria quefia cofa raffilo 
Se tu non glie Vbauefii fatto intendere ? 

Tf Mefier non l'ha già da me intefo 3 e dicoui 
Che egli è Tbato il primo a domandarmene 
D. Tu ne menti ribalda , ma delibera 
D i dire il nero . o che cotcfio fiadicio 
Carcame t d'ofio, in ojfo io t'Iiabbia a rompere • 
I fi Se ritrouate altrimenti , amafxjttemi 
A nchora.D. e doue ti parlo ? F f qui proprio 
Ne la uia non è un'hora . D. e chefaceui tu 
dui ? P f. andavo a cafa di mona feritola 
Ver ueder una mia tela , che a te fiere 
.Le ho data . D. e che accadea co fi a V affilo 
Vi parlar teco ? fe tu già ria [emina 
No» eri prima , a cominciar la fattola ? 

Vf A n%i egli fu che cominciò a riprendermi 
E dirmi ingiuria che a mi quefia pratica 




Q_V INTO. 

H aueuo dificoperta , e domandandogli 
lo donde lo fkpea , mi di fife ho uditoti 
! Quando tejle lo diceui a Damonio , 

Ch'io Ttano in parte , onde poteuo intenderti 
E credo neramente , che appiattato fi , 

"Era fa il fieno ne la falla . D. al ? mi fero 
Me . che faro ? che faro * ahi lajjo .lieuatè 
Di qui gaglioffa . Io ti uoglio un di fuellcrc 
Da le radici , cote fi a maledica 
1 1 Lingua , altrettanto mi duol 3 che Vafifile 
Lo fappia : chi ben confidar defidera 
Vn fuo fiecreto : lo dica a Vafifilo , 

E Infici far a lui , lo fiapra il populo 
Solamente ^ e chi ha orecchie . eccettuandone 
Quefiidua foli , altri non Vha da intendere 
* H or/e ne parla per la terra pubica- 
mente M C leandro il primo , Ero firato 


Vii fero piu che la ifieffk mi fieri a . 

D/o buono ,fatealmen che non fia fauoU 
Quel chf ella mi diceatefiè . cheignobile 
No» è , come s'ha finto quefie gioitene : 

E che è figlimi d'uncittadin ricchi fimo , 

E de primi che fi en ne la fua patria : 
Quando àgran pe7£o , ne ricco , ne nobile 
Loffie come ella dice , pur che patterò 
Nonfuffie in tutto , o uillano , di gratta' 

H aurei , chefufic fua moglie efareigiila 
> Spofiare incontinente . ma mi dubito 
Che per ridurla a fuo diffiegno 3 finto fi 




* 
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H labbia Dnlippo quefie citùiite . Voglio!» 

E .{fiammate un poco; mi da Inanimo , - ^ • 

C he .il fuo parlar cognoficerò ,fie hi fi orla • 

E' quefia urrà ,'o finliòne , efauola : ' * 

M.i quel ch'efcc dt la, non è ? affilo ? 

(• . O . v . y*\- W i' , = ni. 

PASIFILO, DAMO NI O. 

« * » . * w 

O D/tf c h*io troni in enfia hora Damonitr . ** 
Cheuuol da mefC.cb’iogiuga primo a dir 
D. C he mi nttoldire?onde uien tatognudio) (gltlo. 
Che co fi fialta? C. o me felice , uegrolo 
La ne la ut a ; D. che nouella P affilo ‘ ' - " 

Mz arrechi ? cT onde uien tanta letilìa ?'■ 

P. C Quiete*, pace , contento ui annttntio , 

D. Ne baurei bi fogno . C. Io fio che di mali finta 
Vogliafete , d‘un cafio interuenutoui , 

Che forfè non penfiate che notitia 
N 'hnbétd. ma cefi ti duci ,fate buon'animo 
Che ilferuitor , che u ha fatto C ingiuria 
E 'figliuol di talbuemo , che mandaruila 
Vii o : nè noi >, ben che fiate ricco e nobile 
Vi battete da {degnar che ut fi a Genero . 

D. Che ne fai tu ? C. hor fino padre Fi/o>o»« 

Di Cananea , che doùete cognoficere 
Ter fama do la fu a grande , & ampli fiima 
TJccheXxfi t è qui arriuato di Sicilia 
In cafia di queflo uicin . D. di E rofiràtof 
C. A n%i pur di Dilli ppo , ben crcdeuafi 
Che queflo itici nuo firo fin fife Evo firato • 

N E non è , ma colui c' battete in carcere . 

E fi facea nomar Dulippo , E rofiralo 

\ ^ Ha nome 
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»omc : « il patron . quefi' altro giouene 

Scolaro è il S eruilor , e non E ro firato ; 
MaDulippo fi chiama, coji haueuajto 

, Tra loro ordito , accio che entra jfe £ roftrat* ; .!. 
In habito di fante , ali feruitij 
\o firi . e co» <pey?o wc^o , con piu commoda 
\enijfc a fine del fino defideno . 

D. Dunque falfo non è quel che narrato mi 
Ha TolineJJa ? C. dice ella il medefimo ? 

D. Sf , ma chef offe una ciancia credeuomi . 

C. State ficur che è uerità ueri filma . 

\oi uederete bora uenir Ti logon* 
qjii a uoi , con quel ch\ejfer ut uolea Genera 
Mefier Oleandro , udite , un* altra hi fiori a » 
Mefier Oleandro truoua quefio giouene 9 
Che s'haf atto fin qui nomare Ero firato 
TJfer figliuolo fuo , che con la patria , 

In [teme ,gia l*infedeli gli tollero 
Toifift uenduto in Sicilia a F ilogono , v 

Che l*ha allenate da fanciullo piccolo , 

He il piu bel cafo , ne il piu memorabili 
Tu mai . fé ne farebbe una comedi a • . 

Da lor potrete chiarirui beni fiimo 
Che uerran qui ne credo molto indugino • 

D. Io uoglio da Dulippo , o fui da Ero firato 
Vdir apunto tutta quefia hifioria 
Trima eli io uenga a parlar con Ti logon* 

T. Sarà benfatto . io diro lor che tardino 
Anchoraun poco . ma ueggo che uengono * 
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si! ATTO 

S A NE SE/ CLEANDR.0 FI10G0N0. 

• ,<•*» 1 'I »fN -, •? • V * " * 

N O» accende ne a Pun,ne a Pulirò fi e derni 
'Per far le fin [e 3 in co fi lungo prologo , 
Che non mi battendo noi fatta altra ingiuria 
Che l'un di darmi una baia piacevole 
"E farmi il fai fi per il nero credere : 

L'altro dui mu oltraggio , Cr ignominia , 

Con qualche ìu fi a cau la , non ejfindoù 
Succe fio peggio che parole , libera- 
mente ut perdono , a#j(i per Dio di cotti 
Ch'io non uorrei eh' altrimenti accadutomi 
Tujfie, (he questo mi fi a tema e regula : 

Che un'altra uolta io non farò fi credulo* 

E tanto piu leggiermente , pafi armene 1 

D ebb'io finfndtfdegno , efiendo pratica 
D'amore •• Gl. co fi è il «ero, è hormai f *perfluo 
A dirne piu . ni può Genlilhuomo e fiere f 

Caro , oltra quel che uoi dite , che uhabbino '> 
SenT^a alcun uofiro danno , que fii giotieni 
Co fi giuntato , che haurete una fabula > 

Da poter dir qualche volta a propofito , - fi 

Che fia a chi l'udirà , grata , e piacevole . 

E uoi crediate che in Cielo , o Pi logon» - 

Er4 co fi ordinato , che po fi ibi le * ’ ’ 

Per altra uia non era , che a notitia » • 

Veni fii mai , del mio figliuole ari fiime . • \ fi- 

Ti. Credo che fia co fi , ne aie una minima 

Foglia qua giu fi muoua , fenT-a l'ordine f. 

Di Dio , ma andiamo a ritrouar Damonio , 

Ch' ogni momento , mi par un lunghi film» 

Anno j che a ritrouar tardo il mio Ero firato . 
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Cl. AnSath noi.Ge ttlbuom meglio è tornamene, ’ 

E f# Cbarino in cafa . che non debbono 
Tal cofe ejjer trattate dal principio 
Al mio parer , con tanti tefiimoni . ' * 

PASIFILO, OLEANDRO. * 

< * •' %*' *' w *v\ /'J | ',1 * *• - 

M Effer Oleandro . non debbo batter grati* ' 

Cbe mi Sciate oue ubo fatto ingiuria ? 

Cl. V afflo mio caro , io fon ciliari fimo , 

Che qutUo cbe t'ho detto , te Tbo indebita* ,f 
mente detto . ma bauere in caufa propria r "‘-> 
Dato fede , e credenti * , a un teflimonio : *- 

Che di ragion , non ci douea bauer credito : ' ' ' 
M'ha fai to in que fio fallo teco incorrere . 

P. Mi piace che non fa da la malttia 1 '*'•* • ' ? 

La ragion tutta oppreffa . Tur fi facile r 

Ter Dio ,non doueuate ejfere a credere, 

E dirmi tanto obtobrto , e tanto in carico . 

C. No» piu tubiti ragione il mio Taf filo . ''■& 

Son tuo come fui fempre , & accennandomi 1 

Son per farti ueder la fpcnentia . 

Ter otto dì t'inuito a la mia tauola , • - ' 

Ma eleo che S cafa efee Damonio ‘ ^ 

■ • >i ,r * *>• s, V ì A ...-v>ìv t 

OLEANDRO, FILOGONO DAMO* 

N I O.E R O STRA T O PAtIF ILO. 

• * ' f* 

V > vT V' 1 A* - il w ; O # v . v r, '« J .» • ( • 'J 

V E ni amo a uoi , per riunitami in gaudio , 

Damonio , /« mefiitia , /a debita* 

mente penfiamo ciré ut debba affiggere , 1 

cafà occorfo .per certo Scendoui 1 ì * i * - 
* * — -, •»»« 
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- , atto, 

rt?5 Z Ser«;^ r «fa, f che • 

W {! ltdente fb* otfefo , ui può ampUfìma. 

Vie a babùtufaifo . ^ #w ^ 

S C >° *** • »o»2 Lyno 

£ 4j0»g»e ,.e * W?e*re 

o» ln fenor a uot . £ e » cfc renda t , 

ZT/f™ r dl d * nari ’ * 

Molto Juper, or , f* r p u bl ic / 

fama , deuete batter chiara nottua . 

vZ’^r™ ^ Gen ^omini : 
proferito mio figliaci per Getterò , 

J e P&. emendar la nofira innari a 

V, 7 "r‘;f 

V^mWm,, <# «n contenti fimo 

K . f° * W ando U diate a quefio novene . 

PerV^de, cll^UZl ' 

taf , che infimo PI, un fonato, , portano 
Sy mogi 'opinginfi , epmUgmL . ^ ' 

mleaperfirAi nafiro 
Herede ftunneln piunt fifafijf 

TiJùifrJ vwu ) io '*& ,lmo ì 

rtgtmol 3 che ne la prefa de la patria J 

cZ e 7 T 0 ' ha &!|w* . . - 

Palpare**!, uoflro ' ' ■ 

7Zen?7“°'‘1’y n *°Ì fi *#* «« .* 

*7™, ^fiiornr ddb-,0 filonno 

VIZI T ' 

cfiprn a guanto mc nef u „ mo . 
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K. 

V 


EVINTO. 41 

Offerte mai , 0 ch'io cercate babbi a , e/fere 
M i dee grata . il figlinol uofiro per Genere , 

E per figliuolo uoglio , g/ noi F tlogono 
Ver ottimo parente , e bonorandifitmo . 

E tanto piu , di ciò mi gode l'animo , 

Quanto , che noi M. Cleandro ueggone 
rimaner fati sfatto : e appreff 1 piacenti : >* 

E ni allegro con noi , del uofiro gaudio : 

Di che informato a pieno m'ha P affilo * • 

Et coni il uofiro figliuolo } e mio Genero * 

E quefia è uofira Nuora. E. 0 mio padre. P. #*- 
Quanto fono a' figlinoli i padri teneri ( coìti 
Ver fouerchia letitia , non po ejprimere 
Vur una fola parola V tlogono . 

E in quel cambio finghiotifee , e lacrima . >•' 

Ma che uolete uoi qui far in publico ? , / 

Andiamo in cafa . D. ben dice V affilo , 

A ndiam in cafit . e Harem con piu commodo « 


nevola, damonio, 

PASIF ILO:. 

H O portato , padrone i ferri . D. portali 
Via. Ne.che n'ho a far? Va. che quanto 
lutilo il manico 

Tu te li chiauiy ben m'intendi Ne itola? 
Brigata a Dio . Siate contenti e /fendetti 
La fabula piaciuta , de i fuppofìti 
Borei alcun fegno , che lo potiam credere • 
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